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Domani ìltiniero speciale a 20 i; 

pàgine dedicato a] 

1 50' della : 

*4 . ' ' ' ». 

Rivoluzióne d 

’Ottobre 


Domani numero speciale a 20 pagine con un 
inserto dii otto pagine dedicato al 50° anniversa* 
rio della Rivoluzione d’Ottobre. Ogni Sezione si 
impegni per la diiTusione. Ogni compagno un 
diffusore. Ogni lettore acquisti almeno una copia 
in più e la offra ad un amico, ad un giovane, la 
faccia leggere ad un avversario. 



Il problema della sicurezza resta insoluto 


ALLA SOLENNE ASSEMBLEA DEI MASSIMI ORGANI DELL’ URSS 


E DEI RAPPRESENTANTI DI TUTTA L’UMANITÀ PROGRESSIVA 


Breznev celebra l'Ottobre 


L'esperienza di mezzo secolo indica 
nel comuniSmo l'avvenire del mondo 



Un anno fa Firenze, Ve 
nezia e intere province della 
Toscana, del Veneto e del¬ 
l'Emilia vennero devastate 
dalla più disastrosa alluvio¬ 
ne delia storia nazionale. 
Ricucite le falle più grosse, 
restano aperti tutti I pro¬ 


blemi che il disastro del 4 
novembre 1966 portò tragi¬ 
camente alla luce. Il gover¬ 
no non è stato neppure in 
grado di spendere in opere 
di sicurezza tutti 1 fondi 
raccolti (di 200 miliardi di¬ 
sponibili ne sono stati im 


Una nuova storia 


^^BBIAMO assistito, e in qualche modo partecipato, 
non fosse che con gli occhi spalancati deH’infanzia, 
alla nascita di un periodo nuovo della storia del mondo: 
a una svolta totale, quale mai era avvenuta nel passato 

Cinquant’anni, mezzo secolo, sono la vita di un 
uomo, e. anche nella grande vita delle nazioni, non 
sono un tempo breve, un « batter di ciglio ». E se 
ripensiamo a tutti gli avvenimenti, ai cambiamenti 
profondi dei popoli, dei loro usi e modi di vita, delle 
lingue, delle idee, della qualità dei loro rapporti: e 
agli infiniti rivolgimenti e drammi e scoperte delle 
miriadi di singoli uomini in questo tempo, il pensiero, 
anche quello dello storico o del narratore, si smarrisce, 
soverchiato da quella sovrabbondante molteplicità. E 
tuttavia sentiamo di essere al principio, di vivere 
ancora i primi anni di un futuro sterminato e che 
questo princìpio ha una data iniziale, un punto di 
partenza non convenzionale, nè puramente simbolico, 
ma reale, maturato per secoli nella vita nascosta dei 
popoli e nello svolgimento del pensiero, e sorto poi 
improvviso nei fatti: l'Ottobre 1917. 

Fu allora che le energie profonde dei popoli uscirono 
dal grembo oscuro delle possibilità, per trovare la 
loro forma, la loro voce, la loro presenza, nella vecchia 
Russia zarista e contadina, e per partire di qui fino 
ai limiti della terra, e più lontano. Per la prima 
volta, una rivoluzione rompeva non soltanto alcuni 
privilegi, e toglieva il potere a una classe dominante 
esaurita, ma rovesciava la società intera e ne negava 
tutti i limiti. Per la prima volta avveniva, e trionfava, 
una rivoluzione * dal basso », dal cuore stesso della 
società: e tutto il mondo subalterno si affermava 
come protagonista, cioè tutto l’uomo si riconosceva 
uomo, soggetto e non oggetto di storia, e rifiutava il 
possesso e il dominio, l’eredità sanguinosa e idolatrica 
e servile del Padre; e non era padrone nè servo di 
altri, ma soltanto della propria libertà. 

E QUESTO cominciato allora, un processo lun¬ 
ghissimo e senza termine, ma non reversibile. Poiché 
quella libertà non è mai del tutto raggiunta, poiché è 
una continua creazione, che respinge ogni formula 
definitiva, ma di cui ogni parte è stabilita per sempre, 
e comprende in sè ogni forma del possibile. Per questo 
la rivoluzione è in ogni momento totale, e in nessun 
momento conchiusa: e il suo moto ricomincerà sempre, 
a diverso livello, di fronte al riformarsi, fuori, e nel 
suo interno, di nuovi schemi, paure, idoli e riti. 

In questo continuo sviluppo, tutte le vecchie forme 
statali e sociali vengono abbattute, tutte le idee e 
sentimenti correnti vengono contestati e annullati, 
tutte le censure e i divieti superati. Un uomo nuovo 
si va formando, sulla morte del vecchio: un uomo 
nuovo che, a differenza di quello che sentivano in 
sè gli antichi portatori della maggior rivoluzione 
occidentale, vuol essere intero, e senza colpa origi¬ 
naria. e senza intermediari e intercessori, e non diviso 
in due nè separato dalla corporea realtà: ma creatore 
di una nuova cultura e di una nuova morale che va 
nascendo nei milioni di persone che si affacciano per 
la prima volta alla storia, che aprono per la prima 
volta gli occhi a dare realtà alle cose, e dicono per 
la prima volta le parole che fanno reale il reale. In 
questo mezzo secolo non è cambiata soltanto, grazie 
all’Ottobre, la struttura politica, economica e sociale 
di gran parte deH’umanità, ma la sua cultura, la sua 
dimensione, la sua lingua, la sua poesia. 

]\^ON CI SONO più, nel sentimento e nel pensiero 
degli uomini, dei servi e dei soggetti, nè degli uomini- 
cose, nè degli esseri alienati e mercificati. E poiché 
sono caduti i limiti sociali, sono insieme caduti i 
limiti fisici dello spazio; e il cosmo è riconosciuto per 
la prima volta come una realtà umanamente possibile, 
e si va sulla Luna e su Venere, simboli astrali della 
liberazione terrestre. 

Questo processo di conoscenza e di liberazione è 
all’inizio: e si svolge, naturalmente, tra difficoltà, 
lotte, contraddizioni, errori, insufficienze, tragiche 
rotture e sacrifici, e prove splendenti o oscure del 
coraggio di esistere; tentando strade diverse nei 
diversi luoghi e tempi, affrontando situazioni diverse, 
accogliendo o respingendo tradizioni storiche diverse: 
ma non mai rifiutando il principio dello svolgimento 
storico, il * cuore antico » della storia, ma anzi rifa¬ 
cendolo nuovo e vivo senza rinnegarlo, e unificando il 
mondo attraverso le sue vive differenziazioni. 

Così, l’Europa ritrova la sua ragione; e paesi 
immobili e assenti di tutto il mondo riprendono il 
cammino dimenticato o impedito, e la giovane umanità 
trova la foriba della propria fiducia e della propria 
speranza. Non è nata soltanto, nell’Ottobre, una nuova 
mitologia liberatoria: ma, per tutti gli uomini, una 
nuova storia, la loro storia: una vera, concreta, 
vissuta e conquistata, reale e creativa libertà. 

Carlo Lavi 


La potenza raggiunta dall'Unione Sovietica - Tutti coloro che 
nel mondo lottano contro l'imperialismo possono contare sul 
suo aiuto - Severa condanna della politica aggressiva ameri¬ 
cana - Esaltata la rivoluzione cinese e criticato il comportamento 
del gruppo maoista - Appello alla lotta per la difesa della pace 

Dalla nostra redazione 

MOSCA. 3. 
« Celebrando il cinquante¬ 
nario della Rivoluzione di Ot¬ 
tobre — ha detto il segretario 
generale del PCUS Breznev 
pronunciando il discorso uffi¬ 
ciale alla solenne seduta del 
plenum del CC del PCUS e 
dei Soviet supremi dell’Unio¬ 
ne Sovietica e della Federa¬ 
zione russa — l’Unione Sovie¬ 
tica, impegnata a costruire 
il primo Paese comunista del¬ 
la storia deU’uomo. riafferma 
la sua fedeltà alla grande 
causa dell’emancipazione del¬ 
l’uomo e della pace fra i po¬ 
poli e la sua vocazione in¬ 
ternazionalistica. L’Unione So¬ 
vietica è stata e rimane lo 
esempio concreto, per tutti i 
popoli, che è possibile vivere 
senza padroni, e rimane un 
baluardo di pace contro i pe¬ 
ricoli della guerra termonu¬ 
cleare. Tutti coloro che lot¬ 
tano contro l’imperialismo nel 
Vietnam come nel Medio 
Oriente, come in qualsiasi al¬ 
tra parte del mondo, possono 
contare sull'aiuto concreto del 
Paese dei Soviet. Ciò che il 
socialismo ha costruito in cin¬ 
quanta anni dimostra che il 
comuniSmo è il domani di 
tutta l'umanità ». 

Nella immensa sala del Pa¬ 
lazzo dei congressi erano, ol¬ 
tre al corpo diplomatico al 
completo (mancava solo l’am¬ 
basciatore americano Thomp¬ 
son). i rappresentanti di al¬ 
meno duecento delegazioni 
Leonid Breznev mentre pronuncia il discorso provenienti da novantacinque 

paesi: immagine viva di quei 

■- - -- torrenti di popolo nati con lo 

Ottobre e che oggi, come ha 

Da» la Minifatiaviani ' detto Breznev, < determinano 

Per le manifestazioni in tutto a mondo i contenuti 

--- e gli orientamenti essenziali 

del 50° della Rivoluzione dello sviluppo sodale ». 

_ Cosi accanto alla grande 

maggioranza dei partiti co- 

y-w • m • m n munisti cinese, albanese e 

Giunta ieri a Roma munista rinese. albanese e 

olandese) rappresentati dal Io- 

delegazione del PCUS SSs£à“ 

nam (accolta con un grandis- 

S giunta ieri sera a Roma decorato dell’ordine della Stei- s im 0 applauso), dell’Angola. 

delegazione ufficiale del la Rossa. Gheorghi Filatov. della Guinea, della Guaiana! 

’US che porterà il sa- docente dell’Accademia di A testimoniare la crescente 

o alle manifestazioni cele- Sdenze sociali di Mosca, unità fra il movimento soda- 

ative del 50. della Rivoluzio- Alessandra Monachova, di- lista e quello delle forze an- 

d’Ottobre. Essa è guidata rettrice di un soveos. timperialistiche vi erano poi 

1 compagno Aleksei Ru- La delegazione del PCUS è i rappresentanti degli Stati 
anzev. membro del CC del stata accolta dai compagni nati in questi ultimi anni sul- 

)US e vicepresidente della Giorgio Napolitano e Carlo l e rovine del colonialismo: la 

eademia delle Sdenze del- Galluzzi della Direzione. Gi- RAU. la Siria, la Nigeria la 


piegali 75!). Ieri, intanto, a 
Venezia come a Firenze, i 
temporali hanno fatto tor¬ 
nare l'allarme In Interi quar¬ 
tieri. (Velia foto, un aspetto 
del centro di Firenze ieri 
sotto la pioggia) (:ìll‘inter¬ 
no un inserto sufi'-illuvione). 


La situazione nelle 


zone alluvionate 



NEL VIETNAM INFURIA LA 
BATTAGLIA DI LOC NINH Un richi " m ° 



SAIGON. 3 

E’ continuato anche oggi, 
con immutata decisione, l’at¬ 
tacco di forze del FNL con¬ 
tro le posizioni americane di 
Loc Ninh. l'importante capo 
saldo situato non lontano dal¬ 
la frontiera cambogiana. La 
perdita di queste posizioni si¬ 
gnificherebbe un duro colpo, 
sia sul piano strategico che 
sul piano propagandistico, per 
gli americani, e questo spiega 
il gigantesco impiego di arti¬ 
glierie e di aerei con i quali 
il comando USA contrasta la 
offensiva delle forze di libe¬ 
razione. A Loc Ninh sono 
concentrati cinque battaglioni 
americani, appoggiati da al¬ 
cune compagnie di truppe col- 
laborazioniste. - * - - — 

Il maltempo ha rallentato 
l'aggressione aerea contro il 
Nord Vietnam. Tuttavia aerei 
USA partiti dalla Thailandia 
hanno colpito la regione di 
Dong Hoi e cacciabombar¬ 
dieri partiti dalle portaerei 
hanno attaccato zone costiere 
della RDV. 

NELLA FOTO: una donna 
abbandona la sua casa di¬ 
strutta durante un rastrella¬ 
mento. 


Contro l'aggressione americana al Vietnam 

Grande marcia di pace 
attraverso l'Italia 

Parte oggi da Milano - Una intervista di Danilo Dolci 


E’ giunta ieri sera a Roma 
la delegazione ufficiale del 
PCUS che porterà il sa¬ 
luto alle manifestazioni cele¬ 
brative del 50. della Rivoluzio¬ 
ne d’Ottobre. Essa è guidata 
dal compagno Aleksei Ru- 
mianzev. membro del CC del 
PCUS e vicepresidente della 
Accademia delle Scienze del* 
1URSS, e la compongono 
Dmitri Scevliaghin, membro 
della CCC del PCUS. Serghei 
Uralov, veterano del PCUS. 


decorato dell’ordine della Stel¬ 
la Rossa, Gheorghi Filatov. 
docente dell’Accademia di 
Scienze sociali di Mosca, 
Alessandra Monachova, di¬ 
rettrice di un soveos. 

La delegazione del PCUS è 
stata accolta dai compagni 
Giorgio Napolitano e Carlo 
Galluzzi della Direzione. Gi¬ 
no Galli e Salvatore Caccia- 
puoti del Comitato centrale. 
Mario Stendardi della sezione 
Esteri del PCI. 


Adriano Guerra 

(Segue in ultima pagina) 


La contingenza 
aumentata 
di un punto 

L’indice del costo della vita, 
sulla base dei calcoli effettuati 
dall’Istituto centrale di statisti¬ 
ca ,è risultato pari a 150.46. ar¬ 
rotondato a 150. contro 149 del 
trimestre precedente. 

Pertanto, a partire dal 1» no¬ 
vembre, l'indennità di contin¬ 
genza è aumentata di un punto. 


Dalla nostra redazione 

MILANO. 3. 

Oggi parte da Milano la 
grande marcia della pace per 
il Vietnam che attraverserà a 
tappe ritalia, concludendosi a 
Roma, prima alle Fosse Ar- 
deatine poi a Montecitorio il 
29 novembre, dove i manife¬ 
stanti chiederanno al governo 
di dissociarsi dalla politica 
aggressiva degli USA e di 
adoperarsi per la fine dell'ag¬ 
gressione americana al popolo 
vietnamita. 


A Napoli 81 famiglie gettate sul lastrico dalla speculazione edilizia j 

«Dateci una casa»: rispondono con bombe lacrimogene 

L’amministrazione di centro sinistra sfratta gli abitanti di un basso e offre loro quarantamila lire — Si erano barricati per ! 
j difendere le loro povere case — Cinque feriti e tre bambini ricoverati all’ospedale dopo le violentissime cariche della polizia 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI, 3 

Preceduti da un nutrito lan¬ 
cio di bombe lacrimogene, 
i «celerini» si sono •ca¬ 
gliati, questa mattina, eoo 
selvaggia violenza contro cen¬ 
tinaia di donne, uomini e bam¬ 
bini che, in via SS. Giovanni e 
Paolo, hanno dato vita ad una 
forte manifestazMce di protesta 
contro l'ammimstrazKJoe comu¬ 
nale di centro sinistra che ha 
ordinato lo sgombero delle loro 
crollanti abitazioni, disinteres¬ 
sandosi del loro futura 
Roteando le bandoliere ed agi¬ 
tando i manganelli, agenti dì PS 
e carabinieri hanno brutalmen¬ 
te aggredito le donne che difen¬ 
devano. insieme con I bambini, 
le barricate fiammeggianti eret¬ 


te al centro della strana per 
bloccare il traffico e richiama¬ 
re l’attenzione della opinione 
pubblica sulla loro drammatica 
situazione. 

Cinque persone sono rimaste 
contuse. Tre bambini hanno 
dovuto ricorrere alle cure dei 
sanitari dell’ospedale Incurabili 
perchè colpiti da gravi distur¬ 
bi alle vie respiratorie ed agb 
occhi, provocati dalle bombe la 
crimogeoe scagliate tra la fol 
la nonostante la presenza di 
fanciulli in tenera età. Diciotto 
persone sono state fermate, e 
di cui otto sono state tratte¬ 
nute in arresto. In queste ci¬ 
fre è sintetizzato il dramma 
di 81 famiglie che ad ogni co 

Sergio Gallo 

(Segue in ultima pagina) 



NAPOLI — Gli incidenti in via SS. Giovanni • Paolo 


Uno degli iniziatori della 
marcia che ha riscosso e sta 
riscuotendo migliaia di adesio¬ 
ni del mondo del lavoro, di 
quello politico e culturale, Da¬ 
nilo Dolci ha concesso al no¬ 
stro giornale una intervista 
per dire come questa inizia¬ 
tiva sia nata e quali siano gli 
scopi concreti che essa si pro¬ 
pone. 

Col cappotto addosso, perché 
nelle ore della mattinata le 
sale della Casa della Cultura 
sono percorse dal gelo. Danilo 
Dolci parla della grande mar¬ 
cia per iJ Vietnam e la pace 
che. a partire da domani, 
attraverserà l'Italia a tappe. 

« No » — dice subito Danilo 
Dolci — c non ci siamo alzati 
una mattina con l'idea: fac¬ 
ciamo una marcia attraverso 
mezza Italia. No. La cosa è 
più complessa ». 

« L'idea è di molti sconosciu¬ 
ti giovani, soprattutto di gio¬ 
vani del Settentrione. Da tan¬ 
to mi scrivevano: Facciamo 
qualcosa non facciamo abba¬ 
stanza La gente non vuole la 
guerra; però ha bisogno di 
qualcosa che la spinga a muo¬ 
versi. ad impegnarsi ». 

Cosa fare? Danilo Dolci ha 
incominciato ad interrogare 
parte dei suoi giovani scri¬ 
venti. « Va bene, facciamo qual¬ 
cosa; ma cosa proponete? ». Al¬ 
lora vennero fuori parecchie 
idee. Chi proponeva una grande 
mostra dì pittura: chi meontn 
e dibattiti fra uomnj di cultu¬ 
ra: chi una marcia di venti chi 
(ometn. Mettendo nsieme que¬ 
ste idee si è arrivati alla co¬ 
struzione del piano della gran¬ 
de marcia. 

« Io — precisa Danno Dolci - 
non sono quindi U padre del¬ 
l'iniziativa » Ma é stato lui 
che, incominciando a mettere 

Piero Campisi 

(Segue in ultima pagina) 


severo 


agli impegni 


presi 


Un anno è tra'corsi» dalla 
alluvione dtd 4 novembre ’66, 
elio portò rovina e desola¬ 
zione in intere regioni ilei 
nostro Paese, distrusse vite, 
intero zone di città e di cam¬ 
pagna, tesori artistici di in- 
cuinniisiirabile valore; ultimo 
o terribile, " ma non isolalo 
episodio della storia di un 
Paese, in cui l'alluvione del 
Polesine, la sciagura del Va- 
jonl, il disastro ili Agrigento 
(tanno impresso tracce indele¬ 
bili di dolore c ili sangue. 

Un anno è passalo: ma se 
la ricostruzione tlcU'crnnomia 
ba potuto avviarsi grazie al 
durissimo sacrificio delle mas¬ 
so lavoratrici e dei celi nielli, 
elio ballilo dovuto sostituire 
il proprio impegno nlln ca¬ 
renza e insufficienza degli in¬ 
terventi statali, gravi restano 
tuttavia le ferite non rimar¬ 
ginate, si acutizzano gli anti¬ 
chi squilibri, si approfondi- 
sce la ilcgrada7Ìonc di molle 
delle zone colpite. Soprattutto 
insoluto resta il problema di 
fondo di una sicurezza della 
vita, degli aieri, ili lina ga¬ 
ranzia lini ripetersi ili nuove 
sciagure die lo Stalo lieve as- 
sirtirarc ai cittadini come ili- 
ritto primario, rnme premes¬ 
sa necessaria ili ogni sviluppo. 

Né le alluvioni del 1951 e 
del 1966, né la sciagura del 
Vajont, né il disastro di Agri¬ 
gento. sono bastali ad impor¬ 
re al Governo quella orga¬ 
nica politica di assetto del 
territorio, di difesa del suolo, 
di uso razionale e congiunto 
delle acque, che è condizione 
prima della sicurezza e dello 
stesso ordinato sviluppo del 
Paese. 

La scarsezza dei finanzia¬ 
menti disposti immediatamen¬ 
te dopo l’alluvione con la 
legge a ponte » per la sislr- 
inazione del suolo, giustifica¬ 
ta in nome dell’esigenza di 
leggi e di piani organici in 
tale campo, si accompagna al 
mantenimento di vecchi e inef¬ 
ficienti meccanismi di inter¬ 
vento. al rafT orza mento di on 

LA DIREZIONE 
DEL PCI 

Roma. 3 novembre 1967 
(Segue in ultima pagina) 


Ieri notte 


Investito da un 
merci deraglia 
il direttissimo 
Venezia-Milano 

MILANO, 3. 

II direttissimo Venezia- 
Milano, che giunge nel capo¬ 
luogo lombardo alle 23,51 
è deragliato ad un bivio nei 
pressi di Brescia dopo es¬ 
sere stato investito da un 
treno merci in manovra. 
L'incidente avrebbe provo¬ 
cato parecchi feriti. 

Secondo i primi accerta¬ 
menti il treno merci inve¬ 
stitore doveva percorrere 
lo stesso binario del diret¬ 
tissimo e, per cause non 
ancora accertate, lo ha in¬ 
vestito. Quattro o cinque 
vetture del direttissimo so¬ 
no deragliate. Non et sa¬ 
rebbero vittime. 
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l’Unità / sabato 4 novembre 1967 


Dopo le dimissioni di Merzagora 

Una maggioranza divisa 
davanti alla crisi della 
Presidenza del Senato 

Giudizi contrastanti sul quotidiano socialista - I repubblicani insistono: 
il «caso Merzagora» apre un «problema istituzionale» - Lunedì la 
riunione del direttivo dei senatori comunisti 


Con 28 voti su 60 

Il de Botisi 
eletto sindaco 
di Firenze 

FIRENZE. 3. 

DC e I’SU, dopo febbrili trai- 
. tative, si sono accordati per 
la riesumazione del centro-si¬ 
nistra. eleggendo stasera a sin¬ 
daco il de. avv. Luciano Hausi. 

A nome del gruppo comuni¬ 
sta il compagno Alberto Cecchi 
ha giudicato l’operazione come 
un puro e semplice cambio di 
uomini, che non tiene conto né 
di un anno di fallimentare at¬ 
tività. 

Erano presenti f>9 consiglieri 
su tifi (assente il consigliere del 
MSI). Le prime due votazioni 
hanno dato 28 voti a Batisj e 
23 al compagno sen. Fabiani. 8 
schede nulle. Nella terza, (niella 
del ballottaggio, nella quale era 
richiesta la maggioranza sem¬ 
plice, Bausi ha avuto 28 voti 
(17 DC. 11 PSU) e 31 schede 
bianche. Alla seduta era assen¬ 
te il consigliere del MSI. 

Il Consiglio comunale ha In¬ 
fine eletto la Giunta. Sono risul¬ 
tati eletti sei assessori de. (Boc¬ 
ci, Ciabatti. Matteini. Frati. 
Querci e Speranza) e sei del 
PSI-PSDI unificati (Martelli, 
Tancredini. Dini, Seravalli, Leo¬ 
ne e Maier). 


Con quali motivazioni Mer¬ 
zagora si presenta dimissio¬ 
nario a Palazzo Madama? 
Merzagora spiega il suo ge¬ 
sto nella lettera che Zelioli 
Lanzini comunicherà ai se¬ 
natori alle 17 di lunedi; solo 
a quel momento, ovviamen¬ 
te, vi sarà una giustificazio¬ 
ne ufficiale delle dimissioni. 

Convocato per domani, il 
direttivo dei senatori de 
riprende a discutere della 
posizione da tenere in aula e 
del successore da trovare al 
Presidente dimissionario. U 
giorno dopo si riuniscono i 
direttivi comunisti e sociali¬ 
sti e poi i gruppi di tutti i 
settori del Senato. Dopo la 
comunicazione di Zelioli Lan¬ 
zini si prevede una sospen¬ 
sione o un aggiornamento 
della seduta; vi sarà quindi 
un dibattito e forse anche un 
voto. 

1 paniti vanno predispo¬ 
nendo, non sempre in modo 
rettilineo, l’orientamento da 
seguire. Dentro la maggio¬ 
ranza l’atteggiamento più 
chiaro è quello dei repubbli¬ 
cani che non hanno rappre¬ 
sentanti a Palazzo Madama. 
La Voce non viene meno 
alla linea che espose fin dal¬ 
l’inizio del « caso ». Ricorre 
in questa vicenda — insiste 
il quotidiano dei PRI — un 
« problema istituzionale ». 
« Qual è il limite dell’inter- 
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Migliaia di manifesti annunciano a Roma la 
uscita del nuovo giornale a La Luna ». 


In occasione della « settimana di lotta » 

I giovani condannano 
le repressioni in Spagna 

Documento unitario della gioventù aclista e 
democristiana, della FGSI, FGR, FGCI e UNURI 


Una dura condanna OeUa nuo¬ 
va ondata di repressioni scate¬ 
nata tn Spagna e del regime di 
Franco è espressa in un docu¬ 
mento unitario delie maggiori 
organizzazioni giovanili. Gio¬ 
ventù aclista. Movimento giova¬ 
nile de. Federazione dei gio¬ 
vani socialisti. Federazione dei 
giovani repubblicani. FGCI e 
dell’UNURI. 

« I giovani Italiani — dice il 
documento — convinti che la 
libertà di tutu i popoli é fatto 
essenziale di pace e di progres¬ 
so. guardano con sdegno ai 
nuovi drammatici sviluppi della 
situazione spagnola. Sono prò 
fondamente sdegnati per la re¬ 
cente e crescente ondata di ar¬ 
resti e di persecuzioni ad ope¬ 
ra del regime franchista e tn 
occasione della "Settimana di 
lotta” indetta dalle Commissio¬ 
ni operaie e dall'Azione sinda¬ 
cale dei lavoratori (AST), im¬ 
pegnate nella rivendicazione de) 
legittimi diritti di più dignitose 
condizioni di vita e della libertà 
sindacale. 

«Questi arresti e persecuzio 
ni che hanno colpito centinaia 
di militanti operai e le loro fa 
mtglie nonché studenti e intel 
lettuali che hanno loro dimo 
strato solidarietà, sono una ul¬ 
teriore dimostrazione che fl 
preteso processo di democratlz- 
■azlone non è che una facciata 
«he tenta invano di nasconde¬ 


re l'incivile oppressione che U 
regime franchista sta esercì 
tondo sul valoroso popolo spa¬ 
gnolo impegnato m una dura 
lotta per conquistare la pro¬ 
pria dignità. 

« L’aggravarsi ulteriore della 
situazione interna della Spagna 
non può non preoccupare viva¬ 
mente tutti i democratici euro¬ 
pei e particolarmente i giova¬ 
ni. Per questo i giovani italia¬ 
ni di Gioventù Aclista. Movimen 
to Giovanile DC. FGSI. FGR, 
FGCI. UNURI esprimono an¬ 
cora una volta la loro netta con¬ 
danna verso il regime di Fran 
co e verso tutti i regimi fa¬ 
scisti e rinnovano la loro soli¬ 
darietà verso tutti coloro che 
in Spagna, in Grecia e in Por¬ 
togallo. come tn ogni altra par¬ 
te del mondo soffrono le per¬ 
secuzioni della dittatura per 
ricondurre 1 loro Paesi alla li¬ 
bertà ed alla democrazia e In¬ 
vitano tutti i giovani italiani 
fedeli agli ideali della Resisten 
za a voler concretamente ma¬ 
nifestare nelle scuole e nelle 
fabbriche con la loro protesta 
la loro solidarietà agli operai e 
agli studenti in lotta e invitano 
pressantemente U governo a 
farsi interprete della volontà de¬ 
mocratica ed antifascista del 
giovani italiani protestando pres¬ 
so le autorità spagnole contro 
questo ulteriore attentato alla 
libertà ed alla democrazia». 


vento politico delle cariche 
delio Stato? Questo è il pun¬ 
to. E’ evidentemente errato 
chiedere che i presidenti 
delle assemblee abbiano un 
raggio di intervento politico 
altrettanto ampio dei leaders 
di partito che non hanno la 
loro responsabilità istituzio¬ 
nale ». Se Merzagora si di¬ 
mette in relazione al fatto 
che egli ha espresso « tesi 
politiche in modo istituzio¬ 
nalmente non adeguato alla 
sua carica, ciò non può si 
gnificare altro che egli inten 
de intervenire nella lotta po 
litica in forme e modi che la 
Presidenza del Senato non 
consente ». Se poi Merzago 
ra ritirerà le dimissioni ciò 
significherà che eoli . dovrà 
limitarsi a intervenire poli¬ 
ticamente solo nelle forme 
In cui a un Presidente di as¬ 
semblea è Istituzionalmente 
e permanentemente conces¬ 
so » La Voce RrwibbUrntta 
mette in guardia contro 
* una soluzione tipicamente 
all’italiana », che cioè « un 
presidente si dimettesse per 
chiudersi nel silenzio, e con¬ 
servasse la carica per pro¬ 
nunziare comizi di partito ». 

I socialisti manifestano in¬ 
vece posizioni contrastanti. 
Di volta In volta VAvanti! 
pubblica note di polemica 
con il discorso ai « cavalie¬ 
ri del lavoro » e articoli — 
come quello del socialdemo¬ 
cratico Orlandi — che mo¬ 
strano una equivoca tolle¬ 
ranza verso le tesi di quel¬ 
la inaccettabile allocuzione. 
Ieri il quotidiano socialista 
ha riassunto il contenuto del 
discorso con chiari accenni 
critici alle enunciazioni di 
Merzagora che sono state « il 
cavallo di battaglia della de¬ 
stra » durante l’ostruzioni¬ 
smo sulla legge regionale. Il 
caso — aggiunge l’Avanti? — 

« non è affatto riconducibile 
soltanto a un contrasto tra 
Merzagora e il gruppo co¬ 
munista ». 

Ma questo è esattamente 11 
contrario di ciò che pensa il 
direttore socialdemocratico 
del giornale. Non per nien¬ 
te egli si è rifatto vivo ieri 
sia per ricordare che da par¬ 
te socialista « non si è ma¬ 
nifestata alcuna sollecitazio¬ 
ne di dimissioni • sia per 
prendersela contro lo « stru- 
mentalismo * del PCI. Orlan¬ 
di insomma si ritrova accan¬ 
to a Malagodi il quale ha 
parlato di « un attacco comu¬ 
nista » alla Presidenza del 
Senato « ispirato a un vero 
e proprio gangsterismo ». Si 
intende che in Malagodi. an¬ 
cora allacciato in un lussu¬ 
rioso abbraccio alla gang 
neofascista contro la supre¬ 
ma legge dello Stato, la Co¬ 
stituzione, il ricorso a questo 
vocabolario, l’unico cui pos¬ 
sa attingere la sua mediocri¬ 
tà intellettuale, non sorpren¬ 
de. Gli va ricordato comun¬ 
que che nessuna carica delio 
Stato è sottratta al giudizio 
critico dei parlamentari, lad¬ 
dove si ravvisi una incompa¬ 
tibilità tra le funzioni eserci¬ 
tate anche nelle sedi più 
alte e le posizioni che con¬ 
trastano con alcuni prin¬ 
cipi fondamentali dell'ordi¬ 
namento democratico 

Nella vicenda di Merzago¬ 
ra — scrive sulla Discussio¬ 
ne il de Sullo — alcuni vor¬ 
rebbero fare entrare un tipo 
di anticomunismo che in 
realtà non esiste. Le dimis¬ 
sioni sono un gesto dovero¬ 
so e corretto. Non si dica 
che i senatori comunisti 
hanno cambiato radical¬ 
mente la situazione preesi¬ 
stente. Hanno invece intui¬ 
to Io sbocco, inevitabile, del 
discorso dei cavalieri del la¬ 
voro. Il Senato — osserva 
Sullo — può respingere le 
dimissioni, ma ove il gesto 
non abbia un mero valore 
di cortesia questo vorrà dire 
che il Senato condivide ie 
posizioni di Merzagora. Co¬ 
me farà allora ad approva¬ 
re la legge regionale? La 
maggioranza entrerebbe in 
contraddizione con le pro¬ 
prie argomentazioni di set¬ 
te giorni fa. Se invece il 
Senato accoglierà le dimis¬ 
sioni. Merzagora potrà pren¬ 
dere, a suo piacimento e se¬ 
condo i suoi programmi a 
lunga scadenza, il posto che 
gli spetta nella vita politica. 
Ci guadagnerà la chiarezza 
e migliorerà il costume de¬ 
mocratico. D’altra parte — 
continua Sullo riferendosi 
alla recente battaglia regio¬ 
nalistica — una politica co¬ 
stituzionale deve fondarsi 
su una base molto larga, più 
larga della piattaforma di 
governo. Come si vede le 
prese di posizione degli 
esponenti de hanno tutte 
chiarì risvolti interni, di 
partito, alla vigilia del Con¬ 
gresso di Milano. 

ro. r. 


• * \ 

Commossa commemorazione a dieci anni dalla morte 



LA COL ESALTA 
IN DI VITTORIO 
L'UNITÀ SINDACALE 

I discorsi di Lama e Montagnani alia scuola di Ariccia - Presenti 
i dirigenti confederali - Le ACLI rappresentate da Labor - Mes¬ 
saggi della CISL e deli'UH - Telegramma dei sindacati sovietici 


Omaggio alla tomba di Di Vittorio di 
una delegazione del CC e della CCC 


Ieri nella ricorrenza dell’anni¬ 
versario della morte del compa¬ 
gno Giuseppe Di Vittorio, una 
delegazione de! Comitato cen¬ 
trale e della Commissione cen¬ 
trale di controllo del Partito 
composta dei compagni Natta. 


Sereni. Chiaromonte. Cacciapuo- 
ti e Lampredi ha reso omaggio 
alla tomba delio scomparso de¬ 
ponendo una corona di fiori ai 
piedi della lapide al cimitero 
del Verano. 


La CGIL ha solennemente 
commemorato il compagno 
Giuseppe Di Vittorio, colui 
che più di ogni altro ha dato, 
con la sua opera, l’impronta 
indelebile di unità, di demo¬ 
crazia, di fedeltà agli interes¬ 
si dei lavoratori, alla grande 
Confederazione unitaria- 
La commossa manifestazio¬ 
ne si è svolta nell’aula magna 
del Centro studi e formazio¬ 
ne sindacale che sorge ad 
Ariccia, a pochi chilometri da 
Roma, e che ieri è stato uffi¬ 
cialmente inaugurato. La 
grande sala era affollata di 
dirigenti della Confederazio¬ 
ne e dei sindacati nazionali, 
delle Camere del lavoro di 
Roma e del Lazio, di delega¬ 
zioni di lavoratori della ca¬ 
pitale e dei centri vicini. Tra 
i presenti, erano anche la 
vedova e i figli di Di Vittorio, 
Baldina e Vindice; i compa¬ 
gni Fernando Santi e Oreste 
Lizzadri che per tanti anni 
furono accanto a Di Vittorio 
alla testa della CGIL; il pre¬ 


sidente delle ACLI, Livio La¬ 
bor, accolto da un grande ap¬ 
plauso; i compagni Paolo Bu- 
falini e Girolamo Li Causi: il 
compagno Attilio Esposto che 
rappresentava l’Alleanza dei 
contadini: i sindaci di Anc- 
cia e di Genzano. 

Il compagno Luciano Lama, 
segretario della CGIL — as¬ 
sente per una lieve indisposi¬ 
zione il segretario generale 
compagno on. Agostino No¬ 
vella — ha aperto la manife- 
zione leggendo un lungo elen¬ 
co di adesioni. Hanno telegra¬ 
fato. ricordando l’opera del 
compagno Di Vittorio il Se¬ 
gretario della CISL on. Vito 
Scalia, il Segretario delia L’IL 
sen. Viglianesi. la presidenza 
della Lega delle Cooperative: 
Renato Guttuso. il sottosegre 
tarlo al lavoro on. Calvi ed 
altre organizzazioni e per¬ 
sonalità. 

Il presidente dei sindacati 
sovietici, Sceliepin, ha tele¬ 
grafato ricordando la lunga 
lotta di DÌ Vittorio alla testa 


Incredibile provocazione a Vienna 


Klotz invitato alia conferenza 

sui problemi di politica estera 

' * * * * * ; .* ’ ’ 

Oratore il ministro deeli Esteri • Il «martellatore della Val Passiria» era in compagnia di un altro 
terrorista • Si cerca di accreditare l’Ipotesi di una «gaffe» per giustificare l'incredibile episodio 


Aperto ieri 
a Firenze 
il Congresso 
dei radicali 

FIRENZE. 3. 

Ha avuto inizio stamane al 
Palagio di Parte Guelfa il 
IV Congresso nazionale del Par¬ 
tito radicale sul tema: «La si¬ 
nistra contro 11 regime ». 

Il segretario nazionale del par¬ 
tito. Franco Spadaccia, ha posto 
l’accento sulla necessità di una 
comune battaglia della sinistra 
contro il regime efer cale istau¬ 
rato in Italia dalla DC; contro 
cioè — ha sottolineato Spadac¬ 
cia — quella situazione d’invo¬ 
luzione democratica che corrode 
daH’intemo le istituzioni demo¬ 
cratiche repubblicane. Da qui la 
inderogabile necessità di portare 
avanti una battaglia intransigen¬ 
te per l’afTermaziooe dei diritti 
civili, per la democratizzazione 
dello Stato e della società, per 
la difesa della Costituzione usci¬ 
ta dalla Resistenza. 

Il Partito radicale — ha ag¬ 
giunto Spadaccia — si propone 
di dare un contributo essenziale 
al rinnovamento e all’unità della 
sinistra italiana, attraverso una 
azione comune sui problemi di 
fondo (scuola, diritti civiH. bat¬ 
taglia antimilitarista, intervento 
pubblico nell’economia naziona¬ 
le) che emergono oggi nel nostro 
paese. 

I lavori del congresso si con¬ 
cluderanno domenica. 


Interrogazione 
del PCI sul 
commercio col 
«terzo mondo» 

Il problema del divario cre¬ 
scente tra paesi sottosviluppati 
e industrializzati e dei suol ri¬ 
flessi nella struttura del com¬ 
mercio intemazionale, è stato 
sollevato alla Camera da una 
interrogazione rivolta ai mini¬ 
stri degli esteri e del commer¬ 
cio estero dai compagni Ingrao. 
GaUuzzi, Sandri e altri deputati 
del PCI. 

Gli interroganti chiedono di 
conoscere l’opinione del gover¬ 
no circa « la Corta di racco¬ 
mandazioni e di richieste, ela¬ 
borata dalla Conferenza, di re¬ 
cente svoltasi ad Algeri, del 
rappresentanti degli 86 paesi 
a sottosviluppo crescente o in 
via di sviluppo, che verrà pre¬ 
sentata alla II» Conferenza del¬ 
le Nazioni Unite per il commer¬ 
cio e lo sviluppo, convocata a 
Nuova Delhi per il febbraio 
1968 ». 

La Caria elaborata ad Algeri 

— si ricorda nell’interrogazione 

— propone profonde modifica¬ 
zioni dei cosiddetti aiuti del- 
l’« Occidente * ai paesi del ter¬ 
zo mondo e dei meccanismi che 
regolano attualmente gli scambi 
internazionali. I deputati comu¬ 
nisti chiedono perciò se il go¬ 
verno intenda tenere conto di 
questi orientamenti sia net rap¬ 
porti coi paesi interessati sia 
in vista della Conferenza di 
Nuova Delhi. 


Da! nostro corrispondente 

BOLZANO, 3. 

Georg Klotz, il « Martella¬ 
tore della Val Passiria », il 
famigerato capo terrorista le 
cui responsabilità gravissime 
sono note in relazione a fatti 
criminosi in Alto Adige, era 
presente, come invitato, ad 
una conferenza che il mini¬ 
stro degli Esteri austriaco 
Toncic-Sorinij ha tenuto a 
Vienna presso la sede dell’As¬ 
sociazione Austriaca per la 
politica estera. 

Assieme a Georg Klotz, era 
presente anche Robert r Ve- 
chsler, l’uomo, cioè, che è 
una sorta di capo ufficio stam¬ 
pa degli ambienti terroristici. 
La notizia ha dell’incredibUe 
e non si sa francamente se 
pensare ad un brutto scherzo 
giocato da qualcuno al mini¬ 
stro degli Esteri austriaco 
(che passa per un c mode¬ 
rato »), o ad una « gaffe » op 
pure ancora ad una provoca 
zione (ipotesi, questa formu¬ 
lata dal quotidiano locale di 
lingua italiana che riferisce 
l’episodio in un servizio da 
Vienna). 

C’è da notare che alla con¬ 
ferenza si accedeva solo su 
invito e che l'uditorio era 
composto da rappresentanti 
diplomatici e da personalità 
di rilievo. Comunque stiano le 
cose, il fatto è sintomatico di 
un impegno, quanto meno zop¬ 
picante del governo di Vienna 
nei confronti della prevenzio¬ 
ne e repressione mettendo in 
galera i notissimi capi terro¬ 
risti che soggiornano in Au- 


Tensione nel centro-sinistra 


Imminente la crisi 
al comune di Milano? 

Un attacco dell' « Avanti! » ai repubblicani - Forse domani le dimissioni del sindaco 


MILANO. 3. 

La situazione di tensione dei 
centro • sinistra al comune di 
Milano sta rapidamente evol¬ 
vendosi verso la crisi. Questa 
mattina sulla cronaca milanese 
dell* Avanti! è apparso un du¬ 
rissimo attacco ai dirigente dd 
PRI che ha partecipato alle 
trattative tra 1 partiti per la 
revisione de) piano quadrienna¬ 
le, bloccato nel giugno scorso 
da] direttivo socialista. L’Aron 
ti! rimprovera al dirigente re 
pubblicano db non aver voluto 
sottoscrivere l'accordo tra I par 
ti ti per ragioni che «vanno ri¬ 
cercate nel sottobosco torbido 
e confusa facilmente alimenta¬ 
te da una situazione comunale 
difficile e delicata, laddove fer¬ 


mentano velleità elettoralistiche 
di falsi moralizzatori in caccia 
di voti e di clientele ». I diri 
genti della Federazione socia 
usta, che hanno senza dubbio 
ispirato l’aspra polemica coi 
repubblicani, pere vogliano ac¬ 
creditare la versione « non po¬ 
litica» di eventuali dimissioni 
dei sindaco prof. Pietro Buca 
tossi (di provenienza socialde 
mocratica). da tempo in rap¬ 
porti difficili con gii attuali 
dirigenti locali del partito «mi 
Acato Del prof. Bucalassi sono 
attese « comunicazioni sui bi 
lancio '68 e sul plano quadrien¬ 
nale » tn consiglio comunale per 
lunedi prossimo. ET probabile 
che egli comunichi le proprie 
dimissioni prendendo atto della 
frattura creatasi nella maggio¬ 
ranza (si tenga conto che il 


centro-sinistra milanese ha 40 
consiglieri e che il solo consi¬ 
gliere repubblicano diventa de¬ 
terminante). 

Nel pomeriggio di oggi, inol¬ 
tre. il capogruppo socialista a 
palazzo Marino, on. Antonio 
Greppi, e I consiglieri on. Achilli 
e ITT. Arcadu — tutti e tre 
della sinistra — hanno inviato 
una lettera alla segreteria del- 
la Federazione nella quale de¬ 
nunciano la situazione di crisi 
creatasi a palazzo Marino per 
le « inasprite critiche e riserve 
del PRI » e chiedono che alla 
attuale coalizione, divenuta de 
elsa mente minoritaria, siano so¬ 
stituite nuove convergenze, non 
occasionali nè indefinite, fon¬ 
date su una solida volontà in¬ 
novatrice e su una seria con¬ 
cordanza programmatica. 


stria e recidendo nettamente 
i collegamenti di essi con il 
neonazismo. 

A proposito di neo-nazismo, 
ci sono poi da segnalare degli 
sviluppi sul caso scandaloso 
della nomina, al posto del noto 
capo terrorista Burger, di un 
altro insegnante di netta ten¬ 
denza filonazista presso l’Uni¬ 
versità di Innsbruck; si tratta 
dei professor Armin Mohler, 
del quale il nostro giornale si 
è occupato negli scorsi giorni. 
Ora sì apprende da Vienna 
che due deputati socialisti 
hanno rivolto una interpellan¬ 
za al ministro della Pubblica 
Istruzione, Piffl-Percevic. per 
chiedere una spiegazione su 
tale nomina. Il quotidiano uf¬ 
ficiale del partito socialista 
austriaco. Arbeiter Zeitung. 
precisa, dal canto suo, che la 
nomina del Mohler è stata ap 
poggiata in maniera detenni 
nante dal ministro della Giu¬ 
stizia attualmente in carica. 
Kei Atzky. 

D Mohler, come già rife¬ 
rimmo, è sostenitore di una 
c Rivoluzione conservatrice * 
che vinse il premio c Fonda¬ 
zione Adrnauer ». grazie, evi¬ 
dentemente. agli appoggi che 
il Mohler gode nella Germa¬ 
nia dj Bonn, dove è amico in 
timo, tra gli altri, anche del 
ministro delia Finanze Strauss 
il noto leader reazionario del¬ 
l’ala bavarese della democra 
zia cristiana, sostenitore de¬ 
gli ambienti militaristi della 
Germania Occi J 'ntaIe. 

Qui a Bolzano, intanto, c’è 
da segnalare una notizia che 
viene a smentire le illazioni 
degli ultimi tempi circa le 
candidature degli esponenti 
della Sudtiroler Volkspartei 
alla Camera dei deputati e al 
Senato. Si era parlato, come 
si ricorderà, di una candida 
tura del presidente dei parti¬ 
to. Magnago. al Senato o alla 
Camera e delle sue dimissioni 
dalla presidenza della Giunta 
provinciale, che sarebbe pas¬ 
sata nelle mari di uno degli 
esponenti della corrente dei 
notabili del partito. 

Ora. invece, pare certo che 
per il Senato saranno presen 
tate le candidature del vice 
presidente della S.V P Freidl 
Volgger e del consigliere re¬ 
gionale Fioreschy. mentre, 
per la Camera, candidato sa 
rà il dottor Peter Brugger, es 
sendo pressoché pacifico che 
gli altri due seggi resteranno 
agli attuali detentori, Mitter- 
dorfe- « Vaja. 

Questa nuova eventuale 
strutturazione delle rappresen 
tanze parlamentari delia SVP 
indicherebbe un leggero raf¬ 
forzamento della linea Ma¬ 
gnago in quanto impliche¬ 
rebbe il siluramento del suo 
maggiore oppositore. l'onore 
vote Hans Dietl. che cedereb¬ 
be il suo posto a Brugger, 

Gian Franco Fata 


dei lavoratori italiani ed an¬ 
nunciando che al suo nome è 
stata dedicata una casa di ri¬ 
poso dei sindacati sovietici 
nei pressi di Leningrado e che 
il nome di Di Vittorio verrà 
assunto anche du una moto 
nave sovietica in costruzione. 

Questa manifestazione — ha 
detto il compagno Lama — 
assume un particolare signi¬ 
ficato anche perchè si tiene 
qui. in una scuola che la CGIL 
ha costruito per la migliore 
preparazione dei quadri sin¬ 
dacali. 

Il compagno Di Vittorio fu 
uno degli artefici dell’unità sin¬ 
dacale e soffri la scissione co 
me ima iattura |>er i lavorato 
ri Oggi esistono — ha detto 
Lama — condizioni per dare 
un corso nuovo al processo che 
deve portare alla unificazione 
di tutte le organizzazioni sin¬ 
dacali. Si tratta di trovare 
prima di tutto in noi stessi 
j'audacia. la forza, la convin¬ 
zione per portare avanti que¬ 
sto processo nel nome degli in¬ 
teressi dei lavoratori e del 
Paese In questi giorni di dia¬ 
logo, di speranze nuove, ogni 
progresso che noi faremo fa¬ 
re al processo rii unità sinda¬ 
cale, sarà come completare 
l’opera di Giuseppe Di Vitto¬ 
rio Facciamo sì che questo 
anelilo di Di Vittorio divenga 
in ogni luogo di lavoro il lie¬ 
vito quotidiano della nostra 
attività e della nostra lotta. 

Ha poi preso la parola il 
compagno Fernando Monta¬ 
gnani. La sua è stata una 
commossa rievocazione del¬ 
le tappe percorse da Giu¬ 
seppe Di Vittorio, da diri¬ 
gente dei braccianti pugliesi 
a segretario della CGIL e 
della FSM. Per Di Vittorio - 
ha detto il compagno Monta¬ 
gnani — l’unità sindacale non 
era nè un mito nè un dono, 
bensì una conquista che pas¬ 
sa per la realizzazione di 
fondamentali condizioni come 
l’autonomia del sindacato dai 
partiti politici, dai governi e 
ovviamente dal padronato. E 
proprio sul problema dell’au¬ 
tonomia dai partiti Di Vitto¬ 
rio pose chiaramente sul tap¬ 
peto l’impegno di rompere 
quella che veniva definita la 
« cinghia di trasmissione ». La 
altra condizione affermata da 
Di Vittorio è che il sindacato 
deve inserirsi nella società in 
cui opera, non subordinato da 
scelte esterne, per elabora¬ 
re politiche, per realizzare ini¬ 
ziative e porsi obiettivi coe¬ 
renti con la necessità di tu¬ 
tela e di miglioramento delle 
condizioni di vita dei lavora¬ 
tori e. assieme, con le esi¬ 
genze del progresso econo¬ 
mico e civile del paese. 

In questo modo — ha prose¬ 
guito Montagnani — Di Vitto¬ 
rio affrontava il problema del 
rapporto sindacato-società e 
quello del rapporto tra poli¬ 
tica rivendicativa e sviluppo 
economico, di cui il più im¬ 
portante esempio ci è dato 
dalla proposta della CGIL oer 
un « piano del lavoro ». Con 
quella proposta il sindacato, 
la CGIL, faceva un sensibile 
passo in avanti nella ricerca 
di un ruolo costruttivo nella 
società, di una propria funzio¬ 
ne dialettica a livello dei gran¬ 
di problemi della collettività 
nazionale. 

Esaminando le vicende sin¬ 
dacali degli ultimi dieci anni, 
il segretario della CGTL ha 
detto che le idee che Di Vit¬ 
torio sostenne con tanta tena¬ 
cia e lungimiranza hanno fat¬ 
to un buon cammino Non è 
poca cosa il superamento del 
periodo della guerra fredda 
fra i sindacati. Ma non sta¬ 
rno ancora soddisfatti: que¬ 
sto Di Vittorio ci avrebbe 
detto — ha affermato Monta¬ 
gnani — se fosse ancora in 
vita. Dobbiamo ancora fare 
passi sostanziali nelle forme 
di partecipazione del sindaca¬ 
to alle scelte dj politica eoo 
nomica e sociale. Vi è da por¬ 
tare avanti la battaglia per un 
più avanzato potere del sin¬ 
dacato nelle aziende, per una 
più efficace difesa del sala¬ 
rio e delle condizioni dei la¬ 
voratori . Guardiamo avanti — 
ha concluso Montagnani — 
guardiamo all’unità organica 
del lavoratori. Non è cosa fa¬ 
cile. Tra i nodi da sciogliere 
è quello deU’affeimazione com¬ 
pleta deH'autonofnia de) sin¬ 
dacato dai partiti e questo, 
per quanto ci riguarda, è un 
comune intendimento. Non pos¬ 
siamo perdere tempo: dobbia¬ 
mo creare con coraggio ope¬ 
re che rendano irreversibile 
il processo di unità sindacale. 

d. I. 


All'Istituto Stali Maggiori 

Farneticazioni 
dei generali 
sulla 

«guerra per 
procura » 


Le riviste teoriche delle tre 
forze armate hanno pubblicato 
come editoriale la prolusone 
che il generale Giovanni Brog¬ 
li ha tenuto all'apertura del 
XV Corso dell’Istituto Stati Mai* 
g ori (l’ex Scuola di guerra di 
Civitavecchia). Anche da questa 
tribuna !e alte gerarchie militari 
— di cui il relatore fa parte - 
non hanno mancato di so'.tol - 
nejro il loro velleitarismo: quel 
lo di trasformarsi in gruppi di 
pressione politica per « cambi ire 
lo stato di paurosa debolezza 
morale e civile de) Pnere ». Un 
pericolo sempre esistente se si 
tien conto delle vaste r sorse a 
disposizione delle Forze armate, 
della capillare influenza che ì 
suoi centri di potere possono 
esercitare sulle decisioni politi 
cht> all'ombra della t difesa na 
ziona'.e ». 

I) gen. Broggi ha sotto!ire ita 
la necess tà di imprimete a! 
l’apparato militare ma moisi 
va caratterizzazione intorfor/e, 
creando cioè un « sistema » che 
garantisca l’unitarietà organizza¬ 
tiva e operat va delle tre FF \V 

Pur re d’ispirazione atlantica, 
la creazione di un « sistema in 
terforze » potrebbe risultare an 
che economico ai fini della spesa. 

Qual è. invece, il sup|>ortn 
politico teorico al quale i gene¬ 
rali s richiamano’' I) « sistema 
interforze » è necessario — essi 
affermano — jkt meglio fronte? 
giare Te^igeiua di « permanen 
za della lotta ». intesa nel senso 
di « incombenza della minaccia » 
che deriverebbe dalle « possibili 
azioni eversive all’ nterno ap¬ 
poggiate dall'esterno », e dalla 
« prevedibile guerra rivoluziona¬ 
ria » va’je a dire, tanto per in¬ 
tenderci, contro * la guerra per 
procura » dei comunisti. Una 
«minaccia» esclusa ormai dagli 
stess- tona propagandistici della 
NATO 

Per affrontare questi t com 
piti immortali » di difesa dalla 
« guerra rivoluzionaria ». il « si¬ 
stema nterforze » dovrebbe es¬ 
sere lubrificato da una * educa 
zione etico^civile » e da una 
« preparazione psicologica » ade¬ 
guata visto che il nostro Paese 
« lascia fiorire e far proseliti 
partiti che meritano a buon di¬ 
ritto l’epiteto di sovversivi... », 
visto die i) nostro sarebbe un 
Paese dove « i giovani manife¬ 
stano tendenze atee e marxiste ». 

L’unica « minaccia ». dunque, 
è il viscerale anticomunismo dei 
generali, che mina la vita e 
l’attività delle FF.AA. in quanto 
contrario alla Costituzione. II 
resto è farneticazione. 

$. a. 


I comizi 
del PCI 


In tutta Italia da oggi a 
domenica 12 novembre si 
svolgeranno oltre 4.000 ma¬ 
nifestazioni, assemblee, di¬ 
battiti e proiezioni di docu¬ 
mentari In occasione del 50. 
anniversario della Rivolu¬ 
zione d'Ottobre. 

Ad alcune manifestazioni 
porteranno II saluto I dele¬ 
gati del PCUS. 

DOMANI: La Spezia (Scev- 
liaghln e Petenti); Castel¬ 
lammare (Filatov e Mola). 

LUNEDI' 6: Torino (Ru- 
mlanzev, Uralov e Minuc¬ 
ci); Modena (Monachova e 
Trlva); Pozzuoli (Filatov e 
Mola). 

MARTEDÌ' 7: Valenza Po 
(Rumianiev, Uralov e Len¬ 
ti); Reggio E. (Monachova 
e Serri); Napoli (Filatov e 
Caprara); Firenze (Scevlle- 
ghln e Marmugl). 

MERCOLEDÌ' S: Novara 
(Rumlanzev, Uralov e San¬ 
to renio); Bologna (Scevlle- 
ghln • Cavino). 

GIOVEDÌ' 9: Bari (Filatov 
• Relchlln). 

VENERDÌ' 10: Venezia 
(Monachova e Vianello); Li¬ 
vorno (Scevllaghin • Ber¬ 
nini). 

SABATO 11: Milano (Ru- 
mianzev e Scoccimarro); 
Treviso (Monachova e Ti¬ 
berio Arias). 

DOMENICA 12: Roma 
(Rumlanzev, Scevllaghin e 
Longo); Genove (Uralov e 
Gambolato); Foggia (Fila- 
fov e Pistillo); Padova (Mo¬ 
nachova a Galluzzi). 

Ecco una parta delle al¬ 
tre manifestazioni Importan¬ 
ti che si svolgeranno nello 
stesso periodo: 

Lucerà (Colombi); Cata¬ 
nia (Cossutta); Brescia (Na¬ 
politano); Napoli (Natta); 
Cremona (Tortorella); Ra¬ 
venna - Faenza (Sereni); 
Imola (Adamo!!)- Rieti (Bon- 
dloli); Roma - Monta Mario 
(Canullo); Perugia (Grup¬ 
pi); Arezzo (Gruppi); 5 
Giov. Valdarno (Gruppi); 
Monfalcone (Lizzerò); Ta¬ 
ranto (Mlchalti); Ferrara (G. 
Pajetta); Correggio (A. Pa¬ 
squali); Trieste (Secchia). 

Altre manifestazioni: 

OGGI: Cerlgnola (X Ann. 
Di Vittorio), Amendola; Me¬ 
lissa (Anniversario eccidio) 
Alinovi; Roma - Frattocchia 
(conv. consiglieri comunali) 
Bufalinl. 

DOMANI: Argenta (Zuc¬ 
cherieri) Chiaromonte; Par¬ 
ma (IO. Ferrari) Sereni. 

COMIZI ELETTORALI 

OGGI: Cesena (Ol Giulio); 
Riccione (Ingrao); Cento (G. 
Paletta). 

DOMANI: Cattolica (DI 
Giulio); &. Arcangelo R. (Ol 
Giulio); Forti (Ingrao); Ilrt 
di Latina (Berti); Lecce' (Ca¬ 
prara); Bagno di Romagna 
(Flamlgni); S. Piero In Ba¬ 
gno (Flamlgnl); Gore di 
Ferrara (G. Paletta); Castl- 
glion Fiorentino (A. Seronl). 

LUNEDI': Gubbio (fn- 

grao); Ariana Ferrarese (G. 
Paletta). 
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Si apre oggi la XIV 
Conferenza della FAO 

L’ombra 
della fame 

Il traguardo del 1970 si presenta minaccioso 
La collera dei poveri - I paesi sottosvilup¬ 
pati vendono di più e guadagnano di meno 


A difesa della vita e degli interessi dello Stato di Israele 

LA CORAGGIOSA LOTTA DEI COMUNISTI 
PER LA PACE TRA ARABI ED EBREI 

Le radici dello sciovinismo e deH’anticomunismo in Israele — La scissione del 1965 — Un gruppo che va 

alla deriva — La linea nazionale ed internazionalista del PC diretto da Vilner 


« Se sussisteva qualche il¬ 
lusione sulla situazione mon¬ 
diale deH’alimcntazione e 
deli'agricoltura, quanto ac¬ 
caduto l’avrà sicuramente 
dissipata. Secondo le stime 
preliminari, la produzione 
alimentare del 1965’66 non 
è stata superiore a quella 
dell’anno precedente, men¬ 
tre le hocche da sfamare so¬ 
no aumentate di 70 milio¬ 
ni »: sono queste le prime 
battute del rapporto annua¬ 
le della FAO. di cui inizia 
oggi la quindicesima confe¬ 
renza mondiale. La cronaca 
ci dirà dei risultati dei suoi 
lavori, che puntualmente 
ogni due anni denunciano la 
terribile situazione di una 
parte del mondo, senza tro¬ 
vare i rimedi adeguati. In 
ogni caso, il fatto centrale 
attorno al quale dovranno 
ruotare i lavori della confe¬ 
renza è offerto da alcuni da¬ 
ti di grande drammaticità: 
in Africa, in America Lati¬ 
na, neH’Fstremo Oriente la 
produzione agricola è cadu¬ 
ta in assoluto del 2'7, c re¬ 
lativamente ad ogni abitante 
del 4-5%. E’ di nuovo la fa¬ 
me che si avvia a toccare 
proporzioni inimmaginabili, 
fino ad un traguardo — 
ouello del 1070 — che si 
presenta addirittura minac¬ 
cioso. Karl I,. Rutz, uno spe¬ 
cialista statunitense, e món¬ 
di non sospetto, ce ne dà un 
quadro terrificante: «Il mon¬ 
do è in marcia — celi scri¬ 
ve — verso una collisione. 
Quando la sterminata massa 
d’una popolazione mondiale 
in via di espansione si ur¬ 
terà nelle possibilità meno 
elastiche della produzione 
alimentare, qualche cosa do¬ 
vrà prodursi: una catastrofe 
enorme che minaecerà la 
pace *. 

Ma i primi a non ascol¬ 
tare Butz sono proprio gli 
USA. Di fronte all’inevita¬ 
bile aumento dei prodotti , 
cerealicoli sul mercato in¬ 
ternazionale, gli USA si so¬ 
no già premuniti. Hanno 
annunziato un ridimensiona¬ 
mento del programma Food 
for p enee (una cosa analoga 
allo sfilatino che campeg¬ 
giava nei manifesti della 
DC nel 1948) e chiedono ai 
paesi sottosviluppati il pa¬ 
gamento in contanti, pronta 
cassa. A meno che non si 
sia gradili, interamente gra¬ 
diti al Dipartimento di Sta¬ 
to: è il ricatto politico gio¬ 
cato sul tavolo della fame. 

In realtà la situazione dei 
paesi sottosviluppati volge 
all’esplosivo. Dal 1962, anno 
in cui si ebbe una brusca 
caduta del 12%, i prezzi ilei 
loro prodotti sul mercato 
mondiale non avevano mai 
raggiunto livelli così bassi. 
Gli « aiuti » esterni sono di¬ 
minuiti: il modesto obiettivo 
globale, lanciato dall’ ONU 
nel 1961. perché ciascun 
paese contribuisse con 1*1% 
del proprio reddito naziona¬ 
le, non è stato mai raggiun¬ 
to. e oggi la media è dello 
0.88%. Per contro i prezzi 
dei prodotti che essi debbo¬ 
no comprare continua a sa¬ 
lire, cosi come sale vertigi¬ 
nosamente la cifra di inte¬ 
ressi da pagare sui debiti 
contratti in questi anni. Di¬ 
re a questo punto che i paesi 
sottosviluppati hanno l’ac¬ 
qua alla gola, è ancora gio¬ 
care solo agli eufemismi. 
Al punto che un mite pre¬ 
lato come l’arcivescovo bra¬ 
siliano (.'amara, ha afferma¬ 
to: « Io so molto bene che 
bisogna avere la virtù della 
pazienza. Tuttavia vi assi¬ 
curo a nome del Terzo mon¬ 
do e dell’America latina, 
che da qualche tempo la 
pazienza l’abbiamo persa *. 
E a lui hanno fatto eco altri 
sedici vescovi del « terzo 
mondo », con la lettera, che 
qualche giornale ha definito 
« la collera dei poveri ». E 
quasi contemporaneamente, 
nel corso della conferenza 
dei 77 paesi sottosviluppati 
tenutasi ad Algeri, è stato 
posto l’inquietante interro¬ 
gativo se Io « scontro tra 
imperialismo e Terzo mon¬ 
do », non possa sfociare c in 
un conflitto tra il Nord ric¬ 
co e il Sud povero ». 

Perché la fame, colpisce 
in modo endemico e gene¬ 
ralizzato soltanto il « terzo 
mondo », portando fino al 
limite dcirintpossibile il di¬ 
vario, già in atto, tra paesi 
industrializzati e paesi sot¬ 
tosviluppati. Basti pensare 
che, sempre nel 1970, il 
prodotto nazionale lordo dcl- 
ì’America latina, dell’Asia 
(esclusa la Cina) c dell’Afri¬ 
ca toccherà, come media, i 
110 dollari a testa, con un 
aumento di 3 dollari, men¬ 


tre nei paesi occidentali, 
capitalisti sarà di 2.610 dol¬ 
lari a testa. 

A questo punto è evidente 
che alcuni nodi comincino 
a venire al pettine. Persino 
un giornale moderato e pru¬ 
dente come Le Monde deve 
riesumare un vecchio pro¬ 
verbio cinese, per definire 
la politica di aiuti dell’oc¬ 
cidente: « Se tu mi dai un 
pesce quando ho fame, io 
avrò ancora fame domani, 
ma se tu mi insegni a pe¬ 
scare allora io non avrò più 
fame ». E’ una precisa de¬ 
finizione di quanto accade. 
Lasciamo, in questa sede, 
da parte il fatto che negli 
« aiuti » al « terzo mondo », 
vengono computati tutti gli 
aiuti militari (nelle stati¬ 
stiche internazionali persi¬ 
no le spese USA per la 
guerra nel Vietnam vengo¬ 
no rubricate sotto la voce 
« aiuti »!). Lasciamo anche 
da parte tutto il comples¬ 
so meccanismo neocoloniale. 
Vediamo, invece, soltanto gli 
« aiuti » in viveri. Ebbene, 
ci pare sia tempo di dire 
con sempre maggiore forza, 
che l’invio di surplus agri¬ 
coli nei paesi sottosviluppa¬ 
ti, è per questi ultimi sol¬ 
tanto una piccola boccata di 
ossigeno che però aggrava 
le condizioni generali dello 
organismo, mentre per i 
paesi occidentali è una ipo¬ 
crisia non piu neanche sot¬ 
tile. E’ infatti da un lato 
solo un modo di sbarazzarsi 
di eccedenze, che diventereb¬ 
bero fastidiose, se immesse 
sul mercato. E dall’altro uno 
strumento di sopraffazione: 
un ricatto politico perma¬ 
nente, e un ostacolo posto 
ad un tipo di sviluppo che 
risponda alle reali esigenze 
— placare la fame, ad esem¬ 
pio — dei paesi sottosvilup¬ 
pati. Si impone, in pratica, 
un tipo di sviluppo distorto 
e allucinante per cui in In¬ 
dia si muore di fame, ma 
si producono televisori, in 
Ecuador si muore di fame, 
ma non si toccano le im¬ 
mense proprietà feudali, che 
producono solo per il com¬ 
mercio e l’industria statuni¬ 
tense. Per cui ogni anno è 
lina corsa affannosa, ma im¬ 
potente: produrre di più, 
faticare di più, per guada¬ 
gnare di meno. Perché i 
paesi sottosviluppati hanno 
venduto in questi ultimi 
anni il 38% in più dei loro 
prodotti, e hanno incassato 
il 5% in meno. E’ una co¬ 
lossale rapina, un metodico 
saccheggio (di cui sono cor¬ 
responsabili i gruppi privi¬ 
legiati e le oligarchie dei 
paesi sottosviluppati), sullo 
.sfondo del quale cresce la 
"fame. Ed è una fame che 
ha un nome preciso: la cru¬ 
dele divisione internaziona¬ 
le del lavoro che l’iniperia- 
lismo vuole imporre al mon¬ 
do, con norme rigide, da 
non rompere. Ed è questo 
meccanismo che si deve in¬ 
taccare se si vuole vincere 
la fame. 

Romano Ledda 


Allarme a Sue 



La precaria tregua sul canale i continuamente messa in pericolo dall’aggressività israeliana. 
Nella foto: un aspetto deM’incendio provocato dalle cannonate dell’esercito di Dayan a Suez 


Dal nostro inviato 

DI RITORNO DA ISRAELE 
Novembre 

Una delle realtà più preoc¬ 
cupanti di Israele, in questa 
fine del 1967 che vede arabi 
e israeliani ancora in armi 
e la pace net Medio Oriente 
pericolosamente compromes¬ 
sa, è l’atteggiamento dell’opi¬ 
nione pubblica, il suo modo 
intollerante di collocarsi di 
fronte alla situazione creata 
dalla guerra di giugno. Ho 
avuto modo di constatare che 
quando f leader israeliani af¬ 
fermano, con insolente com¬ 
piacimento. che un loro or¬ 
dine di ritirata dai territori 
occupati <( non sarebbe nè ca 
pilo nè accettato dalla popo¬ 
lazione » dicono una verità og¬ 
gettiva. 

Il contenuto annessionistico 
dell’attuale politica di Geru¬ 
salemme è ormai ammesso 
perfino da coloro che avevano 
avallato la tesi della « guerra 
difensiva ». Alsop, tornato da 
Israele, ha scritto sul « New 
York Herald Tribune » che 
l'antimodernismo di Israele 
consiste nel progettare per la 
jiace e la sicurezza di un pae¬ 
se modernissimo la soluzione 
più superata del nostro tem¬ 
po, quella del « protettorato » 
in cui gli arabi « protetti » 
sarebbero ridotti (come già lo 
sono gli arabi di Israele) a 
cittadini di categoria inferio¬ 
re, subalterna, a qualcosa co¬ 
me gli Iloti dell’antica Sparta. 
Ma l’opinione pubblica vede 
in questa politica soltanto una 
conseguenza logica dello 
« slancio difensivo di Israe 
le » e qualsiasi accusa di 
espansionismo o di annessio 
msmo suscita in essa rea 
zioni irritate e violente con- 
troaccuse di antisemitismo. 

Comprendere il meccanismo 
originario di questo « modo 
di essere » degli israeliani non 
è difficile. Trasferito in Pale¬ 
stina durante e subito dopo 
i massacri nazisti, immedia¬ 
tamente costretto a difender¬ 
si con le armi in pugno, con¬ 
vinto dalla propaganda sioni¬ 
sta e dai commissionari del¬ 
l’Agenzia Ebraica di occupare 
una terra « disabitata » o co¬ 
munque spettantegti per di¬ 
ritto divino, spinto dal suo 
slesso tipo di insediamento 
coloniale a vedere nell'arabo 
il suo mortale nemico, questo 
popolo già frustrato e perse¬ 
guitato è diventato così reat¬ 
tivo e sensibile al problema 
della sua sopravvivenza da 
ravvisare in ogni oppositore 
e critico della politica israe¬ 
liana un nemico. 

Radici 
più lontane 

Dopo l’arabo, l’opinione pub¬ 
blica israeliana vede nella 
Unione Sovietica, nel comuni¬ 
Smo, « ora anche nell’Inghil¬ 
terra colpevole di scendere a 
patti con Nasser ,i suoi prin¬ 
cipali nemici. Dell'America 
nessuno dubita anche perchè 
— dicono con stupefacente 
strumentalismo — « Johnson 
ha troppo bisogno dei voti 
dei cinque milioni di ebrei 
americani per abbandonarci 
proprio alla vigilia delle ele¬ 
zioni presidenziali ». 

L’anticomunismo e l’antiso 
vietismo israeliani hanno già 
radici più lontane: nascono, 
forse, dalla sostanza socialde¬ 
mocratica della prima immi¬ 
grazione europea (che è poi 
quella che intorno agli anni 
venti ha strutturato il paese) 
ma sono stati successivamen¬ 


te coltivati e sviluppati dai 
partiti sionisti 

La generazione dei « giova¬ 
ni leoni ». ad esempio, non sa 
nulla del peso avuto dal- 
l'URSS nella nascita dello 
Stato di Israele, del contribu¬ 
to dato dai paesi socialisti 
alla sua sola ed unica guer¬ 
ra difensiva, quella del 1948 
Sa invece che è stata l’Unione 
Sovietica a rovesciare il cosid¬ 
detto equilibrio delle forze nel 
Medio Oriente con la fornitura 
di armi all'Egitto' « per di¬ 
struggere lo Stato di Israe 
le ». mi hanno ripetuto coti ca¬ 
parbia convinzione i ragazzi 
di un kibbntz appena tornati 
dalla guerra. A questi giova¬ 
ni. pericolosa incarnazione 
della « nazione armata » ma¬ 
terialmente e psicologicamen¬ 
te. non è mai stato detto che 
dopo il 1948 Israele si è sem¬ 
pre trovata accanto ai paesi 
imperialistici in tutte le loro 
sanguinose imprese mediorien¬ 
tali; che nel 1954, con l'Alge¬ 
ria in piena effervescenza e 
per assestare alta solidarietà 
araba un colpo mortale, la 
Francia cominciò per prima a 
fornire armi, carri armati, 
aerei modernissimi, missili 
terra-terra e impianti radar 
a Israele; che queste forni¬ 
ture continuarono sempre più 
imponenti fino al 1956 e che 
soltanto in quell’ariito, quan¬ 
do ormai l’aggresstone ingle¬ 
se, francese e israeliana al¬ 
l'Egitto era matura, Nasser 
si rivolse all'Unione Sovietica 
per ottenere quelle armi che 
l'America gli aveva rifiutato 

Su questa istruttiva crono¬ 
logia del rovesciamento dello 
equilibrio delle forze nel Me¬ 
dio Oriente Andre Fontanie 
ha scritto un capitolo di gran 
de interesse nella sua recen¬ 
tissima « Stona della guerra 
fredda ». Ma quanti, in Israe¬ 
le e non solo in Israele, la 
hanno letta o la leggeranno ’ 

Così, quando ci si chiede 
il perchè del nazionalismo esa¬ 
sperato, delle posizioni vio¬ 
lentemente antuirabe, antiso- 
vietiche e anticomuniste del¬ 
l'opinione pubblica israeliana 
non basta più riferirsi all’ori¬ 
ginario e comprensibile « spi¬ 
rito di sopravvivenza », o agli 
errori che indubbiamente il 
nazionalismo arabo ha com¬ 
messo, o alla « politica trop¬ 
po unilaterale » dell'Unione So¬ 
vietica nel Medio Oriente, ma 
bisogna affrontare alcune ve¬ 
rità di fondo 

Bisogna cioè vedere come 
la socialdemocrazia ha sfrut¬ 
tato questo umanissimo « spi¬ 
rito di sopravvivenza » per 
convogliare verso gli obiettivi 
della sua politica antiaraba, 
antisovietica e ftloccidenlale 
tutti i timori, le paure e i 
risentimenti di un intero po¬ 
polo; come i partiti socialde- 
mocratici hanno rinunciato al 
loro ruolo educatore per la¬ 
sciare alla reazione religiosa 
il compito di trasmettere al¬ 
le nuove generazioni lo spi¬ 
rito talmudistico guerriero; co¬ 
me il capitale sionista stra 
mero, filtrato attraverso la 
Agenzia Ebraica e il sindaca¬ 
to socialdemocratico « Hista 
druth » — che oggi, proprie¬ 
tario di fabbriche e di ban 
che. è il maggior datore di 
lavoro del paese — ha finito 
per corrompere i pallidi idea¬ 
li socialisti e per favorire la 
sottomissione di massa atte 
scelte politiche dei governi 
socialdemocratici. 

Non a caso Isaac Deutscher, 
che non era certo nè filoco 
munista nè filosovietico, definì 
Ben Gurion « l'anima dannata 
dello sciovinismo israeliano » 
e qualche mese fa, poco pri- 


UNA LETTERA AL MINISTRO GUI DI 110 FUNZIONARI DELLE ANTICHITÀ’ 

E BELLE ARTI, DEGLI ARCHIVI E DELLE ACCADEMIE E BIBLIOTECHE 

Come amministrare i beni culturali? 


ma di morire, scrisse che 
« Oli israeliani nella loro stra¬ 
grande maggioranza hanno ac 
cettato la dottrina del loro 
governo secondo cui la sicu¬ 
rezza di Israele si fonda su 
guerre periodiche che ogni 
certo numero di anni devono 
ridurre airimpotenza gli Stati 
arabi... ». 

Da questa realtà jyolitica e 
soci ale risulta, credo abba¬ 
stanza chiaramente, la diffi¬ 
colta oggettiva del nascere, 
dello snlupixirsi e detl'affer 
morsi di un jxirtito comuni¬ 
sta in Israele Pure questo 
/xirtito era nato, si era alter¬ 
niate). aveva ottenuto cimine 
seggi in Parlamento quando 
una scissione, avvenuta nel 
1965 sul problema capitale del 
l'atteggiamento dei comunisti 
verso il mondo arabo, lo ha 
sfxiccato m due tronconi. Uno 
di questi, capeggiato da Mi- 
kunis. e scivolato su posizio¬ 
ni sempre più lontane dativi- 
ternuztonalismo c rischia di 
rinirc nel grande fiume sioni¬ 
stico che convoglia più o me¬ 
no tutti i ixirtiti politici israe 
hani; l'altro, raggrupjxitosi at 
torno a Mctr Vilner. dopo 
aver ottenuto tre seggi in Par 
lamento nelle elezioni del 
19bt> (contro un seggio un 
dato a Mikunis), ha continua¬ 
to. anche nelle durissime con¬ 
dizioni della guerra e del do¬ 
poguerra, la sua lotta tesa a 
dimostrare al popolo israelia¬ 
no la via della pace coi po¬ 
poli arabi. 


Sostanziali riserve sul disegno di legge governativo, che non accoglie 
le esigenze fondamentali deirautonomia e della rappresentatività 


Un gruppo, autoresole e nu¬ 
meroso, di funzionari delle An¬ 
tichità e Belle Arti, degli Ar¬ 
chivi di Stato e delle Accade¬ 
mie e Biblioteche ha innato al 
ministro della P.I. on. Gui una 
lettera nella quale vengono 
espresse e motivate sostanzia 
li nser\e sul Disegno di legge 
per l'istituzione dell’Ammini- 
strazione Autonoma dei Beni 
Culturali, che dovrebbe essere 
presentato alla Commissione 
parlamentare in sede delibe¬ 
rante. mentre un’approfondita 
discussione è, invece, ancora 
necessaria. 

« E’ nostra opinione — si 
dice nella lettera — che il di¬ 
segno di legge sia inadeguato 
alle esigenze della tutela, e a 
quelle di una razionale e mo 
doma funzionalità operativa. 
E’ per noi motivo di grande 
preoccupazione il fatto che 
non ci sia stato dato modo di 
contribuire alla elaborazione 
di una legge, che deve affron¬ 
tare problemi squisitamente 
tecnico-operativi, e diremmo 
di più, di metodologìa scientifi¬ 


ca. problemi che noi ci tro 
viamo ad affrontare quotidia¬ 
namente. 

« Nell’occasione vogliamo 
riaffermare alcune esigenze di 
ordine generale, per noi irri¬ 
nunciabili e purtroppo del tut¬ 
to disattese nel disegno di 
legge. Tali esigenze si riassu 
mono in due termini: autono 
mia e rappresentatività. 

L'autonomia che ci sta a 
cuore non è tanto quella della 
Amministrazione dei Beni Cul¬ 
turali nel suo complesso, quan¬ 
to quella dei singoli uffici pe¬ 
riferici. 

« Chiediamo che alle So¬ 
printendenze territoriali siano 
affidati ampi poteri decisionali 
e discrezionali, senza di che 
un efficiente funzionamento 
deH’Amministrazionc. qualsia 
si sia l’ammontare dei fondi a 
sua disposizione, non è neppu 
re pensabile. 

« Chiediamo, perché questa 
autonomia sia reale, che nel 
progettato ampliamento dei 
ruoli dei funzionari scientifici 
< del restante personale delle 


Soprintendenze sia stabilito in 
modo esplicito e definito la mi¬ 
sura minima. 

< Per coordinare questa au¬ 
tonomia si richiede un'ampia 
e concreta rappresentatività: 
chiediamo che al Consiglio Na 
zionale dei Beni Culturali e ai 
diversi Comitati di Settore nel 
le rispettive sfere di compe 
lenza siano affidati poteri pre 
cisamente delimitati ma reali. 
attra\erso una funzione deli¬ 
berante e non semplicemente 
consultiva, e che loro compito 
precipuo, anzi istituzionale, 
sia l’elaborazione dei piani di 
coordinamento delle attività. 

« La medesima rappresenta 
tività si richiede, ad evitare 
pericolose contraddizioni, in 
un eventuale Consiglio d'Am 
ministrazione. in cui gli irne 
ressi e le capacità di coloro 
che concretamente attendono 
alla tutela siano largamente 
presenti >. 

n documento è firmato da 
110 funzionari delle più impor¬ 
tanti biblioteche. Soprinten¬ 
denze • archivi italiani. 
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MATERA — Quest» è la scuola elementare di 
Serra del Garbo, nei pressi di Accettura (Ma- 
ter»), sistemata in un vecchio e cadente casolare 
di campagna. I bambini studiano instarne alle 
bestie, in un vano di tra metri par tra, con il 
soffitto di tavola a paglia, i muri a secco a II 
pavimento di terra battuta. Non c'è cattedra, non 
c'è lavagna, non ci fono sorelli. L'affitto viene 


N uovi 
ostacoli 


IN LUCANIA SI STUDIA COSI' 


pagato dal maestro, un insegnante fuori ruolo. 
Questa incredibile situazione non è un c privile 
gio > di Serra dal Garbo: in Lucania, ci sono 
decine di casi analoghi. Non sono molto diverse, 
infatti, la scuota di Fazzana, S. Andrea, Piantata, 
Tritai», S. Oronzo, Slrianni (per citarne soltanto 
alcune) • lo cote vanno molto malo ancho a 
Metera. 


Inutile dire quali sacrifici, 
quale coraggio, quale impegno 
e fermezza ideali esiga que¬ 
sta lotta dai comunisti di I 
sraele nel clima politico che 
ho cercato di illustrare. Ac 
canto all'estrema destra, che 
quotidianamente sollecita la 
messa al bando dei comunisti 
(ma non di quelli schieratisi 
nel gruppo Mikunis), tutta la 
stamjxi si adopera a falsifi¬ 
carne le posizioni, a indicare 
all’opinione pubblica questo 
partito come una forza con¬ 
traria alla vita stessa dello 
Stato di Israele. Ed è in que¬ 
sto contesto che il 15 ottobre 
scorso c stato effettuato il 
tentato assassinio del compa¬ 
gno Vilner, segretario del PC 
d'Israele. 

Con Vilner avrei dovuto a- 
r ere un colloquio il Ib ottobre. 
Questo colloquio, ovviamente, 
non c’è stato. Alle mie do¬ 
mande ha risposto il compa¬ 
gno Toubi, deputato, membro 
della direzione del partito. 

u La guerra del cinque giu¬ 
gno — mi ha detto il compa¬ 
gno Toubi — ha accumulato 
nuovi ostacoli sulla via della 
pace tra Israele e t popoli 
arabi. La destra politica ha 
cercato di avallare questa 
guerra conte mezzo per la 
soluzione dei problemi pen¬ 
denti tra Israele e gli Stati a- 
rabi. Gli ultimi mesi dimo¬ 
strano che ciò è pura illusio¬ 
ne. Per questo il Partito co 
munista d'Israele ripete quan¬ 
to ebbe a dire nei primi gior¬ 
ni dell'attacco: la guerra cree¬ 
rà una piu pesante situazione 
tra Israele ed i paesi arabi ». 

« Per questo noi aggiungia¬ 
mo oggi che il primo compito 
che sta davanti al nostro 
paese e il ritiro delle truppe 
dalle zone occupate. Il go¬ 
verno di Israele dice che ri¬ 
tirerà le sue truppe soltanto 
dopo una trattativa diretta con 
gh arabi poiché ritirarle pri¬ 
ma significherebbe ritornare 
alla situazione preesistente al 
5 giugno. Si tratta di una po¬ 
sizione ipocrita che, da una 
parte, cerca di mascherare die¬ 
tro discorsi pacifisti la volon¬ 
tà di rimanere net territori oc¬ 
cupati e dall’altra falsifica le 
cause e gli effetti dell'aggres¬ 
sione stessa. 

« Noi critichiamo 1 circoli 
dirigenti di Israele per la 
loro politica di forza che non 
riconosce t diritti del popolo 
arabo palestinese, che è diretta 
contro il movimento nazio¬ 
nale di liberazione araba, che 
serve oggettivamente la poli¬ 
tica imperialistica nel Me¬ 
dio Oriente. Queste, secondo 
noi, sono le cause vere della 
guerra. Abbiamo condannato e 
continuiamo a condannare tut¬ 
te le dichiarazioni contro la 
esistenza dello Stato di Israe¬ 
le, da qualsiasi parte esse sia¬ 
no venute e vengano. Abbiamo 
detto che queste posizioni scio- 
viniste del movimento arabo 
nuocciono agli interessi del po¬ 
polo arabo palestinese, di 
tutti i popoli arabi. Ma nello 
stesso tempo respingiamo le 
giustificazioni governative se¬ 
condo le quali proprio le di¬ 
chiarazioni degli estremisti a- 
rabi sono state il fattore prin¬ 
cipale della guerra. Al contra¬ 
rio, e stata la costante politica 
antiaraba dei circoli dirigenti 
di Israele ad alimentare lo 
scionivismo di quei settori e* 
stremisti del movimento ara¬ 
bo che si pronunciano contro 
resistenza del nostro paese ». 

Sul problema dei territori 
occupati la posizione del par¬ 
tito comunista di Israele è la 
seguente • Il prolungamento 
dell'occupazione porta ovvia¬ 
mente con sé sempre nuovi pe¬ 
ncoli di guerra. Ritirare le 
truppe dalle zone occupate 
significa fare il primo passo 
concreto verso la pace. Se 
questo passo r.on ci sarà, non 
ci sarà nemmeno la pace nel 
Medio Oriente. Il prolunga¬ 
mento dell’occupazione costrin¬ 
ge Israele al ruolo di op¬ 
pressore e quindi avvelena la 
atmosfera tra israeliani ed a- 
rabl. Noi chiediamo il ritiro 
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La critica alla politica 
annessionistica governativa 
comincia, sia pure timida¬ 
mente, a levarsi anche da 
giornali indipendenti. Ecco 
un ■ fumetto » politico ap¬ 
parso su « Hararetz », il più 
grande quotidiano di Israe¬ 
le. Il cane ha afferrato il 
gatto, lo ha tramortito e lo 
riporta al padrone. Il pa¬ 
drone domanda: « E adesso 
cosa vuoi fare? ». « La Fe¬ 
derazione », risponde il ca¬ 
ne. E' una dura botta a 
coloro che, come Dayan e 
Ben Gurion, vogliono ma¬ 
scherare l'annessione del 
la Cisgiordania con uno 
schermo federativo. 


delle truppe non soltanto per¬ 
che siamo contrari ad ogni 
forma eh oppressione per ra¬ 
gioni internazionalistiche ma 
anche perché noi pensiamo 
che. alla lunga, l’occupazione 
andrà a detrimento degli In¬ 
teressi del popolo d'Israele e 
dello Stato di Israele ». 

Ho chiesto al compagno 
Toubt di precisarmi la linea 
del Partito comunista sul de¬ 
licato problema dell'esistenza 
dello Stato di Israele Ecco la 
sua risposta o II nostro par¬ 
tito e stato oggetto di ogni 
sorta di diffamazioni, quasi 
che fosse contro l'esistenza 
dello Stato di Israele, quasi 
che fosse indifferente ai pe¬ 
ricoli che minacciano il no¬ 
stro paese, quasi che fosse un 
nemico in patria. Noi diciamo 
che non c'e peggiore nemico 
di Israele della attuale poli¬ 
tica dei circoli dirigenti israe¬ 
liani. di questa politica senza 
prospettive di pace per noi e 
per gh altri. Quando dicia¬ 
mo al popolo israeliano che 
non si può vivere in pace nel 
Medio Oriente contrastando lo 
sviluppo della nazione araba 
noi vogliamo dimostrare qua¬ 
li sono j reali interessi di 
Israele nel Medio Oriente; 
quando diciamo che Israele 
avrà un avvenire pacifico sol¬ 
tanto se muterà l'attuale po¬ 
litica dei suoi governanti, sol¬ 
tanto se questa politica ces¬ 
serà di farsi strumento dello 
imperialismo, noi vogliamo di¬ 
mostrare che questa è la via 
attraverso la quale le na¬ 
zioni arabe finiranno per ri¬ 
conoscere lo Stato di Israele 
e per vivere e cooperare con 
esso. Noi crediamo con la no¬ 
stra lotta di servire gli inte¬ 
ressi di Israele. Contempora¬ 
neamente noi diciamo ai po¬ 
poli arabi che Israele non è 
soltanto Dayan, Beigin o Ben 
Gurion. che c’è un altro I- 
sraele che vuole vivere in pace 
col mondo arabo. Questo è il 
servizio che noi rendiamo al 
nostro paese: noi gettiamo un 
ponte che permetterà alle due 
nazionalità sovrane di incon¬ 
trarsi, di cooperare e rivere 
insieme ». 

Augusto Pancaldi 

FINE 

I precedenti servizi sono sta¬ 
ti pubblicati nei giorni 19. 34, 
26. 27. 29 ottobre i U » 
vembre. 
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PAG. 4 / economia e lavoro 


Una illuminante indagine dell’ISCO 

Sud: è in crisi 
persino il turismo 

Per la prima volta si conosce l'andamento congiunturale delTeconomia 
meridionale — Il quadro documenta una situazione grave per tutti i 
settori: agricoltura, industria, occupazione 


COME UN UOMO PUÒ DIVENTARE «INSERVIBILE» A 40 ANNI 


Fabbriche moderne 
che macinano Foperaio 


Il reddito nazionale aumenta e così la produzione 
industriale nazionale. Ma cosa avviene nel Mezzo¬ 
giorno? Finora le analisi economiche avevano docu¬ 


mentato la crisi delle regioni meridionali con un forte 
ritardo rispetto ai fatti: cosu avveniva nel Sud si 
sapeva soltanto un anno dopo. Ora l’Istituto per lo 
studio della congiuntura economica (ISCO) ha iniziato 
a fare delle analisi congiunturali per il Mezzogiorno 
separatamente preso. Il risultato del primo volume 
che prende in esame l’andamento economico del Mez- 


Congresso ARMAF 


Ricercatori 
in rivolta 
contro il 
MAF per la 
falsa riforma 


Né il vii rigiro Rcstivo. né t 
suoi due sottosegretari socialisti 
Schietroma e Principe, hanno vo 
luto intervenire al congrego >let 
ricercatori ilei ministero <Iella 
Ai/ncoltura che s, è tenuto ieri a 
Roma. nell'Aula Maona del Con 
stolto delle ricerche Hanno man 
dato un tipico rappresentante 
dplla burocrazia ministeriale, sia 
pure assurto alla elevata re.span 
.solidità di presidente del Con si 
glio superiore dell'Agricoltura, 
come il prof. Lintas, il (piale ha 
cosi potuto fare un discur.setto . 
agrodolce alla assemblea indi¬ 
gnata per il modo in cui il go¬ 
verno affronta i problemi degli 
Istituti agronomi e delle Stazioni 
sperimentali agrarie. Il profes¬ 
sor Lintas ha detto che ii mini¬ 
stero rivedrà il suo atteggia¬ 
mento * se i politici vorranno >: 
e i politici, assenti, hanno già 
fatto sapere ai dirigenti della 
Associazione ricercatori che non 
intendono cambiare la sostanza 
'di un progetto-farsa di riorga¬ 
nizzazione della sperimentazione 
agraria. Un giuochetto che rive¬ 
la fin troppo scopertamente fin 
dove pud giungere il malcostu¬ 
me politico del centro sinistra. 

Due sono le cose che il mini¬ 
stro dell'Agricoltura e i suoi col¬ 
leglli di governo non vogliono 
fare: rispettare la volontà del 
Parlamento neU'attuare la dele¬ 
ga sulla sperimentazione; tene¬ 
re conto delle esigenze espresse 
dai ricercatori attraverso la lo¬ 
ro Associazione di categoria. 

I ARMAF. 

Il Parlamento, ni momento 
della delega, indicò l'esigenza 
di dare agli Istituti di ricerca 
e alle Stazioni sperimentali a- 
grane un organico di 1800 2000 
persone, con equiparazione di 
tutto li personale di ricerca ai 
livelli universitari, in modo da 
incoraggiare persone veramente 
capaci a fare questa carriera. 
Ebbene, nel propello si prevedo¬ 
no solo 142 esperti e 515 ricer¬ 
catori in organico, e a nessuno 
di essi si offre la carriera ri¬ 
chiesta; che rimane riservata... 
ai direttori. 

La riorganizzazione degli Isti¬ 
tuti, anziché essere affidata al 
Comitato nazionale per la speri¬ 
mentazione agraria previsto dal¬ 
la legge (e non ancora costituito 
a un anno di distanza), viene 
arrogata dalla burocrazie mini¬ 
steriale. che ha cominciato col 
proporre la soppressione di una 
serie di organismi di ricerca 
specializzati (maiscoltura. risi¬ 
coltura, bieticoltura, agronomia 
zonale, chimica del terreno, eno¬ 
logia) e dimenticandone molli 
ollri. per proporre la creazione 
di 14 istituii regionali — un com¬ 
pito che spetta alle future re¬ 
gioni a statuto ordinano — sosti¬ 
tutivi delle attuali Stazioni e 
Istituti. La via più semplice, di 
partire dal potenziamento della 
struttura attuale, è stata scarta¬ 
ta; le ragioni sono poco nobili. 

Tutto fl progetto, infatti, cer¬ 
ea di stabilire una stretta su¬ 
bordinazione degli organi e dei 
programmi di ricerca al mini¬ 
stero. I programmi di ricerca 
(non quelli pluriennali, ma i 
singoli programmi) dovrebbero 
essere varati con decreto, sot¬ 
traendo potere normativo ai Co¬ 
mitati scientifici. Nella gestione 
degli Istituti nazionali di agro¬ 
nomia — la più grossa novità 
della legge — si vuole impedire 
la rappresentanza determinante 
di tutto il personale scientifico, 
forzando invece la presenza dì 
«amministrativi * estranei alla 
ricerca. Una conclusione sembra 
chiara; se il ministero non pud 
fidarsi dei suoi migliori ricerca¬ 
tori. come pud fare della ri¬ 
cerca? 

E infatti, attualmente di ri¬ 
cerca se ne fa pochissima. I 
programmi decisi a gennaio, ha 
detto uno dei delegati, sono stati 
approvati pochi giorni fa, ad ot¬ 
tobre. Se non si elimina questo 
cancro burocratico la riforma 
non si farà, o avrà scarsa effi¬ 
cacia; comunque è destinata a 
trovare la più netta opposizione 
dei ricercatori, cosi com'è stata 
ribadita ien sera nella mozione 
conclusiva del congresso A que 
sto punto la questione non è più 
limitata al contrasto fra una ca 
tegona e il MAF; è politica e ri¬ 
guarda sta i gruppi parlamentari 
che i sindacati, i anali non pos¬ 
sono tollerare che continui que- 
sto strascico di ripicche buro- 
erotiche a danno dell'agricoltura. 


/ognuno negli ultimi sei sette 
anni fgli altri volumi avranno 
earatteie trimestrale) è quan- 
to mai illuminante. 

In sintesi si può due che 
l'indagine ISCO porta a que¬ 
sta conclusione: la congiuntu¬ 
ra difficile non è ancora chiu¬ 
sa |H*r quanto riguarda il 
Mezzogiorno. Agricoltura, in 
dustria, occupazione, pei sino 
il tuiismo — questo settore 
che sempre veniva portato 
come esempio ili un'ancora di 
salvezza per il Sud — sono al¬ 
trettanti punti di una crisi 
c he si sviluppa nel Mezzo 
giorno in modo sempre più 
grave e pericoloso. Feto alcu 
ni capitoli dell'inchiesta che 
ieri il presidente deH'ISC’O. 
professor Mirimi ha conse¬ 
gnato al ministro del Tesoro. 

AGRICOLTURA — La crisi' 
agricola meridionale viene do 
cumenLata da una serie di 
« indicatori economici » presi 
m esame nel loro svolgimento 
lino alla metà circa di que¬ 
st'anno Risulta cosi <he il 
eredito agrario di migliora¬ 
mento erogato nel Mezzogior¬ 
no eia |>:iri al 19 per cento 
del totale nazionale nel 1962. 
scende al 14.7 jH-r cento del 
totale italiano nel primo tri 
mostre del 1907. Calano anche 
-- relativamente al totale na¬ 
zionale —- le Immatricolazio¬ 
ni di macchine agricole: nel 
Sud se ne contò un numero 
pari al 22 per cento del totale 
nazionale nel 1902: nel marzo 
dello scorso anno questa per¬ 
centuale scende al 10.5 per 
cento. Nel complesso la pro¬ 
duzione agricola meridionale 
ha avuto queste fluttuazioni: 
scese del 5.4 per cento nel 
1904 rispetto al 190.1; aumen¬ 
tò nel 1905 rispetto al 1904 del 
15.2 per cento; cala ancora 
nel 1900 dell’1.2 per cento. 
La relazione che accompagna 
l'indagine afferma che per il 
peso che ha nel Sud l’agricol 
tura influisce negativamente 
sull'intero Mezzogiorno in pro¬ 
porzione dnnoia che nel Nord. 

INDUSTRIA — Per il setto¬ 
re industriale CISCO non è 
giunto a formulare quale sia 
l'andamento complessivo del 
Mezzogiorno. Questo rimane 
un obiettivo delle indagini fu¬ 
ture. I dati che vengono for¬ 
niti per alcuni settori sono co¬ 
munque indicativi. Viene in¬ 
tanto sottolineato che per una 
branca fondamentale come la 
meccanica il 90 per cento del¬ 
la produzione è concentrato 
nel Nord: per le industrie tes¬ 
sili la concentrazione è ancor 
più forte: il 95 per cento di 
esse è ubicato al Centro nord. 
Si registra una continua dimi¬ 
nuzione in una industria tra¬ 
dizionalmente meridionale co¬ 
me quella delle paste alimen¬ 
tari. Per contro aumentano 
produzioni come quella side¬ 
rurgica e quella chimica che 
pur dando occupazione a con¬ 
siderevoli nuclei operai meri¬ 
dionali. vengono poi trasferite 
al Nord per le seconde lavora¬ 
zioni che sono quelle ove l’oc¬ 
cupazione può raggiungere 
ampiezze più vaste. L'indu¬ 
stria del Mezzogiorno nel 1966 
ha contribuito alla produzione 
industriale italiana solo per il 
14.6 per cento. 

OCCUPAZIONE — Per la 
occupazione il grafico co¬ 
struito dall’ISCO arriva fino 
al giugno del 1967. In base 
a questi dati, mentre nel primo 
trimestre di quest’anno le for¬ 
ze di lavoro del Mezzogiorno 
avrebbero accusato una ripre¬ 
sa con un aumento di 139 000 
unità, nel secondo trimestre 
vi sarebbe stata una nuova 
caduta delle forze di lavoro 
pari a 62 000 unità. Natural¬ 
mente anche nel Sud come 
nel complesso nazionale l’oc¬ 
cupazione è ancora ad un li¬ 
vello inferiore a quello del 
1962. 

Secondo questa indagine 
anche il turismo va male 
nelle regioni meridionali. Le 
presenze negli alberghi, infat¬ 
ti. sono calate tra il 1966 e la 
prima metà di quest’anno con 
un ritmo di un uno per cento 
al mese. 

La relazione che accompa¬ 
gna l’inchiesta sottolinea che 
l'andamento economico del 
Mezzogiorno appare in contra¬ 
sto con quello nazionale. 

Slamo così di fronte ad una 
nuova documentazione della 
crisi del Mezzogiorno e del 
fallimento della politica me¬ 
ridionale del governo. L'inda¬ 
gine dcH’ISCO — anche nei 
suoi sviluppi trimestrali e con 
ulteriori rilevazioni di setto¬ 
re e complessive — porta nuo¬ 
va luce sul più grave squi¬ 
librio che riguarda non sol¬ 
tanto il Mezzogiorno ma l’in¬ 
tera economica e l'intera so* 
, cietà italiana. 


Primo successo 


contadino a 


Isola Capo Rizzato 


Una visita ad aziende di Brescia, Bergamo e Mantova - Tec¬ 
nica e architettura al servizio del profitto e non dell'an¬ 
tinfortunistica - Invertito il rapporto lavoratore-macchina 



ISOLA CAPO RIZZUTO — Braccianti sulle terre dell'agrario conte Gaetanl. Il feudo è stato occupato da centinaia di contadini 
che reclamano la terra 

Il conte Gaetanl sconfìtto 
tratterà con i braccianti 


L’agrario si è dimesso anche da Sindaco - Fallita l’azione giudiziaria promossa contro i lavoratori che 
hanno occupato il feudo - Giornata di tensione fra gii abitanti del centro calabrese - Massiccio corteo 
verso le terre occupate mentre la polizia rinuncia ad intervenire - Forte manifestazione a Sambiase 


Dal nostro corrispondente 

ISOLA CAPORIZZUTO. 3 

I braccianti che qualche set¬ 
timana fa hanno occupato buo¬ 
na parte del feudo del conte 
Gaetani, hanno impedito sta¬ 
mane che un ufficiale giudi¬ 
ziario mandasse ad effetto la 
azione promossa dall'agrario. 
Neanche uno dei 73 denuncia¬ 
ti è stato, infatti, identificato, 
mentre i trattori del conte, fat¬ 
ti affluire dai paesi vicini per 
dare inizio, in segno di sfi 
da. aìl'aratura. hanno dovuto 
fare marcia indietro. Alla fine 
il conte, per la prima volta 
presente sul posto, pur se 
spalleggiato da numerosi guar¬ 
diani. è stato costretto ad ac¬ 
cettare la trattativa che è sta¬ 
ta cosi fissata per lunedi pros¬ 
simo alle ore 18 nella prefet¬ 
tura di Catanzaro. 

Alla riunione il conte Gae¬ 
tani non si presenterà più co¬ 
me primo cittadino di Isola, 
ma come «emplice parte. Egli, 
infatti, oggi stesso, ha pre 
sentato le dimissioni dalla 
carica. La notizia, comunica¬ 
ta dall'interessato mentre era 
in corso la manifestazione, è 
stata accolta con una lunga 
ovazione. In questi termini 
la sconfitta dell’agrario è sta¬ 
ta cocente. Egli. infatti, non 
solo ha dovuto accettare la 
trattativa, ma ha dovuto asse¬ 
condare quella che ormai era 
divenuta unanime volontà del¬ 
la popolazione, cioè dimetter¬ 
si da sindaco. 

E' chiaro, inoltre, che la 
trattativa significa che i brac¬ 
cianti. in nessun caso, lave¬ 
ranno più la terra occupata. 
La notizia che Tufficiale giudi¬ 
ziario sarebbe arrivato sta¬ 
mane sulle terre, si era spar¬ 
sa ieri sera. In un batter d’oc¬ 
chio l’intero paese si era riu¬ 
nito in piazza. Gli animi si 
erano subito riscaldati Sta¬ 
mane nessuno è andato a la¬ 
vorare e fl clima delle gior¬ 
nate dell’occupazione si è su¬ 
bito ricreato. All’alba la piaz¬ 
za era piena Da Crolone e 
Catanzaro sono affluiti nel 
corso della notte i primi rin 
forzi di poliziotti. li corteo è 
partito subito. Lo guidavano 
dirigenti politici e sindacali, 
fra cui l’on. Pasquale Poerio. 
presidente regionale dell’Alle¬ 
anza contadini. A differenza 
delle altre volte, non c'erano 
trattori, motorette e neanche 
biciclette: ciò per evitare che 
la polizia rilevasse le targhe 
per fornire le generalità alla 
autorità giudiziaria, dato che 
questo era stato fl metodo col 
quale si era proceduto alla 
denuncia dei 73 braccianti, che 
l’ufficiale giudiziario attende¬ 


va sul fondo e che poi non è 
riuscito a identificare. 

In prima fila, a differenza 
della prima volta, stamane 
c’erano molte donne. Mano 
mano che ci si avvicinava alla 
terra cresceva l'entusiasmo. 
Nessuno aveva dubbi sull'esi¬ 
to della vertenza. Sul feudo 
l'ufficiale giudiziario ha dato 
inizio all’appello. Andato a 
vuoto il tentativo, egli si è 
subito messo in disparte e al¬ 
trettanto ha fatto la forza pub¬ 
blica. A questo punto il conte 
ha dato fl via ai trattori. La 
reazione non si fatta atten¬ 
dere. Dopo qualche minuto il 
conte, esasperato, ha dato or¬ 
dine ai trattoristi di mettersi 
anche loro da parte. Non c’era 
più nulla da fare. Rimaneva 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI. 3 

Lo sciopero degli autoferro¬ 
tranvieri proclamato dalia CGIL. 
CiSL e UIL contro i piani di 
smantellamento elaborati dal 
ministero dei Trasporti ed aval¬ 
lati dalla Regione, è riuscito al 
cento per cento. Le astensioni 
dal Lavoro hanno interessato i 
dipendenti del.* autolìnee e 
delle ferrovie in concessione, 
fino alla mezzanotte. I tranvie¬ 
ri cagliaritani hanno sospeso il 
servirò per vane ore della 
giornata. 

I Lavoratori hanno chiesto, nel 
corso di assemblee unitane, che 
la Regione sarda prenda una 
decisa posizione zi d.fesa de¬ 
gli interessi economici e so¬ 
ciali dell’isola, che pubblicizzi 
tutto il settore, comprese le 
ferrovie in concessione e le 
autolinee e costituisca l’Ente 
regionale dei trasporti, fl prov¬ 
vedimento del governo tendente 
a smantellare gran parte delle 
linee ferroviarie sarde, cosi co¬ 
me la minaccia ai diritti eco¬ 
nomici. normativi e giund ci del 
personale, sono serviti a rea 
dere unitario il movimento di 
lotta ed a determinare la pie¬ 
na riuscita dello sciopero. 

I motivi dell’acooe di prote¬ 
sta sono stati resi noti da un 
comunicato congiunto della 
CGIL, CISL e UIL, che tra 


l’unica via d'uscita: la tratta¬ 
tiva; e il conte l'ha dovuta 
imboccare. 

Mentre si svolgevano questi 
fatti, duemila contadini della 
Piana di S. Eufemia (in par¬ 
ticolare dai centri di Nieastro 
e Bella) manifestavano a Sam¬ 
biase per ottenere un’interven¬ 
to pubblico per il ritiro — a 
prezzi remunerativi — dei 100 
mila quintali di vino dei vec¬ 
chio raccolto rimasti invendu¬ 
ti. Il governo aveva preso im¬ 
pegno a far intervenire l'Ente 
di sviluppo, facendogli acqui¬ 
stare il vino ed ammassarlo 
in attesa di conveniente collo¬ 
cazione sul mercato, ma nien¬ 
te è stato fatto: i grossisti 
locali intanto speculano of¬ 
frendo 35 lire al litro, con alla 


l'altro, accusa la Reg.one di 
aver avallato col suo sJenzio 
il piano ministeriale per lo 
smantellamento di divers- tron¬ 
chi ferrov-ari in Sardegna 

Un primo successo è stato 
ottenuto stasera. Sotto la spin¬ 
ta della lotta dei lavoratori, 
l’assessore dei Trasporti, Ales¬ 
sandro Chinami, ha preso po¬ 
sizione contro gli annunciati 
smantellamenti ed ha indetto 
la conferenza regionale dei tra¬ 
sporti per i giorni 30 novembre. 
1. 2, 3 dicembre. In questa as¬ 
sise i problemi dei trasporti 

Calzaturieri : 
sospesi gii 
scioperi 
l'8 si tratta 

I sindacati del calzaturieri han¬ 
no annunciato Ieri la ripresa del¬ 
la traiti»* contrattuali per le 
ore 15 del giorno I novembre 
presso la sede della Cenfindu- 
stria di Milano. 

DI conseguenza gli scioperi 
articolati ducisi per lo settima¬ 
na entrante sono stati sospesi. 


testa l’Enopolio della Feder- 
consorzi che rivela cosi la sua 
vera faccia di strumento spe¬ 
culativo. I contadini, manife¬ 
stando spontaneamente, hanno 
chiesto le dimissioni in blocco 
dei consigli comunali della zo¬ 
na. in segno di solidarietà e 
di protesta. Il compagno Pit¬ 
tante. sindaco di S. Eufemia, 
e il sen. Scarpino hanno pre¬ 
so la parola invitando i colti¬ 
vatori a rivolgere la propria 
pressione verso gli organi che 
hanno l’obbligo di intervenire. 
Una violenta manifestazione si 
è avuta davanti all'Enopolio, 
circondato dalla polizia. Do¬ 
mani è prevista una nuova 
manifestazione. 

Franco Martelli 


saranno discussi in modo glo¬ 
bale. 

Ghinami ha anche d.chiarato 
che da Rezone non ha aval¬ 
lato alcun p.ano d; smantella¬ 
mento di tronchi fenw-an ela¬ 
borato dal m.n-stero dei Tra¬ 
sporti. La giunta reg.onale ha 
anzi ribadito che non aderirà 
ad alcun programma d: sman¬ 
tellamento se non s-abordnata¬ 
mente ad una visione unitaria 
ed organ.ca d; tutto il proble¬ 
ma nell'ambito reg onale. Il m - 
mstero dei Trasporti, dai sjo 
canto, ba ass.curaio che qua¬ 
lunque prowed .mento non ver¬ 
rà comunque attualo prima de.- 

10 svolgimento della eonferen 
za reg.onale de. trasporti ». 

L'assessore regiona,e ai Tra¬ 
sporti ha infine affermato che 

11 mmistero esclude il licenzia¬ 
mento di persona .e a seguito di 
eventuah smantellamenti di 
tronchi ferroviari. In altre pa¬ 
role, è una conferma indiretta 
che le ferrovie — gran parte 
di quelle ai concessione — sa¬ 
ranno smantellate I lavorato¬ 
ri affermano, invece, che l'.n- 
tero servizio passi sotto il con¬ 
trollo reg.onale e statale. La 
lotta — dice un ordine del gior¬ 
no firmato nel corso de.le as¬ 
semblee — continuerà fino a 
quando non saranno presi im¬ 
pegni precisi sia da parte del 
governo centrale che dalla giun¬ 
ta regionale. 


Contro lo smantellamento di parte dei servizi 

Bloccati i trasporti 
in tutta la Sardegna 


MILANO, 3 

La tecnica avanza, ì proces¬ 
si di rinnovamento tecnologi¬ 
co si moltiplicano, le fabbri¬ 
che assumono forme e di¬ 
mensioni razionali, la produ¬ 
zione aumenta. Questo do¬ 
vrebbe confortarci. In Lom¬ 
bardia il processo innovatore 
è accelerato. Riguarda la pro¬ 
duzione: e questo non solo 
non dovrebbe impedire ma 
dovrebbe aiutare un decisivo 
miglioramento della condizio¬ 
ne operaia m fabbrica. Ebbe¬ 
ne, non è così. Nelle moder¬ 
ne fabbriche « controllate » 
dai cervelli elettronici, non 
piu buie e asfittiche, non piu 

— tnsomma — da romanzo 
dell'Ottocento, si vive peggio 
di prima, si muore, ci st 
ammala, cl si ferisce più di 
prima. 

Cartiere « Burgo » di Munto- 
va. Uno stabilimento strubi- 
liante che svetta sul Lago di 
Mezzo: ha la forma avveniri¬ 
stica di una nave, con due 
doppi piloni portanti di ce¬ 
mento armuto che reggono 
un corpo unico, dagli ampi 
finestroni, tutto dipinto in de¬ 
licato verde pisello. La fab¬ 
brica l’ha disegnata un gran¬ 
de e famoso architetto. Ner¬ 
vi; è un'opera di scultura più 
che un edificio. E questo è 
il suu guaio. Perché nessuno 

— dal grande architetto che 
firma all'azienda che paga — 
ha pensato che quella fabbri¬ 
ca oltre che produrre bene 
de le inserirsi positivamente 
nell'ambiente e deve consen¬ 
tire anche di lavorarci den¬ 
tro in condizioni umane Co¬ 
sì si è costruita « la nave o 
sul lago, con l’unico e chia¬ 
rissimo scopo di utilizzare 
quelle acque per gli scarichi 
di pasta di legno: cioè per in¬ 
quinare il lago stesso. Così 
si è costruito il grande cor¬ 
po centrale senza provveder-, 
lo di aerazione sufficiente, 
senza aspiratori, senza precau¬ 
zioni per la grande macchi¬ 
na (120 metri, tutto automa¬ 
tico, dal legno alla caria raf- 

. finata) che ha stritolato nei 
rulli un operaio. Così si è do¬ 
tato dt aria condizionata il 

# boi o di vetro dove stanno 
gli ingegneri che controllano 
i tempi della macchina: nel 
reparto dove lavorano seicen¬ 
to operai invece la temperatu¬ 
ra tocca i 45 gradi e l’umidi¬ 
tà raggiunge il 90 per cento. 
Nel magazzino i trattori in 
continuo movimento saturano 
l'aria di anidride carbonica 
e ossido di carbonio; ovun¬ 
que aleggiano i vapori del bi- 
solfito. dell'ammoniaca, degli 
ipoclorun, della polvere di 
carta. Dermatiti, congiuntivi¬ 
ti, bronchiti, cefalee, sveni¬ 
menti, esaurimenti nervosi. 

Le fabbriche « moderne • 
stritolano così, ovunque. Sia 
che siano aziende private che 
aziende di Stato come la 
« Dalmine » dt Bergamo che 
ha oltre 3000 infortunati gra¬ 
vi nel 1966, dopo l'introduzio¬ 
ne di più avanzati processi 
tecnologici. Alla OM-FIAT dt 
Suzzara si producono furgon 
cini; 75 furgoncini al giorno 
che nelle ultime fast di lavora 
ztone vengono spostati in mo¬ 
to, con una media di 4 avvia 
menti al giorno per ogni fur 
goncino: nell'ambiente chiu¬ 
so si respira più anidride car 
bontea che ossigeno, e il fra 
stuono rende sordi. E’ una 
fabbrica moderna di 700 ope¬ 
rai. Alla Fratti-Pedrazzìnl-Ca- 
valleri, industria del legno (222 
operai), l'ambiente è altamen¬ 
te tosstco (vapori e gas, polve 
re di legno, collanti) e i ritmi 
sono insopportabili. Negli ul¬ 
timissimi anni si è passati da 
sei addetti agli essteatoi a due 
addetti; la produzione è salita 
nel contempo da un metro cu¬ 
bo dt legno essicato all'ora, 
a 150 metri cubi 

Alla Breda meccanica dì 
Brescia ci sono 200 casi di 
invalidità grave all'anno, 350 
casi di invalidità lieve: su 750 
operai. Alla Italsider di Lo- 
vere, nel Bergamasco, nei pri¬ 
mi sei mesi del 1967 le gior¬ 
nate di lavoro perse per infor¬ 
tuni sono state 1648. Gli operai 
sono duemila circa. 

Sempre alla « Dalmine • dt 
Bergamo (5600 operai) I tubi 
in un reparto vengono rtem 
piti di ghiaia e poi percossi 
con martelli pneumatici, per 
la curvatura Diventavano tut¬ 
ti sordi: dopo lunghe lotte si 
è arrivati a fare assegnare 
cuffie di cuoio para-orecchie 
per gli operai addetti all’ope¬ 
razione. Restano senza cuffie, 
e sordi, gli altri operai che 
svolgono altre mansioni nel 
reparto. 

Questo non può essere un 
quadro completo. E' solo un 

• campione » Le stesse dire 
rioni aziendali dei più mo¬ 
derni complessi si pongono 
alcuni problemi per quanto 
riguarda la prevenzione un¬ 
ti-infortunistica e la salute de 
gli operai. Si pongono questi 
problemi secondo l'angolo di 
visuale proprio del capitali¬ 
sta: creare condizioni per il 
migliore sfruttamento del la¬ 
voro operaio. Insamma: men¬ 
tre alcune vecchie aziende e 
alcuni padroni di recente e 
affrettata formazione, spre 
mono il limone schiacciando¬ 
lo sotto le suole, gli « illu¬ 
minati » del neo-capitalismo, le 
aziende moderne e avanza¬ 
te. si servono di « spremi- 
tutto • elettrici, razionali, che 
tolgono via anche la polpa. 
Così ad esempio si comincia¬ 
no ad adottare alcuni stru¬ 
menti di sicurezza e preven¬ 


zione per le lavorazioni piu 
rischio ;se o si usano aspirato¬ 
ri per gli ambienti piu noci¬ 
vi. oppure si danno farmaci 
adatti agli operai piu esposti. 
Nessun proprietario però si 
preoccuperà di garantire quel¬ 
le misure di salvaguardia 
della salute e del fisico de¬ 
gli operai che vadano oltre 
l'indispensabile per assicura¬ 
re condizioni immediate di 
lavoro efficace. Non importa, 
ad esemplo, che l'operaio di¬ 
venti sicuramente siltcahco 
entro vent'annl, ohe perda ri- 
\ta i> udito in dieci anni, che 
si intossichi o contragga ar¬ 
triti, gastnti, esaurimenti che 
gli accorgeranno la vita o gli 
impediranno comunque una 
vita normale fuori della fab¬ 
brica. Importa soltanto che 
« quel tanto » di energia che 
serve alla produzione venga 
riprodotto per un « determi¬ 
nato » periodo di tempo in 
modo costante. Il logoramen¬ 
to progressivo, in quanto gra¬ 
duale, non interessa anche 
perchè sempre di più si va 
verso una maggiore rapidità 
nell’avvicendamento degli oc- 
cujxiti. Che un operaio sia fi¬ 
sicamente « finito » a quaran¬ 
ta anni, non importa al com¬ 
pratore della sua merce lavo 
ro• a quell’età preferisce co¬ 
munque non averlo più in 
fabbrica. 

Questo spiega anche I tem¬ 
pi mostruosi delle lavorazio¬ 
ni. L’accelerazione frenetica 
del lavoro Imposta a persone 
che sono in nota e tragica 

La Centrale 
licenzia 150 
operai 
a Firenze 

FIRENZE. 3. 

La SLME. azienda metalmec¬ 
canica del groppo Centrale, ha 
chiesto il licenziamento di 150 
operai, rompendo la « tregua dei 
licenziamenti » a cui l’Associa- 
z one degli industriali si era 
impegnata Uno al risanamento 
delle conseguenze dell’alluvione. 
Le segreterie provincia^ CGIL, 
CISL e UIL, nel respingere i 
licenziamenti hanno rilevato che 
la Centrale dispone di decine di 
miliardi di indennizzi per la na¬ 
zionalizzazione elettrica ed ha 
il dovere di investirli assicu¬ 
rando il lavoro agli operai della 
SLME e ad altri lavoratori. 


condizione di inadeguatezza 
rispetto ai tempi tecnici delle 
macchine provoca con mate¬ 
matica (ertezza l'accorciamen¬ 
to della vita e il rapidissimo 
logoramento del fisico Pro¬ 
prio per fare fronte a questi 
catastrofici effetti del mecca¬ 
nismo industriale, si impor¬ 
rebbe una sua utilizzazione 
secondo metri razionali, non 
distruttivi, armonicamente col¬ 
legati alle capacitò effettua 
dell’uomo di adeguarsi alla 
macchina Per fare questo sa¬ 
rebbe inevitabile non sfrut¬ 
tare mai del tutto le possibi¬ 
lità della macchina, adeguan¬ 
done i ritmi a quelli del fisico 
umano 11 meccanismo del pro¬ 
fitto impone micce l’opposto. 
L'operaio interessa come pro¬ 
duttore di ricchezza per non 
imi (li qmudici o tenti anni; 
può interessare (ed è il caso 
delle socialdemocrazie avan¬ 
zate) che negli anni precedenti 
sia stuto istruito iti modo da 
produi re meglio c sia stato 
curato in mudo da produrr» 
dt più, il dopo però non inté¬ 
ressa la produzione, così co¬ 
me non la interessa tutto il 
complesso intreccio psico-fisi- 
co che non ha riflessi imme¬ 
diati sull'erogazione quotidia¬ 
na di energia lavorativa e 
sulle cajmcità rapide di recu¬ 
pero di quella energia 

Iài mostruosità del meccani¬ 
smo stu dunque tutta nella 
sua formale razionalità e eco 
nornicita Proprio per questo 
non c'c da aspettarsi nulla — 
in materia di condizione ope¬ 
raia effettivamente umana — 
dal progresso tecnico tutto 
dipende solo dalle capacita di 
lottu, dalla capacita di impor¬ 
re soluzioni anche « non eco¬ 
nomiche » al jtadronato E' 
grave che iti questa lotta la 
classe operaia non abbia lo 
appoggio dello Stato, del pote¬ 
re pubblico, dell’azienda pub 
bhea I casi della « Dalmine » 
o dell’ltalsider che abbiamo 
citato (limitandoci peraltro so¬ 
lo a una zona della Lombar¬ 
dia) sono significativi. L'azien¬ 
da di Stato si è accodata sen¬ 
za riserve, senza nemmeno un 
tentativo di differenziazione 
originale rispetto all’azienda 
privata, alla logica del pro¬ 
fitto. Fino alle estreme con¬ 
seguenze. Fino alla conse¬ 
guenza (addirittura parados¬ 
sale oltre che disumana, in 
questo caso) di doversi poi 
sobbarcare come Stato milio¬ 
ni di cittadini improduttivi, 
malati, tenuti in vita comun¬ 
que e con grande spreco e 
dispendio per anni e anni 
ma inutilizzabili per il bene 
collettivo 

E’ questo ultimo il motivo 
per cui la lotta per diverse 
condizioni umane nelle fab¬ 
briche — dalle più cadenti 
alle più lustre e moderne — 
è una lotta politica di rilievo 
generale, una lotta che vede 
ancora come protagonista ege¬ 
mone dello sforzo per il rin¬ 
novamento della società la 
classe operaia 

Ugo Baduel 
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Tranne complicazioni dell’ultimo momento 

Paolo VI viene operato 
stamattina in Vaticano 

Fino a ieri sera nessun comunicato ufficiale - La saia operatoria allestita accanto all’apparta¬ 
mento pontificio • L’intervento non desta preoccupazioni • Chi sbrigherà gii affari ecclesiastici 


In Sicilia 


Più di 600 

gli edifici 
danneggiati 
dal terremoto 


PALERMO, 3. 

I tecnici del Genio Civile 
e quelli degli uffici regio¬ 
nali, hanno portato a ter¬ 
mine, dopo un sopralluogo 
nelle zone terremotate, un 
primo inventarlo dei danni 
provocati dal sisma di mar¬ 
tedì sera, valutato al terzo 
grado della scala Mercati!. 
Anche Ieri sera, fra Mi- 
stretta e Nlcosia, gli abitan¬ 
ti hanno avvertito un'altra 
lieve scossa che non ha 
provocato danni, ma molto 
panico. Gli abitanti. Infatti, 
si sono riversati nelle stra¬ 
de e solo oggi hanno fatto 
rientro nelle proprie abita¬ 
zioni. 

In quanto ai danni provo¬ 
cati dal sisma di martedì, le 
cifre danno la misura della 
entità e della forza del mo¬ 
vimento tellurico che sareb¬ 
be stato determinato da un 
locale assestamento di ter¬ 
reno: 225 abitazioni danneg¬ 
giate, 350 case rurali lesio¬ 
nate, 11 chiese e 6 istituti 
religiosi pure danneggiati. Si 
parla dell'approntamento di 
un piano di ricostruzione per 
fare fronte alle necessità 
delle popolazioni colpite, ma, 
come al solito, le cose an¬ 
dranno per le lunghe mentre 
intere famiglie non possono 
ancora rientrare in casa per 
Il pericolo di crolli. Nelle 
zone terremotate si è avuta, 
come in decine di altre oc¬ 
casioni, la visita delle auto¬ 
rità che hanno disposto, dato 
mandato, stabilito, ecc. In 
conclusione, per ora, sono 
stati distribuiti solo alcuni 
milioni mentre I vigili del 
fuoco hanno provveduto ad 
una prima distribuzione di 
coperte. 

I_ 


in 


poche 

righe 


Disastroso scontro in curva 

IX)DI — Due persone morte 
e tredici ferite nello scontro 
frontale tra un pullman di li¬ 
nea e un'auto avvenuto ad una 
curva della provinciale fra Lo¬ 
di c Pandino. Il guidatore del¬ 
l'auto. Angelo Speranza di 61 
anni e una donna che gli sede¬ 
va accanto sono periti sul col¬ 
po. Grave è un ragazzo che 
viaggiava con loro. Gli altri do¬ 
dici feriti ricoverati in aspedali 
erano passeggeri del pullman. 

Riso mortale: 38 vittime 

G1AKARTA - Trentotto per¬ 
sone sono morte dopo aver man¬ 
giato riso ad un banchetto or¬ 
ganizzato per la festa locale, 
nel villaggio di Panarugan. nella 
regione occidentale di Giava. 
La polizia ha già effettuato nu¬ 
merosi arresti 

Il pilota non serve 

BRUXELLES - Una società 
belga del gruppo Philips ha pre¬ 
sentato ad una commissione di 
esperti l'aereo ricognitore sen¬ 
za pilota « Spanderò » tipo X 3. 
11 piccolo velivolo, fornito anche 
di pilota automatico per mante¬ 
nere la prua quando un guasto 
non permetta i comandi da 
ferra, può essere utilizzato per 
ricognizione. L'aereo si leva in 
volo da una rampa mobile. 

Centralino robot 

COPENAGHEN - E’ stato spe¬ 
rimentato il primo centralino 
telefonico robot completamente 
transistorizzato. E' già stato in¬ 
stallato nella città di Aaarhus. 
I collegamenti vengono effettuati 
con grandissima rapidità e sen¬ 
za interventi manuali. Il centra¬ 
lino robot ha permesso di abo¬ 
lire il disco numerico degli ap¬ 
parecchi degli abbonati che è 
stato sostituito da un semplice 
pulsante. 

Litiga e uccide 

S. PAOLO CIVITATE (Foggia) 
— Il muratore Luigi Tosiani. di 
33 anni, è morto all'ospedale 
di S. Severo dopo assere stato 
accoltellato nella piazza centra¬ 
le del paese, dal contadino Ma- 
sotano. di 61 anni. L’omicida è 
latitante. L’accoltellamento A 
avvenuto al termine di una lite. 

la cinquanfamilionesima 

PARIGI — Un viaggio gratis 
a Parigi con i genitori, la foto 
sui giornali e un apparecchio 
televisivo di regalo, sooo toccati 
alla piccola Sybille Lemoine. 
nata il 25 settembre scorso. I 
genitori della bambina avevano 
partecipato al concorso per la 
nascita del cinquanlamiltonesi 
mo cittadino francese. 

Inseguimento e sparatoria 

TREVISO - Sulle strade del 
Trevigiano è avvenuta, la not¬ 
te scorsa, una sparatoria tra 
ladri e carabinieri. Questi ulti¬ 
mi. dopo un inseguimento sono 
riusciti a bloccare il veicolo in 
fùga c a trarre in arresto due 
éei tre occupanti. 


Nelle prossime ore Paolo VI 
verrà operato, a meno che 
fatti nuovi non sopravvengano 
a rinviare ancora l'inter¬ 
vento chirurgico. Fino all’ul¬ 
timo momento il più rigoroso 
riserbo è stato mantenuto da¬ 
gli ambienti ufficiali del Va¬ 
ticano, nonostante la richiesta 
ansiosa di una conferma sul¬ 
l'ora e sulle circostanze del¬ 
l’operazione che, comunque, 
voci ufficiose danno per cer¬ 
ta fra le 7 e le 8 di stamane. 

« L'intervento è imminente 

— ha dichiarato ieri in una 
conferenza stampa il direttore 
deirOssereafore Romano, Rai¬ 
mondo Manzini —. 1 medici 
si riservano di scegliere il 
momento che ritengono più 
opportuno ». Poco dopo un 
portavoce autorizzato del ser¬ 
vizio stampa del Vaticano 
aggiungeva che l’annuncio 
ufficiale sarà dato « poco 
prima » che il Pontefice entri 
in sala operatoria. I mettici 
che parteciperanno all’inter¬ 
vento sono stati avvertiti che 
si dovranno trovare in Vati¬ 
cano domattina verso le 6. 

In Vaticano, tutto è pronto, 
da giorni: la sala operatoria 
è stata attrezzata nel Pa¬ 
lazzo apostolico in un grande 
ambiente le cui finestre danno 
su piazza San Pietro e che 
si trova dal lato opposto ri¬ 
spetto all'appartamento pri¬ 
vato del Papa. Accanto alla 
sala operatoria, due locali 
sono stati preparati in modo 
che possano accogliere il ma¬ 
lato nel periodo immediata¬ 
mente dopo l’operazione e che 
durerà forse due o tre giorni. 
Si tratta di una camera in 
cui dimorerà Paolo VI e di 
una anticamera per le prime 
visite dei familiari e dei col- 
laboratori più intimi. 

Subito dopo il periodo post¬ 
operatorio. è previsto che 
Paolo VI trascorra un mese 
di convalescenza nel suo so¬ 
lito appartamento. La tran¬ 
quillità e il silenzio intorno 
al Palazzo apostolico e nelle 
immediate vicinanze sono as¬ 
sicurati dalla gendarmeria 
pontificia. 

L’équipe dei chirurgi e dei 
medici che procederà all’in¬ 
tervento, segue in queste ore 
da vicino le condizioni del¬ 
l'infermo. Tranne cambia¬ 
menti che potrebbero verifi¬ 
carsi all’ultimo momento, la 
prostatectomia — questo il 
nome scientifico della opera¬ 
zione — sarà eseguita dal 
professor Valdoni. direttore 
della clinica chirurgica della 
Università di Roma, assistito 
dai professori Mario Arduini, 
primario urologo degli Ospe¬ 
dali Riuniti di Roma; Bolaffio, 
assistente della clinica chirur¬ 
gica dell'Università di Ro¬ 
ma: Piero Mazzoni, ordinario 
di anestesiologia dell'Univer¬ 
sità di Roma; Corrado Man- 
ni, direttore dellTstituto ane- 
stesiologico della Università 
cattolica e Alberto Fontera 
assistente anestesista della 
clinica chirurgica dell'Uni¬ 
versità di Roma. 

Negli ambienti vaticani, la 
maggior cura anche ieri è 
stata quella di rassicurare 
tutti coloro — « membri della 
gerarchia ecclesiastica, fede¬ 
li, credenti e non credenti » — 
che hanno dimostrato ansia 
o preoccupazione per lo stato 
di salute di Paolo VI. I bollet¬ 
tini della radio vaticana, i 
portavoce ufficiali hanno te¬ 
nuto in modo particolare a 
sdrammatizzare la situazione. 
Nel radiogiornale che remit¬ 
tente vaticana ha dedicato al¬ 
l'atmosfera di questa vigilia 
operatoria si è accennato, fra 
t'altro, « allo stupore e quasi 
alla preoccupazione » del Pa¬ 
pa « perchè le sue non gravi 
condizioni di salute e il non 
eccezionale intervento che lo 
attende hanno potuto com¬ 
muovere e allarmare cosi 
profondamente l'opinione pub¬ 
blica ». 

In effetti la prostatectomia 
è una operazione chirurgica 
considerata sicura e priva di 
pericolo. Si tratta di un inter¬ 
vento che risolve in modo ra¬ 
dicale e definitivo quelle iper¬ 
trofie che si sooo dimostrate 

— e questo è il caso di Pao¬ 
lo VI — refrattarie alle nor¬ 
mali terapie mediche. 

La ghiandola prostatica che 
circooda Pure tra maschile, 
con l’avanzare dell’età subi¬ 
sce molto spesso un ingrossa 
mento fino a formare dei nodi 
irregolari che deformano e 
strozzano il collo vesti cale 
con conseguente alterazione 
della funzione urinaria. A lun¬ 
go andare il ristagno nella ve¬ 
scica si fa sempre più impo¬ 
nente e il malato dimostra 
malessere, inappetenza, di¬ 


sturbi gastrici, facile affati¬ 
camento e dimagrimento. Chi 
è colpito da ipertrofia prosta¬ 
tica è inoltre particolarmente 
soggetto alle infezioni: con 
raggravarsi del male si de¬ 
terminano pieliti e pielonefriti 
che rappresentano sempre un 
pericolo abbastanza serio. Di 
qui la necessistà di operare 
per asportare la ghiandola 
prostatica ingrossata. 

Non si può naturalmente 
prevedere con esattezza la du¬ 
rata dell'intervento e della 
convalescenza, circostanze che 


variano da individuo a indi¬ 
viduo. D periodo di degenza 
di Paolo VI non deve essere 
considerato in alcun modo un 
periodo di sede vacante, si af 
ferma in Vaticano. Gli affari 
di normale amministrazione 
saranno affidati al segretario 
di Stato, cardinale Cicognani. 
al suo sostituto monsignor Be 
nelli e al segretario per gli 
affari ecclesiastici straordina 
ri monsignor Agostino Casa 
roli. Proprio questi tre digni 
tari sono stati ieri e l’altro 
ieri ricevuti in udienza. 


-- 


Precipitosi interventi dei vigili del fuoco per l’acqua negli scantinati 

FIRENZE: UN TEMPORALE E TORNA L’ALLARME 

Allogamenti a Venezia, Grado e Ferrara 
Furiose mareggiate anche in Francia 

Sono state 5 ore di pioggia, a Firenze, per costringere i Vigili 
del fuoco a precipitosi interventi. E' cominciato a piovere alte 
sette di ieri matt na e alle otto già si avevano i primi allagamenti. 
Fortunatamen'e alle 10.30 la pioggia, che era accompagnata da 
fortissime raffiche di vento, è cessata. Così i fiorentini hanno visto 
allontanarsi lo spettro di una tragedia come quella di un anno ta. 

Fatto sta che proprio a un anno di distanza dai d sastrasi a La¬ 
go nienti del 4 novembre 1966, vaste zone del nostro Paese sono 
investite da piogge fortissime, da venti che soffiano con notevole 
intensità, da temporali. A Venezia, in piazza San Marco, le passe¬ 
relle sono già entrate in funzione, perchè il mare è molto al di 
sopra del livello di sicurezza. 

Grado è forse la città che si trova maggiormente in pencolo. 
I marosi si abbattono con violenza sulle banchine e vaste zona, 
nelle parti più basse del centro balneare, sono allagate. L'argino 
di difesa che crollò lo scorso anno è nuovamente n pericolo. Altra 
città minacciata da allagamenti è Ferrara. 

Ancora incerte sono le previsioni sul tempo che ei sarà nei 
prossimi giorni. A breve scadenza le piogge, specie al centro • 
al sud, dovrebbero aumentare di mtens tà Mentre al nord dovrebbe 
aversi un miglioramento, che. fra domani e dopodomani, dovrebbe 
estendersi al resto d'Italia 

Per la prossima settimana te previsioni sono pessimistiche. 
Dovrebbero spostarsi sul nostro Pae-e le perturbazioni anche v o- 
ente che hanno investito nei giorni scorsi la Francia e altra 
nazioni euroiiee. Specie sulle coste francesi la situazione è diven¬ 
tata drammatica. A Saint Martin, lungo le coste della Man ca. 
sedici villette sono crollate, per i venti e l’alta marea. A Le Havre 
il traffico portuale è rimasto a lungo bloccato. A Saint Malo gli 
allagamenti sì susseguono con ritmo pauroso. 





******* . 
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VENEZIA — Un gruppo di persone attraversa Piazza San Marco allagata camminando su una 
passerella (Telefoto A.P.-« l’Unità ») 


Caccia in Sardegna al bandito Nino Cherchi accusato del nuovo crimine 

Falciò col mitra l'agente pugnalato 


La caccia al cliente dei benzinai in Australia 

Povero «tigre» con 
queste avversarie! 



MELBOURNE — Altro che tigre nel motore! La fotta tra i distributori di benzina in Australia è 
senza quartiere. Tutte le armi sono buone, ma la migliore, almeno per ora, sembra quella di 
un benzinaio di Melbourne, il quale ha assunto due seducenti ragazze. Lavorano In bikini: 
quella in ginocchio nella telefoto si chiama Ann Miller e sfa verificando la pressione delle 
gomme; l'altra pulisce II parabrezza e si chiama Pauline O'Dwyer 


Chiesto dalla Procura generale 

Processo al segretario de 
per la mafia dell'edilizia 


Dalla nostra redazione 

PALERMO. 3 

Su sollecitazione della Com¬ 
missione parlamentare antima¬ 
fia, la magistratura ha riaperto 
le indagini su un clamoroso 
episodio di malcostume de e la 
procura generale presso la Cor¬ 
te d'appello di Palermo ha chie¬ 
sto il rinvio a giudizio, con pe¬ 
santi imputazioni, del segretario 
comunale delia Democrazìa Cri¬ 
stiana, Tito Ciancimino, che al 
tempo dei fatti oggetto dell’in¬ 
dagine — e cioè negli anni ro¬ 
venti della guerra maliosa per 
il controllo della speculazione 
edilizia — era assessore mu¬ 
nicipale al lavori pubblici. 

La vicenda, che si trascina 
da sei anni, ha preso le mosse 
da una denunzia presentata nel 
*63 dal legale della società edi¬ 
le Aversa, avvocato Pecoraro, 
nei confronti del Ciancimino. 
Secondo la denunzia, la socie¬ 
tà rappresentata dal Pecoraro 
era stata costretta a pregare 
il famigerato capomafia Cola Di 
Trapani (poi assassinato) di in¬ 
terporre i propri buoni uffici 
presso Ciancimino per fare ave¬ 
re alla Aversa una licenza di 
costruzione sul fondo Palagonia. 

Tutto sembrava filar liscio 
come l’olio, quando improvvisa- 
mente Ciancimino fece sapere 
all'avvocato Pecoraro che la 
licenza non sarebbe stata con¬ 
cessa. Il pretesto era che essa 
sarebbe stata in contrasto con 
il piano regolatore della città. 
Senonchè, mentre alla società 
Aversa il permesso veniva ne¬ 
gato. ad un’altra impresa — la 
Sicilcase — fu rilasciata iden¬ 
tica licenza per un complesso 
edilizio nella stessa zona e con 
la stessa densità. 


Perchè due pesi e due misu¬ 
re? E la denunzia del legale 
della Aversa non aveva peli sul¬ 
la lingua: Ciancimino aveva le 
mani in pasta nella Sicilcasa ed 
aveva voluto favorire la sua im¬ 
presa ai danni della Aversa. 

Aperta un’inchiesta, essa ven¬ 
ne subito archiviata « per man¬ 
canza di elementi sufficienti a 
suffragare le accuse > contro 
Ciancimino. 

Ogni cosa sarebbe finita IL se 
echi della vicenda non fossero 
giunti alle orecchie dell’antima¬ 
fia che nel ’64 volle esaminare 
gli incartamenti istruttorii ormai 
archiviati ed ebbe la conferma 
che si tentava di mettere tutto 
a tacere quando l’avvocato Pe¬ 
coraro. inopinatamente, scrisse 


alla Commissione parlamentare 
per ritrattare tutte le accuse 
contro Ci arici mina Quelle accu¬ 
se configuravano ben quattro 
ipotesi di reato: rifiuto conti¬ 
nuato di atti d'ufficio, falso in 
atto pubblico, interesse priva¬ 
to in atti d'ufficio (questa la so¬ 
la accusa che a suo tempo era 
stata contestata all'ex assesso¬ 
re de) e tentata concussione. 
La procura generale ha ora in¬ 
criminato il Ciancimino e ne ha 
chiesto fl rinvio a giudizio, in¬ 
sieme con l'ex capo dell’ufficio 
tecnico comunale, ing. Drago. 
Agli imputati sarebbero stati 
contestati altri gravi fattL 


« Non era lui l'uomo dell'auto » dicono i parenti del latitante - Tre col¬ 
tellate e cinque proiettili - Un consiglio di famiglia per inscenare una 
falsa cattura? - Il dolore dei genitori della guardia Giovanni Tamponi 


g. f. p. 


La sciagura presso Caravaggio 

Nel catrame bollente 
morti due camionisti 


BERGAMO, 3. 

Due camionisti sono morti in 
un drammatico incidente stra¬ 
dale presso Caravaggio. Sta¬ 
vano conducendo un grosso au¬ 
tocarro carico di pece bollente, 
mantenuta a 85 gradi da uno 
speciale dispositiva Alla guida 
era Emilio Bossi, accanto a lui 
Giuseppe Rino Villa. Improvvi¬ 
samente, per ragioni ancora non 
accertate, lo speciale camion 
ha urtato contro un altro gros¬ 
so automano carico di legname 


e poi contro un altro ancora, 
pieno di semi di girasole. 

n camion ha divelto alcuni 
paracarri ed è finito, rovescia¬ 
to, in un fossa Acqua e catra¬ 
me bollente sono entrati nei 
larghi squarci prodottisi nelle 
lamiere. Il Bossi è morto pro¬ 
babilmente sul colpo schiacciato 
dalla cabina contorta. 0 Villa 
è stato ricoverato all’ospedale 
in gravissime condizioni: U ca¬ 
trame bollente gli era entrato 
in bocca. E’ morto qualche ora 
dopo. 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI, 3. 

Continua, nella zona di S. 
Eftsio dove è caduto l’agente 
Giovanni Maria Tamponi, la 
caccia al bandito Nino Cher¬ 
chi, nuovamente sfuggito al¬ 
l’assedio dei carabinieri e dei 
baschi blu. Nino Cherchi vie¬ 
ne indicato dagli inquirenti 
come l’uomo che, al posto di 
blocco tra Orune e Nuoro, ha 
prima accoltellato e poi fe¬ 
rito a morte, con una raffica 
di mitra, il giovane poliziotto 
di Calangianus. 

Il Tamponi, con gli altri col¬ 
leghi, era stato destinato a 
svolgere il normale servizio 
sulla Nuoro-Bitti-Orune. Era¬ 
no le 18,15. Due c jeep » sbar¬ 
ravano la strada per impedire 
che le auto in transito sfug¬ 
gissero al controllo. In quel 
momento compariva la c 850 » 
con le quattro persone a bor¬ 
do. L’agente Tamponi, un po’ 
isolato rispetto ai colleghi, 
alzava la paletta per imporre 
il rituale segnale di alt. 

L'agente, avvicinatosi allo 
sportello di destra deila mac¬ 
china, chiedeva all'autista la 
patente di guida e ai passeg¬ 
geri i documenti. Proprio al¬ 
lora, un giovane che indos¬ 
sava un impermeabile nero, 
uscito precipitosamente dalla 
vettura brandendo un coltello, 
colpiva il Tamponi per tre 
volte. Successivamente, parti¬ 
va una raffica di mitra. 

Gli altri poliziotti, distanti 
una decina di metri, dopo 
qualche esitazione aprivano a 
loro volta il fuoco. Troppo 
tardi. Il bandito, scavalcato 
un muretto, si era dileguato 
nella boscaglia. I tre uomini 
rimasti sulla macchina hanno 
tentato anch'essi di fuggire; 
sono stati raggiunti e immo¬ 
bilizzati, dopo una breve col¬ 
luttazione. Non avevano armi. 

Il Tamponi, intanto, carica¬ 
to su una macchina di pas¬ 
saggio guidata dallo studente 
Mario Sannio. veniva traspor¬ 
tato all'ospedale civile di Nuo¬ 
ro. L’intervento chirurgico, 
deciso d’urgenza dal prima¬ 
rio. prof. Sebastiano Chessa, 
non è servito a salvare la 
vita dello sventurato agente. 
Alle 19.45 Giovanni Maria 
Tamponi è deceduto. La sal¬ 
ma, composta nella camera 
ardente dell'ospedale di Nuo¬ 
ro. riceverà domani alle ore 12 
a Calangianus, solenni fune¬ 
rali. 

Dalla perizia medica risulta 
che il giovane era stato col¬ 
pito da tre coltellate (al petto 
e a una gamba) e da cinque 
proiettili di mitra (tre al to¬ 
race e due. mortali, al fianco 
sinistro, fuoriusciti dalla spal¬ 
la destra). Questi particolari 
suscitano negli inquirenti non 
poche perplessità. Poiché è 
ben difficile che una sola 
persona possa contemporanea¬ 
mente vibrare tre colpi di 
coltello ed esplodere una raf¬ 
fica di mitra contro la sua 
vittima. 

Può darsi che Nino Cherchi, 
se è effettivamente lui l'as- 
sassino. abbia finito l'agente 
con una raffica di mitra. 

A Orune circola la voce che 
Nino Cherchi, stanco di stare 
in macchia e obbedendo alle 
sollecitazioni del vecchio pa¬ 
dre avesse da tempo intenzio¬ 
ne di costituirsi. Tutto era 
stato predisposto per la «cat¬ 
tura ». Tra gli intermediari 
del bandito e la polizia sareb¬ 
bero state avviate, da alcune 
settimane, le trattative per 
la consegna del giovane, col¬ 
pito — come è noto — da 
diversi mandati di cattura per 
omicidio, tentato omicidio, se¬ 
questro di persona a scopo 


di estorsione. Oltre alla ta¬ 
glia di 10 milioni, gli accordi 
prevedevano il versamento di 
un' altra fortissima somma. 
Concluse le operazioni di pa¬ 
gamento. il Cherchi si doveva 
presentare senza armi, in una 
zona prestabilita, per farsi 
docilmente prendere dalle for¬ 
ze dell’ ordine. La singolare 
operazione di consegna era 
in programma giorni fa. Ma 
alla data fissata Nino Cherchi 
non si sarebbe presentato al¬ 
l’appuntamento. in quanto non 
avrebbe ricevuto garanzie suf¬ 
ficienti per la propria incolu¬ 
mità. 

Circola anche un’altra voce, 
la più attendibile. Il latitante 



L'agente Giovanni Maria Tam¬ 
poni ucciso dal bandito 



Nino Cherchi 


di Orune, da tempo intenzio 
nato a farla finita con la dif¬ 
ficile vita alla macchia, si sa 
rebbe deciso a consegnarsi ai 
carabinieri solo dopo un col¬ 
loquio con i due fratelli. Pop¬ 
pino e Giovanni Maria- Il pri¬ 
mo stava per uscire dal car¬ 
cere; l’aUro, che presta ser¬ 
vizio militare, era in procinto 
di ottenere una licenza. Ieri, 
venuto a conoscenza che i 
fratelli si trovavano a casa. 
Nino Cherchi ha voluto rag¬ 
giungerli non appena scesa 
la sera. Il fratello Mario era 
andato con il cugino e l'ami¬ 
co a prelevarlo dal rifugio: 
l’altro. 1’ ex condannato, lo 
attendeva in paese. Il collo¬ 
quio non c’è stato. 

Sono ipotesi, naturalmente, 
che hanno tuttavia un certo 
fondamento. La verità non si 
saprà mai; sarà possibile co¬ 
noscerla se Nino Cherchi ca¬ 
drà nella rete tesagli dalla 
polizia. Nino Cherchi, tutta¬ 
via. non si trova. I tre pas¬ 
seggeri della « 850 » — cioè 
il fratello Mario Cherchi. il 
cugino Raimondo Pala e l’a¬ 
mico Giuseppe Buffa — so¬ 
stengono che il loro congiunto 
non era a bordo della vettura. 

« Stavamo viaggiando verso 
Orune — hanno dichiarato — 
quando un uomo che faceva 
l’autostop ci ha chiesto un 
passaggio. Non abbiamo avu¬ 
to nessuna difficoltà a farlo 
salire a bordo, anche se non 
eravamo a conoscenza della 
sua identità ». La versione è 
ritenuta poco attendibile. 

La caccia al bandito pro¬ 
segue cosi senza soste. In 
primo luogo i baschi blu si 
sono spinti in forza verso 
Orune e hanno circondato la 
casa dei Cherchi. Un’irruzio¬ 
ne effettuata a qualche minuto 
di distanza non ha dato i ri¬ 
sultati sperati. All’interno del¬ 
la casa si trovavano due gio¬ 
vani: Peppino Cherchi. fra¬ 
tello del fuorilegge, appena 
dimesso dal carcere, dopo es¬ 
sere stato condannato per un 
conflitto a fuoco con i poli¬ 
ziotti e Sebastiano Pala, un 
altro cugino. I due. tradotti 
a Nuoro per accertamenti, 
sono risultati estranei alla 
vicenda. 

Intanto a Calangianus i fa¬ 
miliari di Giovanni Maria 
Tamponi non si danno pace. 
t Aveva 23 anni, aveva solo 
23 anni, e me l'hanno ucci- 


A martellate 
massacra 
nel sonno 
i familiari 


PLANT CITY (Florida), 3. 

A colpi di martello, un padre 
di famiglia ha ucciso la moglie 
e i tre figli mentre dormivano. 
Qualcuno deve aver visto, ma¬ 
gari da una finestra, la tragica 
scena: fatto sta che la polizia 
ha ricevuto una telefonata, in 
cui veniva invitata a correre 
alla casa di Arnold Sermons. 
Egli stesso ha aperto all’agen¬ 
te: aveva gli abiti ancora spor¬ 
chi di sangue. 

Il poliziotto ha trovato rapi¬ 
damente, sui rispettivi letti, la 
moglie de! padrone di casa. El- 
sie e i figli Steve. Benjamin e 
Cora Lynn (16, 12 e 14 anni), 
morti, con il cranio sfondato. 
Portato alla polizia e interro¬ 
gato. il Sermons. che ha 37 anni, 
ha tenuto un atteggiamento im¬ 
prevedibile: non ha risposto alle 
domande, è parso in stato di 
ipnosi. 


Si spara dopo 
aver ucciso 
moglie figlia 
e suoceri 


SUMATRA (Montana). 3. 

Dopo aver fulminato a fuci¬ 
late moglie, figlia e suoceri, un 
uomo si è sparato ed è morto 
sul colpo. La sciagura ha im¬ 
pressionato la tranquilla comu¬ 
nità di Sumatra, un centro dei 
Montana. « Non è certo un caso 
difficile da risolvere — ha com¬ 
mentato Io sceriffo — però è 
agghiacciante ». 

Phillip Hauck non era in buo¬ 
ni rapporti nè con la moglie nè 
con i genitori di lei. La donna 
tre settimane fa aveva avanza¬ 
to domanda di divorzio e il ma¬ 
rito ne era rimasto visibilmente 
scosso 

Probabilmente oggi c’è stata 
una litigata finita nella tragedia. 
Secondo il « coroner ». Phillip 
Hauck ha sparato prima contro 
la moglie e la figlioletta. Suc¬ 
cessivamente ha puntato l’arnia 
contro i suoceri. 


so »: urla disperato il padre 
del giovanissimo agente. A 
sua volta la madre dice che 
il figlio era contento di essere 
stato trasferito a Nuoro, dopo 
alcuni mesi trascorsi nel con¬ 
tinente. Ed è morto: il sesto, 
in otto mesi. 

Giuseppe Podda 


Dopo l'uxoricidio 
si getta nella 
fromba delle scale 

VERONA, 3. 

Nilde Pizzaoli è stata uccisa 
a colpi di scure dal marito, 
Giuseppe Domenicali. Poi l'uo¬ 
mo si è tagliato le vene dei 
polsi e. dopo aver otturato tutte 
le fessure delle porte e delle 
finestre, ha aperto il rubinetto 
del gas Stanco di attendere la 
morte che non giungeva, l'uomo 
ha aperto In porta e sì è lan¬ 
ciato nella tromba delle scale. 
E' stato raccolto in gravissime 
condizioni e i medici stanno lot¬ 
tando per salvarlo La polizia 
ha aperto un'indagine sulle cau¬ 
se dello sconvolgente delitto-sui¬ 
cidio. 


Uomini e donne 

in 8 giorni sarete più giovani 

I capelli grigi o bianchi In¬ 
vecchiano qualunque persona. 

Usate anche Voi la famosa 
brillantina vegetale Rinova (li¬ 
quida. solida o in crema fluida), 
composta su formula americana. 

In pochi giorni, progressiva¬ 
mente e quindi senza creare 
« squilibri » imbarazzanti, il gri¬ 
gio sparisce e i capelli ritornano 
del colore di gioventù, sia asso 
stato biondo, castano, bruno o 
nero. 

Non è una comune tintura e 
non richiede scelta di tinte. 

Si usa come una brillantina, 
non unge e mantiene la petti¬ 
natura. 

Agli uomini consigliamo la 
nuovissima Rinova for Men. ahi 
diata esclusivamente per loro. 

Sono prodotti dei Laboratori 
Vaj di Piacenza, in vendita nelle 
profumerie e farmacie. 


ANNUNCI ECONOMICI 


I) AUTO MOTO CICLI L.S8 


INDISCUTIBILMENTE prima 
acquistare autoveicoli Fiat nuo¬ 
vi. occasione, turismo, trasporto, 
anche qualsiasi altra marca, 
pennute comode rateazioni eoo 
v.ene interpellare sempre Dottor 
Branditi Piazza Libertà Firenze. 


14) MEDICINA IGIENE L~ 50 


A.A. SPECIALISTA venere* pali* 
disfunzioni sessuali. Dottor MA¬ 
GLIETTA, via Orinolo, «9 - Fi¬ 
renze - TeL 79*371 


ANNUNCI SANITARI 


endocrine 

Studio • Gabinetto Medico per la 
diagnosi e cura dall* < sola « éaim- 
zioni a debolezza testuali di natura 
nervosa, psichica, endocrina (naura- 
stenie, deficienze • anomali* sessuali). 
Consultazioni • cure rapide prepost- 
matrimoniali. Dottor P. MONACO - 
ROMA: VI* del Viminale M, lat. A 
(Staziona Termini). Visita a cura 
8-12/15-19: festivi: 10-11 - Talafono 
471.110 - SALE ATTESA SEPARATE 
(Non si curano veneree, pollo me.) 
A. Cam, Roma 1801» dal 32-II^M 


























pag. 6 / rama 


l'Unità / sabato 4 novombro 1967 


La riunione del Direttivo del PSU 




j Perchè Crescenzi j 


Atroce sciagura in un accampamento di girovaghi nella campagna di Guidonià 

Bimba brucia nella baracca 


è stato battuto 

Una candidatura centrista con marcata 
tendenza a destra — « Demartiniani » e 
sinistra bloccano Vojyerazione — Le mi¬ 
noranze indicano precise scelte politiche 


Lunedì si riunisce di nuovo il Direttivo della Fede¬ 
razione romana del PSU per ripetere la votazione 
andata a vuoto la settimana scorsa nell'elezione del 
segretario unico. L'attuale assessore al Patrimonio, il dottor 
Carlo Crescenzi, che era stato proposto quale segretario dal¬ 
l'Esecutivo, non è riuscito ad ottenere i voti sufficienti per 


raggiungere il quorum richie¬ 
sto dalle norme che regolano 
la vita interna del partito uni¬ 
ficato. 

In particolare a Crescenzi 
sono venuti a mancare una 
trentina di voti, cioè quelli del 
gruppo « demartiniano » e del¬ 
la sinistra e forse anche quel¬ 
li personali di Palleschi e 
Guadalupi. Nei fatti, così, quel¬ 
la che al principio era parsa 
equivocamente una candidatura 
quasi unitaria, si è rivelata per 
quello che nella realtà era. coè 
una candidatura centrista con 
una marcata disponibilità a te¬ 
ner conto delle istanze della <te¬ 
tra. 

D'altra parte, la stessa invo¬ 
luzione politica di Crescenzi, che 
dalle posizioni di Lombardi è 
da tempo approdato alleatoli- 
mite del ministro Mancini, pote¬ 
va far prevedere quello che voi 
è avvenuto. 

I risultati del voto parlano co¬ 
munque chiaro, come del resto 
ha parlato chiaro almeno per 
chi lo ha voluto e saputo capire, 

10 stesso Crescenzi nella sua 
relazione svolta davanti al Di¬ 
rettivo: una relazione giudicata 
dai '< demartiniani » e dalla si¬ 
nistra come una sorta di inac¬ 
cettabile « pasticcio » fra posi¬ 
zioni politiche troppo diverse e 
contrastanti per essere ragio¬ 
nevolmente conci' ia te e che 
finisce per offrire alla politica 
del PSU un'interpretazione a 
un'impostazione del tutto mode¬ 
rate. 

Ili tale situazione è apparsa 
di efficacia determinante (e non 
solo agli effetti del voto, ma 
soprattutto ai fini di un chiari¬ 
mento delle rispettive scelte e 
responsabilità) l'azione condotta 
dal gruppo « demartiniano » per 

11 quale si sono espressi in as¬ 
semblea i compagni Manca, del 
Comitato Centrale, e De Felice. 
dell'Esecutivo federale. 

Non pregiudizialmente contra¬ 
rio alla creazione di un segre¬ 
tario unico, il gruppo « demarti¬ 
niano» ha chiesto però che a 
tale soluzione si debba giungere 
con la formazione di una mag¬ 
gioranza che trovi il suo fon¬ 
damento non in un'operazione 
trasformistica di potere, ma in 
scelte politiche chiare, non equi¬ 
vocabili e impegnative. 

E queste scelte il gruppo « de¬ 
martiniano » ha indicato in pre¬ 
cisa e circostanziata polemica 
con la relazione Crescenzi, fis¬ 
sando alcuni punti giudicati ir¬ 
rinunciabili e fondamentali. 

La relazione Crescenzi, hanno 
osservato questi compagni, non 
affronta il problema dei rap¬ 
porti con le forze cattoliche c 
con il PCI di cui invece devono 
essere valutate l’evoluzione, le 
luci e le ombre. In tal modo 
vengono resi impossibili sia un 
bilancio della legislazione sia 
un discorso sulle prospettive. 

La relazione Crescenzi si li¬ 
mitala. rispetto al centro-sini¬ 
stra. a parlare di azione fre¬ 
gante del grupjro doroteo della 
DC. ma ignorava l'esistenza di 
responsabilità socialiste. I com¬ 
pagni Manca e De Felice hanno 
reagito a questa impostazione, 
mettendo in luce che rare volte 
il PSU « ha saputo contrastare 
con il vigore necessario la spin¬ 
ta moderata di certi settori del¬ 
la DC » e rilevando che, se mal, 
posizioni moderate « hanno tro¬ 
vato e trovano ospitalità anche 
nel partito ». 

Non esiste — hanno detto 
Manca c De Felice — una « fi¬ 
losofia del centro-sinistra » né il 
centro sinistra può essere inter¬ 
pretalo come un’alleanza. poli¬ 
tica. generale e irreversibile, 
tra DC e PSU. Questo sarebbe 
nient’altro che centrismo. Il cen¬ 
trosinistra è invece una poli¬ 
tica fondata su un programma 
concordato: solo la realizzazio¬ 
ne delle riforme giustifica la 
collaborazione. In caso contrario 
i socialisti devono passare al¬ 
l’opposizione. 

l-a relazione Crescenzi è stata 
contestata anche sul terreno 
della politica estera. In parti¬ 
colare i < demartiniani » hanno 
i» sostenuto che il partito deve 
impostare la battaglia per la 
pace e la coesistenza sulla base 
di una ricerca dei contenuti at¬ 
tuali offerti dall evolversi delle 


Anche domani 
zoo chiuso: 
protestano 
i guardiani 

Anche domani lo zoo rimarrà 
chiuso: il personale sciopera 
di nuovo per protesta contro 
rAmministraziooe comunale che 
ancora non ha assolto gli impe¬ 
gni circa la riqualificazione del 
personale, l’inizio delle tratta¬ 
tive per il nuovo regolamento 
spedale, l’assunziooe di operai 
per la copertura dei posti va¬ 
ranti. 

Il personale si limiterà, nelle 
prime ore del mattino a svol¬ 
gere le indispensabili operazioni 
per il governo degli animali. 1 
guardiani dello zoo. oltre che 
per le rivendicazioni ritate, 
sono esasperati dal fatto che 
il Comune neppure pone riparo 
■Ilo stato fatisciente degli im¬ 
pianti. tanto chó è stata chiusa 
facentemente la casa dei rettili. 


situazioni. Così il PSU deve im¬ 
pegnarsi: a) alla firma del trat¬ 
tato di non proliferazione: b) ad 
una lotta coerente contro l'im¬ 
perialismo. comunque e dovun¬ 
que esso si manifesti; c) ad una 
revisione del Patto Atlantico che 
non miri a rafforzare j legami 
politici tra gli USA e i loro al¬ 
leati in Europa, ma che invece 
veda € i paesi democratici eu¬ 
ropei ad essere protagonisti del 
processo di distensione con un 
contributo autonomo nel dialogo 
Est-Ovest e nei rapporti fra pae¬ 
si industrializzati e paesi in via 
di sviluppo anche dissentendo, 
quando se ne presenti la neces¬ 
sità. dalla politica estera ame¬ 
ricana ». 

In particolare, da parte del 
gruppo * demartiniano » è stata 
sottolineata l'esigenza di un'ini¬ 
ziativa socialista che contribui¬ 
sca alla soluzione della crisi del 
Medio Oriente con il riconosci¬ 
mento di Israele da parte dei 
paesi arabi e con il ritiro delle 
truppe israeliane dai territori 
occupati. Sul Vietnam la posi¬ 
zione espressa non si presta ad 
equivoci. E’ inutile attardarci — 
è stato detto — in cavilli giuri¬ 
dici: ormai non è più possi¬ 
bile far confusione fra ag¬ 
gressore ed aggredito. Espri¬ 
miamo invece solidarietà con il 
coraggioso popolo vietnamita in 
lotta per la sua indipendenza 
nazionale, chiediamo la fine in- 
condizionata dei bombardamenti 
USA. l'apertura di trattative di 
pace e il riconoscimento del di¬ 
ritto del popolo vietnamita al¬ 
l'autodeterminazione e all'unità. 

Su questa base, dunque, è sta¬ 
to bloccato il tentativo di eleg¬ 
gere Carlo 'Crescenzi segretario 
.della federazione attraverso una 
equivoca operazione di potere. 
Lunedì si riunirà di nuovo il 
Direttivo. Estremamente interes¬ 
sante sarà vedere come si com¬ 
porterà il gruppo che fa capo 
all'on. Palleschi. L’attuale cose- 
gretario della Federazione ro¬ 
mana del PSU ha assunto, nel 
dibattito di lunedì scorso, una 
posizione di adesione alle esi¬ 
genze sottolineate dal gruppo 
< demartiniano » fino a condivi¬ 
derne la sostanza dell'imposta¬ 
zione politica. 

Forse lui stesso, con Guada- 
lupi, ha votato contro Crescen¬ 
zi. ma il suo gruppo è ancora 
in una posizione di attesa clic 
non può durare a lungo. Per 
merito dei « demartiniani » e 
della sinistra la situazione si 
è fatta da confusa a chiara, le 
rispettive posizioni si sono deli¬ 
ncate: ogni ulteriore tentenna¬ 
mento non potrebbe che produr¬ 
re ulteriori equivoci e favorire, 
al di là delle intenzioni, una 
eventuale operazione trasformi¬ 
stica di cui davvero non è scom¬ 
parso il pericolo. 

g. be. 


Presa di posizione 
della sinistra 
socialista 

Nella giornata di ieri s: è 
registrato anche una pre¬ 
sa di posizione della sinistra 
con una nota ufficiosa apparsa 
sulla agenzia SD nella quale si 
afferma che un segretario uni¬ 
co di destra è la risposta con 
la quale certi gruppi del PSU 
intendono rispondere all’innega¬ 
bile « spostamento a sinistra 
della base socialista romana ». 
La sinistra, per contro — pre¬ 
cisa l’agenzia — continua a ri¬ 
tenere che solo un congresso 
straordinario possa risolvere in 
pieno i problemi creati dalla 
così detta « paretiticità ». In 
mancanza del congresso, avver¬ 
sato da chi teme il giudizio del¬ 
la base, la sinistra accetta an¬ 
che il segretario unico * pur¬ 
ché affrancato da ipoteche c 
condizionamenti, che gli impe¬ 
direbbero di lavorare a van¬ 
taggio del Partito». 

Rispetto alle prospettive del¬ 
la riunione di lunedì la nota 
della SD si esprime in questi 
termini: cCi sarà questo se¬ 
gretario unico all’altezza della 
situazione? La risposta è ai 
gruppi di potere che confluisco¬ 
no nella destra (sempre in lot¬ 
ta tra loro, ma sempre uniti 
contro le correnti più politiciz¬ 
zate), i quali, ipotecando e qua¬ 
lificando ostentatamente una 
candidatura che la sinistra ave¬ 
va accettato con le necessarie 
riserve, ne hanno determinato 
l'insuccesso. 1 fatti, e le pa¬ 
role dello stesso candidato, han¬ 
no dimostrato quanto giustifi¬ 
cate fossero quelle riserve c 
quanto pesante quell’ipoteca. Il 
segretario unico, chiamato a 
ridare rigore al socialismo ro¬ 
mano. facendo appello a tutte 
le forze disponibili per un’azio¬ 
ne di vera e propria riqualifi¬ 
cazione "politica", è apparso 
subito prigioniero della destra, 
elemento non di coesione, ma di 
disunione. 

« La situazione non appare 
sostanzialmente mutata alla vi¬ 
gilia della nuova riunione del 
direttivo provinciale, le inten¬ 
zioni della destra sono sempre 
le stesse. Non sappiamo se il 
"pateracchio" (chè tale sareb¬ 
be l’opera ziooe in atto da par¬ 
te della destra) avrà successo 
Sapniamo che esso avrebbe il 
risultato di aggravare i triboli 
da cui si vorrebbe uscire. Ma 
noi siamo fiduciosi che il ten¬ 
tativo dì emarginare la sinistra 
e la quasl-sinistra socialista ro¬ 
mana, non riuscirà. Ogni altra 
soluzione, anche la continuazio¬ 
ne del ”bioartiti«mo” al ver¬ 
tice sarà preferibile ». 


Traffico nel caos 


/' i 


"M* * , 


Non è solo In pioggia 



Prigioniera sotto la tenda 
incendiata dalla lampada 


La tragedia ieri alie 14,30 • La piccola, travolta 
dal crollo del tendone non ^ riuscita a fuggire 


Una mostra alla caserma Macao 


L’esercito per 
la Liberazione 


L*iniziativa nel quadro delle celebrazioni 
odierne del 4 novembre — Libero ingres¬ 
so nelle caserme — Concerti bandistici a 
p.za Navona, al Pincio e Trinità dei Monti 


Oggi. 4 novembre, nella ricor¬ 
renza della giornata nazionale 
delle Forze armate, avranno 
luogo varie manifestazioni a cui 
prenderanno parte autorità ci¬ 
vili e militari. Le caserme sa¬ 
ranno aperte per consentire il 
tradizionale incontro della po¬ 
polazione con i soldati, e saran¬ 
no soprattutto i bambini i più 
attenti oservatori dei moderni 
armamenti. 

Alle ore 12 al museo storico 
della fanteria, in piazza Santa 
Croce in Gerusalemme, avrà 
luogo una significativa cerimo¬ 
nia presso la sezione dedicata 
alla guerra di Liberazione. Alla 
stessa campagna della Libera¬ 
zione ed al contributo datovi 
dall’esercito nazionale è dedi¬ 
cato uno speciale padiglione nel¬ 
la caserma « Macao » in viale 
Castro Pretorio, dove è stata 
anche allestita ima mostra del¬ 
le armi e dei mezzi in dotazione 
alle nostre Forze armate. 

Per la ricorrenza si svolgerà 
una cerimonia dinanzi al sacello 
del Milite Ignoto dove saranno 
deposte corone di alloro a cura 
della amministrazione comunale 
e della amministrazione provin¬ 
ciale. Analoghe cerimonie si 
svolgeranno dinanzi ai monu¬ 
menti dei caduti nelle zone di 
Acilia. Ortia Antica. Fiumicino. 
Marcare se. Lido di Ostia. Pri¬ 
ma Porta. La Storta. Cesano 

Tutti i militari, che saranno 
1 protagonisti della giornata, 
avranno libero accesso sulle 
vetture dell’Atac, ai musei capi¬ 
tolini; avranno biglietti omaggio 
per le sale cinematografiche: 
per essi si svolgeranno soe'ta- 
coli musicali a cura dcfi’Enal 
alla scuola genio pion eri della 
Cecchignola. alla scuola di fan¬ 
teria di Cesano all'ospedale del 
Colio ed a quello di Anzio. 

Nel pomeriggio vi saranno 
concerti bandistici eseguiti dal¬ 
la banda dei carabin'eri in piaz¬ 
za Navona. deH'esercito in pi a 7 
za della Concordia all'Eur. del 
l’aeronautica al piazzale del 
Pincio. della PS. alla Basilica 


Grave lutto di 
Gianni Duranti 

Un gravissimo lutto ha col¬ 
pito il collega e amico Gianni 
Duranti, cronista di « Paese 
Sera ». Il padre Corrado, all’età 
di 62 anni, è stato stroncato da 
un infarto. Domani dalla clini¬ 
ca « Villa Carla » di via Felice 
Giordano 8 , muoveranno i fune¬ 
rali alle ore 8 . 

In questo momento di grande 
dolore giungano a Gianni e a 
tutti i suoi familiari le condo¬ 
glianza della redazione della 
« Unità ». 


di Massenzio e. al mattino, della 
Guardia dj finanza, a Trinità 
dei Monti. A sera le zone mo¬ 
numentali e caratteristiche della 
città saranno suggestivamente 
illuminate con apparati fotoelet¬ 
trici dell’esercito. 


« Non ce l'ha fatta, povera j 
piccola mia. a venir fuori, a 
fuggire da quel maledetto ten¬ 
done. Non ce l'ha fatta ed è ri¬ 
masta là sotto, prigioniera del¬ 
le fiamme... ». il volto scavato 
dal dolore, il petto, il cor|>o tut¬ 
to. scossi dal pianto. Matilde 
Bracci una donna che una vita 
dura ha invecchiato anzi tempo 
e elio dimostra molto più dei 
.suoi 38 anni, non fa altro che 
ripetere queste parole. Ha visto 
la figliastra, una bimba di 9 an¬ 
ni. una bimba alla quale voleva 
più bene, grida, che alle sue 
stesse figliole, morire bruciata 
viva sotto un tendone crollato 
forse per un colpo di vento im¬ 
provviso. Ha seguito, poi. con 
il cuore in gola, i carabinieri, i 
soccorritori ]>er tentare di doma¬ 
re. prima possibile il rogo nella 
speranza di |>otcr saivaie anco¬ 
ra la piccola. Ha visto, infine, 
la bimba (piando l'hanno estrat¬ 
ta dall’orribile bara: ha visto 
die era completamente carboniz¬ 
zata: che solo il viso era stato 
risparmiato dalle (lamine. Allora 
è svenuta. 

Ora Matilde Bracci non è 
nemmeno calice di spiegare 
come possa essere maturata, 
come possa essersi compiuta 
una tragedia cosi atroce. Lei 
era andata alla fontana, in quel 
piccolo campo di via Marco Si- 
mone nei pressi di Guidonià. 


ANCORA una volta sono 
bastate alcune gocce di 
pioggia in più per paraliz¬ 
zare il traffico nel centro 
cittadino. Veramente gli in- 
gorghi che si sono avuti ieri 
mattina e in serata nella 
zona 'compresa fra Ponte 
Sisto, Ponte Garibaldi, via 
Arenula e viale di Traste¬ 
vere, intorno a Piazza Ese¬ 
dra e a Piazza Colonna, so¬ 
no stati più paurosi di quelli 
precedenti. 'E la cosa è abbastanza comprensibile. Ogni mese 
che passa la città si avvicina sempre di più alla totale pa¬ 
ralisi del traffico cittadino. Per il momento è la pioggia che 
contribuisce alla creazione di quei nodi di automezzi che 
bloccano completamente U traffico, fra non molto anche 
senza la pioggia i nodi saranno talmente stretti che finiranno 
col paralizzare tutto. Così non ci sarà più neppure la scusa 
della pioggia. 

Quando piove, come si sa, il traffico automobilistico si 
rallenta per la scarsa visibilità e per il pericolo creato dalla 
strada bagnata: aumenta inoltre il numero degli automezzi 
privati in circolazione e quasi tutti i taxi si mettono in mo¬ 
vimento. E’ quindi inevitabile che la circolazione, già tanto 
precaria, subisca un ulteriore aggravamento, fino a creare 
quei paurosi ingorghi di ieri. La paralisi del traffico al centro 
si ripercuote poi anche nelle zone limitrofe dove colonne di 
automobilisti si riversano nel 'vano tentativo di sfuggire dalla 
morsa che arresta i motori, logora i nervi e rende l'aria 
irrespirabile. 

Ma la pioggia, come dicevamo, non è l’unica nè la prin¬ 
cipale responsabile degli ingorghi stradali. Fino a quando 
l'Amministrazione comunale continuerà con la sua politica di 
palliativi, il problema del traffico rimarrà insolubile. Non è 
certo con l’istallazione di nuovi semafori, di divieti di svolta 
a sinistra, di sensi unici che si può fronteggiare l'ondata 
crescente della motorizzazione romana. Il problema resta 
sempre quello di mettere i mezzi pubblici in condizione di 
circolare con maggiore celerità, fino a convincere : cittadini 
a lasciare l’auto e servirsi dell'autobus per recarsi al lavoro 
o al centro. Solo così sarà possibile allentare la stretta della 
motorizzazione privata e dare respiro alla circolazione stra¬ 
dale. 

Ma avrà la Giunta 'capitolina la capacità e il coraggio 
di affrontare in modo serio il problema del traffico? I fatti 
purtroppo danno una risposta negativa al nostro interroga¬ 
tivo. 

NELLA FOTO: cosi il traffico ieri sul lungotevere degli 
Anguillara. 


Due fratelli nei pressi di Acilia 


Legano un cadavere 
alla draga del fiume 

Lo hanno ripescato, poi sono andati a dormire — Solo all’alba hanno av¬ 
vertito la polizia — La salma è di una donna, forse di una suicida 


Era ormai notte quando i due 
fratelli, proprietari di una dra¬ 
ga sul Tevere nei pressi di Aci¬ 
lia. hanno avvistato, ed imme¬ 
diatamente tirato a riva il ca¬ 
davere di una donna. Poi si 
sono limitati a legare con alcu¬ 
ne funi, alla loro draga, la 
salma e se ne sono andati a 


cena, e quindi a Ietto, come se 
nulla fosse accaduto. Solo ieri 
mattina, prima di riprendere il 
lavoro, sono passati al Commis¬ 
sariato. hanno dato la notizia. 
Poco dopo la donna è stata ti¬ 
rata definitivamente a riva e 
trasportata all' obitorio: non 
presenta segni di violenza e 


Arrestato il « pirata »» di Trionfale 

«Bolide» ha travolto 
e ucciso il pensionato 


Arrestato a tempo di record 
il « pirata ». Gennaro Polito. 17 
anni, soprannominato « Bolide » 
per il modo spericolato con cui 
guida la sua moto, ha travolto 
ed ucciso, l’altra sera, un pen¬ 
sionato. Poi è fuggito. ET ri¬ 
masto libero, però, solo poche 
ore: ieri mattina gli agenti 
della Stradale sono riusciti ad 
identificarlo e sono andati ad 
arrestarlo nella sua casa di via 
Trionfale 8345. Poi lo hanno con¬ 
dotto in carcere. 

Il tragico episodio è avvenuto 
in via Trionfale, davanti al 
€ San Filippo Neri ». alle 15 
di giovedì. Giuseppe Ratti. 79 
anni, stava attraversando la 
strada quando, a tutta velocità, 
gli è piombata addosso una 


moto. L’investimento è stato me 
vitabile: poi il motociclista si 
è dato alla fuga e il pensionato 
è stato soccorso da alcuni pas¬ 
santi ed accompagnato al virino 
ospedale, dove è spirato ieri 
mattina. 

Intanto era cominciata la cac¬ 
cia al « pirata ». Per fortuna 
alcuni testimoni avevano notato 
i primi numeri della targa: un 
altro aveva creduto di ricono 
scere nel « pirata * quel giova¬ 
notto. tanto spericolato che lo 
avevano ribattezzato c Bolide ». 

E « Bolide » è stato identifi¬ 
cato nello spazio di poche ore 
ed interrogato: prima ha ten¬ 
tato di negare poi ha confes¬ 
sato. Un’ora dopo era già in 
carcere minorile di Porta Por¬ 
tese. 


tutto lascia credere che sia una 
suicida. 

Otello ed Elio Faina hanno da 
tempo una draga sul greto del 
fiume, nei pressi di via Monte 
San Paolo. La mandano avanti 
da soli e passano quindi II le 
loro giornate; anche in passato 
hanno notato e segnalato le sal¬ 
me di altri suicidi. Giovedì 
sera, stava ormai calando la 
notte, i due hanno visto affio¬ 
rare dalle acque il corpo di 
una donna: hanno messo nel 
fiume una barca, hanno raggiun¬ 
to la salma, l’hanno trascinata 
verso la riva. Poi l'hanno lega¬ 
ta bene alla draga, di modo che 
la corrente non potesse trasci¬ 
narla via rii nuovo e se ne sono 
andati tranquillamente a casa. 

Solo ieri, a giorno fatto, i due 
fratelli hanno avvertito la po 
lizia. Un sottufficiale ed alcuni 
agenti si sono immediatamente 
recati su) posto ed hanno tirato 
in socco il corpo che hanno 
quindi fatto trasportare all'obi¬ 
torio. Ora non si sa ancora 
come si chiamasse la donna, che 
non aveva documenti indosso. 
Dovrebbe avere circa 40 anni: 
alta un metro e 60. capelli neri, 
indossava una gonna nera, una 
sottoveste grigia 

Ora bisogna attendere i ri¬ 
sultati dell’autopsia per cono¬ 
scere le cause esatte della mor¬ 
te della donna. Il corpo, comun¬ 
que. non presenta lividi e que¬ 
sto escluderebbe sin da ora la 
ipotesi di un delitto, avvalore¬ 
rebbe quella del suicidio. La 
donna, questo pare certo, si 
sarebbe gettata nel fiume molti 
giorni or sono. 


che il suo uomo. Domenico Cri¬ 
stiani. 40 anni, facchino ai mer¬ 
cati generali, aveva acquistato 
poco temilo fa e dove avevano 
sistemato una roulotte ed un 
grosso tendone. La coppia abi¬ 
ta a Roma, in via del Mandrin¬ 
ilo 36: vedovo lui, so|>arata lei. 
si sono uniti tempo fa. Lui. pri¬ 
ma. aveva una sola bambina, 
Savina, la vittima: lei ave\a 
tre figli, uno anche di pochi me¬ 
si. « Mi ero subito affezionata 
a Savina — dice ancora la ihv 
vera donna — le volevo un be¬ 
ne pazzo... ». 

A Guidonià. i Cristiani anda¬ 
vano s| lesso. S’arrangiavano, 
per la notte, nella roulotte che 
avevano piazzato proprio al 
centro del camini ma i bambini, 
il giorno iiotevano giocare a lo¬ 
ro piacimento, senza iiericoli di 
essere travolti da qualche auto. 
Il tendone, un grosso tendone, 
serviva invece da deiwsito: den¬ 
tro c’erano fiotta, derrate ali¬ 
mentari, a quel che .sembra an¬ 
che qualche latta di benzina. 
C’erano, questo è sicuro, anche 
una, o forse due. lampade a 
petrolio che avrebbe !0 provoca¬ 
to l’incendio. « L'avevo fissata 
bene al terreno, quella tenda 
— ha detto l’uomo ai carabinie¬ 
ri — non capisco come possa 
essere venuta giù... ». 

Savina Cristiani è entrata nel¬ 
la tenda verso le 14, le 14.30. 
11 padre era a Roma, la matri¬ 
gna non sa precisare l'ora. 
Lei era alla fontana, è tutto 
quello che ricorda, che sa dire. 
E’ entrata. Savina, forse j>er 
prendere qualcosa: Matilde 
Bracci non l'ha vista ma anche 
se l’avesse vista non l’avrebbe 
bloccata. Perchè avrebbe dovu¬ 
to farlo se. apparentemente, la 
tenda era sicura. Invece è crol¬ 
lata all'improvviso: molti par¬ 
lano di un improvviso e violen¬ 
tissimo colpo di vento, ma nessu¬ 
no può escludere che abbiano 
ceduto i sostegni. Solo l'inchie¬ 
sta potrà chiarire questo par¬ 
ticolare. 

Savina, un’ora dopo, è stata 
ritrovata bocconi, con il volto 
contro il suolo. Il peso del ten¬ 
done l’ha scaraventata dunque 
in avanti e non si può nemmeno 
escludere che la piccola sia mor¬ 
ta nei primi momenti, soffo¬ 
cata. Comunque, un attimo do¬ 
po è divampato il rogo: una 
lampada a petrolio è andata in 
frantumi, ha provocato una 
scintilla .l'incendio. La stoffa 
della tenda ha fatto il resto. 

* Sono corsa, con la brocca 
in mano — dice ancora la si¬ 
gnora Matilde — le fiamme, al¬ 
tissime. mi hanno respinto in¬ 
dietro ». La zona è isolata ma 
in quel momento stavano pas 
sando alcuni contadini, che so 
no accorsi ed hanno cercato di 
fare il loro meglio, di domare 
il rogo. Avevano saputo subito, 
da un grido strozzato di Anna 
Cristiani, che dentro, prigionie¬ 
ra in quella morsa orribile di 
fuoco, c’era una bambina e si 
sono prodigati al limite delle 
loro possibilità. < Non l’abbia¬ 
mo sentita piangere, urlare 
quella povera bambina — hanno 
poi raccontato — doveva esse¬ 
re già morta quando siamo ar¬ 
rivati noi. abbiamo cercato lo 
stesso di far presto ». 

Sono arrivati anche i carabi¬ 
nieri da Guidonià. Hanno aiu¬ 
tato a domare il rogo, poi han¬ 
no cominciato a rimuovere, con 
cautela, j resti carbonizzati del 
tendone. Quando hanno trovato 
Savina, hanno cercato di allon¬ 
tanare Matilde Bracci: lei non 
voleva andarsene, hanno dovuto 
portarla via a forza. Ma la don¬ 
na si è girata proprio nel mo 
mento in cui Savina, presa in 
braccio da un militare, è stata 
tirata fuori: si c resa confo che 
era completamente bruciata, il 
corpo devastato dalle fiamme, 
e che solo il viso, grazioso e 
simpatico, era stato risparmiato. 
Un grido, poi si è afflosciata 
tra le braccia di un carab.merc. 
svenuta. 



Il giorno 


Oggi sabato 4 novembre (308- 
57). Onomastico: Carlo. Il sole 
sorge alle 7.8 e tramonta alle 
17.6. Primo quarto di luna il 9. 

Cifre della città 

Ieri sono nati 60 maschi e 63 
femmine: sono morti 22 maschi 
e 29 femmine, di cui 3 minori 
di sette anni. Sono stati cele 
brati 56 matrimoni. 

Mostra 

Martedì 7 novembre alle ore 
! 2 . al palazzo delle esposizioni 
in via Nazionale, sarà inaugu 
rata la mostra del HI premio 
s RenoTevere » in cui sarà pre 
sentata una selezione di 50 ope¬ 
re di 10 pittori romani della 
nuova generazione. La stessa 
selezione sarà successivamente 
esposta anche al Kunstverem 
di Colonia dal 20 dicembre pros¬ 
simo. 

Vetrine natalizie 

Quest’anno anche i negozianti 
dei capoiuoghi delle altre pro¬ 
vince laziali potranno parte¬ 
cipare. insieme ai commercianti 
della Capitale, al concorso per 
le vetrine natalizie organizzato 
dal comitato per il natale ro¬ 
mano. Apposite commissioni vi¬ 
siteranno Rieti, Viterbo. Fresi¬ 
none e Latina. 


In onore dell’Ottobre rosso 


Da solo ritessera 
settanta tompagni 

Nelle sezioni della città e della provine a sono in coi ^o 
le quindici * giornate » del tesseramento per il 1968 che si 
concluderanno domenica 12 nmembre. 

11 bi'ancio delle quindici «golmate» sarà tratto al 
teatro Adriano, domenica 12 novembre, in oceas one della ce¬ 
lebrazione del 50. anniversario della Rivoluzione (l’Ottobre 
che sarà tenuta dal compagno Luigi Lungo: alla manifesta 
mone interverrà un rappresentante del PCUS. il prof. Alexei 
Humian/ev vice presidente doU’Accadomia delle scienze del 
i’URSS. 

G ungono frattanto alcune notizie sin primi risultati del'e 
t giornate ». La sezione Ottavia ha già ritesserato il 65 ih-- 
cento dei propri iscritti e si impegna a giungete molto vicina 
al 100 por cento in oc.cagione della manifestazione del 12 no 
cembro. La soz one Nettuno Cretaro-.sa ha già ritossorato mesa 
dei suoi iscritti: in questo lavoro si è particolarmente di 
stinto il compagno Giuseppe Vettori che da solo ha ritesse 
rato 70 compagni. Le sezioni di Bracciano. Olevano Romano. 
Ladispoli e Marcellina sono anch’e->se giunte al 50 per cento 
e continuano il loro lavoro verso il traguardo del 12 no 
vembre. 

Contemporaneamente le varie sezioni hanno pure indetto 
assemblee e manifestazioni, per celebrare il 50. anniversario 
della Rivoluzione (l’Ottobre, con questo calendario. 

OGGI: Cassia 18.30 D’Onofrio; Settebagni 10,30 Viviani: 
Cisterna 9.30 Marconi; Xomentano 17.30 Morandi. 

DOMANI: Campagnano 17.30 Trivelli: Ostia Antica 10 
Vetere; Cinecittà 10 F. Ferri; Albeionc 10 D’Onofrio: N. 
Alessandrina 10 Bongiomo; Villa Gordiani 10.30 Quadrucci; 
Fiumicino 16 Marroni: Acilia 18 Castellina: Nettuno 10 Vi¬ 
tali; S. Basilio 10 la vicoli ; Segni 10 Rosciani M. Sacro 10 
D'Aversa: Appio Latino 10 Imbellone; Rovi a no 16 Trezzim: 
B. Alessandrina 10.30 Bouchó; Ostia Lido 11 Renna. 

LUNEDI': Portonaccio 18,30 Fusco: Ardea 19 Marconi. 

MARTEDÌ': Centocelle 18 G. Berlinguer: Esquil no 19.30 
D’Aversa; Anzio 10 Marconi; Aprilia 19 Ciofi; Pietralata 
19.30 Verdini; P. Milvio 19.30 Cellerino; Quarticcioio 19.30 
D’Arcangeli; C. Bertone 49.30 Gensim; Prenestino 19,30 Fu 
sco; P. Maggiore 19.30 Raparelli; Villa Certosa 19.30 Imbe'- 
Ione; Donna Olimpia 19.30 Bracci-Torsi; Ostiense 19 G. Te 
desco; Latino Metronio 20 F. Frassati; N. Gordiani 19.30 G. 
Ricci; Ariccia 18.30 Maccarone; M. Verde Nuovo 20 Poma. 
Testaccio 20 Vitali; Fatine IH Morandi: Colleferro 18.30 De 
Lazzari: Tufello 19,30 Panosetti; Comunali 18 Vetere; San 
Polo 20 Quadrucci: Albano 19 Antonacci; Pavona 19 Cesare 
ni: Val melaina 20 Santus; INA Casa Tuscolano, ore 20. 

Gli impegni per l’Unità 

La zona Tiberina 
raddoppia le topie 

La d:ffus ! one del numero sjieciale dell’Unità delicato a) 
50. anniversario della Rivoluzione d’Ottobre raggiungerà do 
mani una cifra eccezionale: 20.000 copie in più. 

Un’idea della mobilitazione di domenica può darla la 
zona Tiberina del PCI che ha raddopp ato il suo programma 
portandolo da 1000 a 2000 copie: infatti, oltre alla diffusione 
di mille copie in occasione della festa dell'Unità di Campa¬ 
gnano. altre mille copie saranno diffuse nelle restanti loca¬ 
lità della zona. Un contributo importante sarà dato dai com¬ 
pagni deH’ATAC che si recheranno in carovana a Cam¬ 
pagnano. 

Intanto sono pervenute nuove prenotazioni dalle seguenti 
sezioni: Marino: 250; Genazzano: 200; Palestrina: 130; Car¬ 
pinete: 80; Bracciano: 80; Monteporzio: 120; Civitavecchia: 
800: Allumiere: 100; Mario Alcata: 250; Tiburtino III: 300. 
Borghesiana: 200: Portuense Villini: 100; Trullo: 300; Monte 
Mario: 300: Primavalle: 350. 

Nuove prenotazioni possono essere fatte ancora per tutta 
la giornata odierna presso il compagno Bruscani in Fede 
razione. 


Contro i licenziamenti 

Fatine bloccata 
dallo sciopero 


Vigorosa e massiccia manife¬ 
stazione di sciopero, anche se 
limitata a due ore. ieri pome¬ 
riggio alla FATME. la più gran 
de azienda della città. I lavo 
ratori hanno scioperato contro 
la direzione del complesso che 
sta attuando dei licenziamenti, 
nonostante gli impegni assunti 
a suo tempo. La società Fatme. 
infatti, alcuni mesi or sono ha 
licenziato attraverso la prassi 
sindacale. 42 dipendenti impe 
gnandosi con le organizzazioni 
sindacali a non effettuarne altri 


por tutto l’anno. 

Venuta meno a questo impe¬ 
gno 1 lavoratori hanno m ri 
scioperato compatti dalle 15 in 
poi. In un comunicato sindacai* 
«1 rileva che la compattezza 
dimostrata deve fare riflettere 
la direzione che i lavoratori 
non sono più disposti ad accet¬ 
tare Io stillicidio dei licenzia 
menti senza reagire. I sindacati, 
inoltre, sono del parere che 
problemi quali il cottimo. le 
qualifiche, gli incentivi fissi 
devono essere affrontati e nroìti 


Giovani socialisti j 
contro l'aggressione i 
USA al Vietnam j 

Una importante e 'igmfica- 
tiva presa di posizione per la 
pace e l’indipendenza del Viet¬ 
nam è stata espressa da Nevoi 
Querci, direttore della mista 
« Base » nel corso del convegno 
della Federazione giovanile so¬ 
cialista, svoltosi a Frascati. 

« Noi socialisti — ha detto fra 
l’altro Querci — ci dobbiamo 
dissociare daDe responsabilità 
politiche e morali che gli Stati 
Uniti vanno assumendo con la 
loro insensata politica e dob 
biamo essere in prima linea 
con le forze del mondo che 
chiedono la sospensione imme¬ 
diata e senza condizioni dei 
bombardamenti ». Nevoi Querci 
ha anche chiesto che il governo 
italiano rompa i rapporti diplo¬ 
matici con il governo fantoccio 
sud-vietnamita. 


Incontro del 
PCI con 
i contadini 

Una delegazione di parlamen 
tari comunisti composta dai 
compagni on. Compagnoni, D’A¬ 
lessio e Mammucari. si reche 
rà domani nella zona del subla- 
ce rise per prendere contatto con 
i contadini della zona. La dele 
gazione sarà a Subisco alle 10. 
ad Affile alle 15 ed a Marano 
Equo alle 18. 

Gli incontri che i parlamen 
tari comunisti avranno riguar¬ 
deranno principalmente i pro¬ 
blemi dellaffrancazione delle 
terre, delle pensioni c delle con 
dizioni di civiltà nelle campa 
gne. A questi problemi sono 
molto interessati gli enfiteutì. 
i coloni od i coltivatori diretti 
della zona. La visita della dele 
gazione parlamentare si inserì 
sce nella preparazione della 
Conferenza agraria nazi orate 
del PCI. 
















Il 4 novembre 1966 intere province 
del Veneto, dell’Emilia, della Tosca¬ 
na, e in misura minore del Piemonte, 
della Liguria, della Campania, della 
Sardegna, città come Firenze e Ve¬ 
nezia, furono colpite dal più grande 
disastro della storia nazionale. Un 
terzo dell’Italia fu devastato dai fiu¬ 
mi in piena, che l’inéfficienza del 
sistema di difesa contro le calamità 
naturali e una politica condotta sul 
presupposto dell’abbandono di intere 
zone geografiche avevano resi inar¬ 
restabili. Sono trascorsi 12 mesi. Le 
piaghe più atroci sono state ricucite. 
Ma la tremenda lezione di novem¬ 
bre, come documentiamo in queste 
pagine, non è stata intesa dal governo 
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diluvio un anno dopo 


« Maltempo? Il diluvio. Ora si sta col fiato 
sospeso; non per quello che ascoltiamo, bensì 
per quello che finalmente siamo in grado d’im¬ 
maginare, e che già da alcune ore abbiamo pen¬ 
sato. E la faccia severa e contrita di Sergio 
Zavoli, la sua umana maniera di giornalista te¬ 
levisivo incalza (attraverso il cavo radio per cui 
perviene dall’interlocutore la sola voce) il col¬ 
lega Giannini, là a Firenze, e ci ruba le domande, 
anche quelle che poi appariranno ingenue, 

tendenti a suggerire risposte minimizzatrici, ed è il suo stesso 
sgomento a dettargliele, supponiamo, o il suo stupore: " Cosa 
vedi"? Giannini 7 Cosa deve vedere? Acqua. E lo dice, testuale, 
il Giannini: "Acqua". Quindi, non sapendo come dare l'idea, 
ne ha una, d'idea, che si mangerà per sempre nel ricordo le 
cronache più scrupolose, ogni altra testimonianza, e ci atterrisce. 
"Apro la finestra, stai a sentire Olii sotto è via Panzam. si sente?". Il 
rombo di un torrente, d’un borro che precipita dalla inontaqna. valanghe 
d’acqua alte quattro e cinque metri che irrompono a sessanta all ora tra 
Santa Maria Novella, S. Maria Maggiore e S Maria del Fiore . Così, 
attraverso quel rombo. Vasco Pratolini. scrittore fiorentino ormai stabilito 
a Roma e migliaia di romani, milioni d’italiani, seppero attraverso la TV 
che il (irande diluvio era cornine,ato Tentarne oggi una rievocazione det¬ 
tagliata su un quotidiano è impossibile. Ci vorrebbero pagine e pagine. 



Dal Veneto alla Toscana migliaia e migliaia di famiglie persero 
tutto, la casa, gli averi. Furono colpite 34 province. Più di 800.000 
ettari furono investiti dalle piene e 300.000 interamente sommersi. 



I morti furono 114. Nelle sole province venete di Belluno, 
Padova, Rovigo, Treviso, Venezia, Verona e Vicenza gli allu¬ 
vionati furono 69.300 dei quali 13.670 rimasero senza tetto. 



.j» ** iy 


Nel settore dell'artigianato e del commercio furono colpite 30.000 
aziende artigiane con 70.000 addetti. Gli esercizi commerciali dan¬ 
neggiati furono oltre 20.000. Nel settore 270 miliardi di danni. 



Ma bre/l immagini che ricor¬ 
dino a chi legge l’orrore, il 
dolore, le miserie, le viltà e 
gli eroismi di quei giorni, que¬ 
ste si che possiamo offrirle. 

Tutta l’Italia era andata sot¬ 
t’acqua. lo Stato era impoten¬ 
te. Funzionarono — scrisse 
più tardi con sincerità il gior¬ 
nalista di destra Franco Nen- 
cmi — solo l’uomo, la cro¬ 
ce. la falce e il martello, in 
quei due primi terribili gior¬ 
ni dopo il diluvio, quando la 
città era marcia e sventrata 
e si temeva di tutto. La pe¬ 
ste per le carogne che am¬ 
morbavano l’aria, gli evasi che 
avevano assaltato due armaio- 
li e forse erano ancora na¬ 
scosti in città, le esplosioni 
di nafta, i crolli delle case. 
Mancavano acqua, pane, me¬ 
dicine. I vecchi morivano di 
polmonite, a San Donnino, San 
Mauro, nelle campagne vici¬ 
ne molta gente era ancora 
sui tetti, le mani livide ag¬ 
grappate a un comignolo, la 
febbre addosso... Mentre il 
Leviatano statale tardava a 
mettersi in moto, furono quel¬ 
le le forze che salvarono Fi¬ 
renze. Con rabbiosa volontà, 
silenziosa abnegazione, stoi¬ 
co coraggio, l’uomo di Firen¬ 
ze lottò per liberarsi da quel 
sudario di fango. Ricordo una 
mattina in piazza del Carmine 
un vecchino che spalava len¬ 
tamente il fango davanti alla 
sua casa. I suol movimenti 
erano lenti, circospetti, dis¬ 
sociati. Mi avvicinai e mi ac¬ 
corsi che era cieco... ». 

L'uomo, la croce e la falce 
e martello. In quella specie di 
8 settembre, in cui dall’Italia 
ferita si levò — come scris¬ 
se l’« Economist » di Londra 
— « un'ondata nazionale di 
pubblica indignazione contro 
l’inefficienza, l'incapacità e la 
mancanza d'integrità della 
classe dirigente ». furono gli 
uomini semplici, i protagoni¬ 
sti di tutte le ore decisive 
della nostra storia, a salva¬ 
re la situazione, sorretti, di¬ 
retti, organizzati dalle due 
sole, autentiche forze popo¬ 
lari che esistano nel nostro 
strano paese: la Chiesa e il 
Partito comunista. Lo riconob¬ 
bero amici e avversari. Un 
avversario, Enrico Mattei. di¬ 
rettore della « Nazione 
« Mi hanno colpito, specie nei 
giorni in cui nulla ancora di 
ufficiale si era mosso, l'ani¬ 
mosa e animatrice presenza 
del clero, la silenziosa e di¬ 
sciplinata mobilitazione dei 
comunisti... ». 

Un amico. La Pira: « Par¬ 
rocchie. case del popolo, co¬ 
mitati di quartiere: questa è 
stata la realtà di quei giorni: 
togliere la fame, alleviare 
la sete, coprire di vesti chi 
aveva freddo. C’era una con¬ 
vergenza naturale sul Vange¬ 
lo di San Matteo: "In verità 
vi dico, che in quanto l'avete 
fatto ad uno di questi miei 
mimmi fratelli, voi l'avete fat¬ 
to a me”. Incontrai un gior¬ 
no un ingegnere, presidente 
della provincia di Perugia, co¬ 
munista: lessi anche a lui 
questo passo del Vangelo: 
"Voi l’avete fatto a me" ». 

(L'alleanza, in basso, fra 
l preti e comunisti, non fu 
senza contrasti, ne idilliaca. 
Le alte gerarchie della Chiesa 
la tollerarono a malincuore, la 
temettero, in qualche caso la 
sabotarono Ricordo a fine no 
vembre. quando ormai la 
stampa oenpensante aveva 
smesso di occuparsi dell’al¬ 
luvione. un pomeriggio triste 
e grigio in una scuola di Ga- 
vinana. ancora tanto fango, 
odore di muffa, di marcio, di 
polvere, dolori alle ossa, ci 
sentivamo tutti più vecchi e 
rotti, c’era una riunione di 
sinistrati, convocata dalla se¬ 
zione del PCI e dal parroco. 
Il parroco era giovane e ma¬ 
gro. in giacca a vento e sti¬ 
vali di gomma. Aveva occhi 
febbrili, da arabo affamato Mi 
prego sottovoce di non pub¬ 
blicare il suo nome sull’» Uni¬ 
tà ». Non lo pubblicai, natu¬ 
ralmente, e poi l’ho dimenti¬ 
cato). 

Disperazione ed orrore: 
« .... L’immagine della morte 
i negli occhi di un uomo di 


trent’anni. Occhi celesti, al¬ 
lucinati. Da 80 ore era sul tet¬ 
to del casolare di S. Mauro 
dove ci eravamo posati con 
l'elicottero. Da ottanta ore 
non mangiava e non beveva. 
Un metro sotto di lui, un 
profondo mare di acqua e di 
fango pronto a inghiottirlo se 
le sue mani livide, aggrap¬ 
pate a un comignolo, avesse¬ 
ro ceduto. Da altri tetti vici¬ 
ni, ma separati dall’acqua, 
due ragazzi, un vecchio e due 
donne, piangevano e urlava¬ 
no: "Anche a noi, anche a 
noi 1 ". Raggiungerli era im¬ 
possibile: nel mezzo c’erano 
fili e antenne televisive. Ba¬ 
stava che la paletta dell'eli- 
cottere sospesa nel vuoto li 
toccasse e sarebbe stata la 
fine per tutti. Un ufficiale si 
calò dall'elicottero e, rischian¬ 
do come sempre la vita, gli 
gettò pane, acqua, latte... E 
l'uomo, pure ormai al limite 
della ragione, capì che dove¬ 
va arrivare a gettare quei vi¬ 
veri anche agli altri che. co¬ 
me lui, morivano di fame. Lo 
lasciammo che strisciava sul 
tetto per raggiungerli ». 

E’ il Nencinl che scrive, 
nel libro « Firenze i giorni del 
diluvio ». 

« Alcuni cani da guardia ri¬ 
masti chiusi nei magazzini del 
vecchio mercato di Sant’Am- 
brogio ululano sinistramente 
prima di affogare. La gente 
sale sui tetti di misere case 
a un piano... Alle 11,30 una 
violentissima esplosione dalla 
parte di piazza Beccarla. Si 
leva una macabra colonna di 
fumo nero. Deve essere sal¬ 
tato un deposito di kerosene. 


Mezza città 
in balia 
delle acque 


Dai tetti di fronte al nostro 
stabilimento giungono grida: 
"Aiuto, affoghiamo!”... Mez¬ 
za città era abbandonata in 
balia delle acque Altra mez¬ 
za era paradossalmente al¬ 
l'oscuro del dramma In un 
ospizio di suore in fondo a 
via Masaccio una povera vec¬ 
chia cieca e semiparalitica 
era rimasta bloccata nella sua 
stanza. Non erano riusciti a 
tirarla su all'ultimo momento. 
Era affogata E’ una strada 
lunga, via Masaccio. A un 
chilometro circa da dove la 
vecchia cieca, Italia Borgogni, 
moriva, un ponte la taglia. 
Il cavalcavia passa sulla stra¬ 
da ferrata. Di ià l'acqua non 
era giunta. Non sapevano 
Subito dopo il ponte c'e il 
cinema "Aurora”. Si proiet¬ 
tava il film 'Una splendida 
canaglia", con Sean Connery. 
La gente andava tranquilla¬ 
mente al cinema, ci hanno 
detto ». 

Dal carcere di Santa Te¬ 
resa. decine di carcerati eva¬ 
sero. Uno dei piu giovani e 
audaci, incoraggiato dalla 
gente sui tetti intorno, si 
tuffo verso un tronco d’al¬ 
bero trascinato dall onda. « Lo 
manco di mezzo metro. Lo 
videro annaspare, spar.re sot¬ 
to la v.scida nafta. Si chia¬ 
mava Luciano Sonnellini. La 
piena a cui chiedeva la li¬ 
berta portò il cadavere lon¬ 
tano piu di un chilometro dal 
carcere ». 

Su un numero speciale del 
« Ponte ». ilario Principe ri¬ 
corda: « Lontano, uno scoppio 
di carburo squarcia una casa; 
l'acqua si colora di rosso: un 
uomo con un moncherino san¬ 
guinolento galleggia lenta¬ 
mente. Nella casa di fronte, 
una ragazza che ha visto tut¬ 
to rimane pietrificata. A sera 
pochi fiorentini, per fortuna, 
possono vedere la televisio¬ 
ne: dopo buoni dieci minuti 
di discorsi e cerimonie cele¬ 
brative, un laconico comuni¬ 
cato informa che di Firenze 
non si sa più nulla fin dal 
mattino (è ii 4 novembre) ». 



La tragedia, anche dopo il 
ritiro delle acque, continuò 
sotto forma di fame e di fred¬ 
do. E di fatica durissima, ani¬ 
malesca, per sgomberare I 
rottami. Ancora il 10 novem¬ 
bre, giunti a Firenze da un 
giro in altre città e nelle 
campagne toscane, scriveva¬ 
mo che lo spettacolo era 
« sconvolgente ». 

Gettati fuor) dal negozi, 
dalle abitazioni al pianterre¬ 
no, dai magazzini, dagli scan¬ 
tinati, giacevano accatastati 
per le strade montagne di im¬ 
mondi rifiuti che erano stati 
gli oggetti raffinati di un arti¬ 
gianato fiorente, di un com¬ 
mercio intenso, ricco, atti¬ 
vo: erano mucchi informi e 
mostruosi, brutali detriti di 
una civiltà dei consumi 
che, freneticamente svilup¬ 
patasi su strutture fragili, 
non protetta dagli attacchi di 
una natura sempre in aggua¬ 
to, per la criminale indiffe¬ 
renza di governi irresponsa¬ 
bili e di una borghesia avida 
e reazionaria fino alla stupi¬ 
dità. era stata travolta facil¬ 
mente, in poche ore, da una 
catastrofe non imprevedibile, 
nè incontenibile (se non ci 
fosse riparo alia furia delie 
acque, oltre un certo limite 
di violenza, come tentò di 
contrabbandare a bassa voce 
qualche portavoce del gover¬ 
no citando a sproposito Leo¬ 
nardo da Vinci, l'Olanda non 
esisterebbe, e lungo le rive 
del Nilo, del Gange, dei gran¬ 
di fiumi cinesi, non si sareb¬ 
be mai sviluppata nessuna 
grande civiltà). 

La miseria dei più poveri 
ora emergeva in tutta la sua 
drammaticità dalle rovine. Ri¬ 
cordiamo le imprecazioni e 
anche le bestemmie degli af¬ 
famati e la figura (da strin¬ 
gere il cuore) di una vec¬ 
chietta che in via Verdi ci 
mostro, piangendo, una sca¬ 
tola di cartone con dentro 
una pagnotta, un uovo, un 
pezzo di sapone, un quarto di 
latte e ci disse: « Siamo in 
tre m casa, come faremo a 
sfamarci con cosi poco? ». 

Con gelida indifferenza di 
Moro, lo scandalo dell'inca- 
pacita governativa ad affron¬ 
tare il disastro raggiunse il 
suo punto piu acuto. Moro 
non andò a Firenze fino al 18. 
Si fece precedere da tutti, 
perfino da Edward Kennedy, 
che arrivò n 16 (uno « show * 
pubblicitario, disse cinica¬ 
mente un collega statuniten¬ 
se. per raccogliere i voti ita- 
io-amencani alle prossime e- 
leziom). Kennedy fu accolto 
con freddezza, in alcuni casi 
male. Negli scantinati della 
Biblioteca Nazionale, uno de¬ 
gli studenti (italiani e stra¬ 
nieri) che da giorni rimesta¬ 
vano nel fango per salvare 
antichi libri e preziosi mano¬ 
scritti. gii gridò esasperato: 
« Piglia una pala, e mettiti al 
lavoro! ». Ma la regia della 
visita, bene o male, funzio¬ 
nò. Teddy si fece fotografa¬ 
re, cinematografare e telefo- 
tografare con le mani coperte 
da una crosta grìgia di mota, 
• la faccia dal cerone rossa¬ 


stro degli attori, l'abito blu 
macchiato, gli stivaloni. Era 
quello di cui. politicamente, 
aveva bisogno. 

Anche Saragat, dieci giorni 
prima, era stato accolto con 
malumore. La gente gli gri¬ 
dava: « Dove sono gli aiuti 
di cui parla la radio? Vede¬ 
te che ci aiutiamo solo da 
noi? ». Secondo una crona¬ 
ca pubblicata dal • Ponte », a 
cura di Gino Gerola e Mario 
Materassi. Saragat fu « cruda¬ 
mente ingiuriato » con frasi 
come: ■ Abbiamo bisogno di 
acqua e di pane, non di mi¬ 
nistri e presidenti! Prendi la 
pala, Saragat, sporcati anche 
te! Ti si conosce, Saragat, ti 
si conosce! » Si disse (ma la 
cosa non fu mai provata) che 
qualcuno gettò contro Saragat 
manciate di fango. 

Secondo uno dei testimoni, 
il direttore della « Nazione ». 
i fiorentini « non ce l'hanno 
con Saragat ». ma « sono of¬ 
fesi daH'imDonente apparato 
che circonda Saragat. da tutto 
quel gergrcume governativo e 
paragovernativo, da quella 
sfilata di automobili, di poli¬ 
ziotti. di giornalisti, di tele- 
cronisti ». Mattei. come del 
resto tanti altri giornalisti, 
annotò poi con irritazione il 
carattere di « parata di fatui 
esibizionismi ufficiali » che 
ebbe la visita del Capo dello 
Stato, anche se ne scagiono 
il protagonista, buttando tutta 
la coloa addosso al « pletori¬ 
co seguito » che si abbando¬ 
nò ad un « arrembaggio in¬ 
decoroso » a bordo della gros¬ 
sa ■ jeep » su cui Saragat 
visitò alcune strade di Fi¬ 
renze. 


« ...L’on. Moro 
che conosce 
l’etichetta... » 


Moro aspettò, indifferente, 
freddo, tetro, come suo co¬ 
stume Il 4. mentre il diluvio 
si abbatteva sull'Italia, era im¬ 
pegnato a Torino in parate mi¬ 
litari e .n reciproche rive¬ 
renze con Gianni Agnelli, il 
padrone della FIAT. Alleata, 
che contro i responsabili di¬ 
retti e indiretti del disastro 
condusse l'ultima sua memo¬ 
rabile campagna di stampa 
alla testa della redazione del- 
I'» Unità ». da lui compieta- 
mente mobilitata, lanciò con¬ 
tro Moro una durissima in¬ 
vettiva: • ... Fon. Moro, che 
ha studiato tutte le norme 
dell'etichetta per baciare le 
mani a Gianni Agnelli . La 
viltà dell'on. Moro — chè al¬ 
tro termine non sappiamo 
adoperare, da "maleducati • 
quali siamo, appartenenti al¬ 
la stessa razza dei "pezzen¬ 
ti" di Gand e dei "senza- 
mutande" di Parigi — è ar¬ 
rivata fino al punto da giusti¬ 


ficare con una menzogna 
(nella giornata di sabato egli 
non era a Roma a "coordina¬ 
re l'opera di soccorso”, era a 
Torino a leccare i piedi, se¬ 
condo il calendario prestabi¬ 
lito. a Gianni Agnelli) il suo 
mancato accorrere sui luoghi 
del disastro, e a trincerarsi 
dietro le spalle della sua in¬ 
nocente figlioletta di 14 an¬ 
ni, arrivata a Firenze con un 
gruppo di scouts 1 ... Era inevi¬ 
tabile. Non volendo sceglie¬ 
re la strada della coraggiosa 
autocritica, e su questa base 
fare appello alla collabora¬ 
zione di tutti, non si poteva 
non scegliere la strada della 
menzogna e della provoca¬ 
zione .. ». 

(Ma peggiore di quello di 
Moro fu forse il compor¬ 
tamento del segretario del¬ 
la DC Mariano Rumor, che 
in pieno disastro percorreva 
la Calabria, fra giganteschi 
banchetti e feste folkloristi- 
che, affermando demagogica- 
mente: « Ormai mi sento ca¬ 
labrese: dalla punta dello sti¬ 
vale. spazzeremo i comuni¬ 
sti! »). 

Alla fine, con due settima¬ 
ne di ritardo. Moro fu • sni¬ 
dato » e costretto ad andare 
a Firenze. Fu una visita semi- 
clandestina. Forse si vergo¬ 
gnava. Arrivò sfuggente come 
un'ombra. La sua macchina, 
con le tendine semichiuse, 
passò, in fretta, scortata da 
un esercito di poliziotti su 
motociclette, « jeep », • gaz¬ 
zelle » e « pantere ». Qualcu¬ 
no lo riconobbe, gli lancio 
invettive, parole di disprezzo, 
insulti. Ma i più non se ne 
accorsero nemmeno, non sol¬ 
levarono la testa dal fango, 
continuarono a spalare, a tra¬ 
sportare melma e rifiuti C’e 
chi ricorda di aver visto alla 
TV. in un’immagine durata 
un attimo, ma folgorante. le 
scarpe di Moro, lucidissime, 
assurde, passare su palanche 
per entrare in Prefettura (o 
al Comune?) senza sporcarsi. 

Erano passate due settima¬ 
ne, ma quel giorno stesso a 
Santa Croce soldati in tuta mi¬ 
metica. dall'ana disfatta per 
la stanchezza, facevano la fi¬ 
la per ii rancio accanto alia 
Logg.a del Pesce, come in 
una squallida retrovia. Intor¬ 
no. saracinesche sfondate e 
negozi chiusi, bu.. vuoti (al 
centro, invece, le luci al neon 
di molti bar e negozi di lus¬ 
so riaperti davano un senso 
fittizio di « normalità »). A 
Santa Croce, donne dai volti 
scavati, occhi pesti, capelli 
scarmigliati, lavavano panni 
in tinozze di plastica, sotto 
rubinetti di fortuna allacciati 
alle bocche anticendio o alle 
autobotti C'era, come e piu 
di prima, odore di muffa, 
di marcio, di nafta 

Chiusa in un dolore cupo, 
la gente si affannava a getta¬ 
re sulla strada melma e mo¬ 
bili. panni, stoviglie, tavole, 
sedie, scaffali Le ruspe (mol¬ 
te delle quali inviate non dal 
governo, ma dai comuni 
• rossi • dell'Umbria e dell’E¬ 
milia che fecero miracoli per 


aiutare Firenze) portavano 
via le povere coso senza più 
alcun valore, ma subito si 
formavano altri mucchi. Il 
fango sembrava riprodursi co¬ 
me una mostruosa, viscida, ri¬ 
pugnante, velenosa creatura 
di fantascienza. E dalle vi¬ 
scere della città II rigurgito 
di rottami sembrava non do¬ 
vesse finire più. Pareva un 
incubo, un'infernale fatica di 
Sisifo. 


Sezioni e 
parrocchie 
insieme 


E, mentre già riaffiorava 
prepotente l’egoismo di clas¬ 
se, e certi ricchi proprie¬ 
tari di case facevano « spari¬ 
re » gli appartamenti vuoti 
per non darli ai sinistrati, o 
chiedevano fitti esosi, in mez¬ 
zo a quella folla di umili, I 
piu colpiti, i piu inascoltati, 
comunisti e preti popolareschi 
dalla barba isp.da continuava¬ 
no a lavorare spaila a spalla, 
a distribuire pane e minestra 
calde, a battersi con ostina¬ 
to fervore contro gli intrighi 
e i sabotaggi faziosi delle 
autorità già piene di nuova 
boria e frettolose di far di¬ 
menticare la tragedia « fasti¬ 
diosa » e • politicamente con¬ 
troproducente * (con amarez¬ 
za qualcuno annoto sul « Pon¬ 
te » che il 20 novembre, vi¬ 
sta da Santa Croce, la città 
appariva • abbandonata a se 
stessa proprio quando avrebbe 
bisogno di sanare i suoi ma¬ 
li ». E aggiungeva: « In com¬ 
penso c’e l’oppio di Stato: 
la TV dedica la partita Bo- 
logna-Fiorentma alla popola¬ 
zione aff.nchè per i 45 mi¬ 
nuti di trasmissione dimen¬ 
tichi il suo dramma »). 

P.u volte, fino ai primi di 
d.cembre, Firenze visse nuo¬ 
vi momenti di terrore, sotto 
v.o'enti temporali. Fra il pri¬ 
mo e il 2. ci fu una nuova 
p.en3, ma l'acqua non tra¬ 
bocco p.u (m molti punti, 
pero. le fogne intasate rigur¬ 
gitarono). Fra il 3 e il 4 nuo¬ 
ve gravi alluvioni devastarono 
intere province del Veneto, 
Toscana, Umbria. Lazio, ma a 
Firenze non si ripetè la tra¬ 
gedia. E, pian piano, per vo¬ 
lontà umana e forza di cose, 
si ritornò ad una incerta, pre¬ 
caria • normalità » che per noi 
tuttavia coincise con un av¬ 
venimento dolorosissimo: la 
morte di Alleata, stroncato 
proprio dalle fatiche sostenu¬ 
te nell'affrontare le ultime lot¬ 
te contro il sacco di Agrigen¬ 
to e nell'organizzare — in 
due giorni e mezzo di viag¬ 
gio massacrante — la batta¬ 
glia per la rinascita della To¬ 
scana. 

Arminio Sivioli 
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Quasi ogni anno, dal novembre 
del 1931 quando le acque irruppero 
dalla rotta di Occhiobello, nel Po¬ 
lesine si rinnova la sciagura. Spes¬ 
so più volte in uno stesso anno. 
Ecco il tragico calendario delle 
alluvioni che hanno devastato il 
più grosso dei comuni del Delta 
del Po, Porto Tolle. Sotto ogni 
data brevi descrizioni tratte dai 
servizi trasmessi all'« Unità » dai 
suoi inviati speciali sul luogo dei 
disastri. 

1951 - 14 novembre 

« Le case delle golene sono 
•late abbandonate. Cento famiglie 
hanno dovuto sfollare a Porlo 
Tolle ». 

1951 - 22 novembre 

« Anche nelle zone dl Contarina, 
Loreo, Donada — secondo le noti¬ 
zie che ci pervengono — oltre 10 
mila persone sono ancora lungo 
gii argini del Po in attesa di essere 
salvale » 

1957 - 12 aprile 

« Ancora una volta II Po, come 
nel 1951, ha rotto gli argini a Porto 
Tolle e nel basso Polesine. Come 
nel novembre scorso Pola, Forte e 
Pellestrina sono di nuovo sott'ac¬ 
qua: due alluvioni alla distanza di 
pochi mesi, perché II governo non 
si decide ad attuare quella radicale 
sistemazione idraulica che i tecnici 
hanno da tempo progettato ». 


1957 - 20 giugno 

« La sera cala mentre il pericolo 
Incombe su tutta la zona del Delta 
polesano » 

1957 - 21 giugno 

« Una piena del Po di quasi un 
metro inferiore a quella pur tanto 
ammonitrice che ha provocato, nel 
novembre 1951, la rotta di Occhio- 
bello, ha trovato gii argini poie- 
sani del fiume in condizioni ancora 
peggiori e più bassi che nel 1951 
per i fenomeni di bradisismo più 
volle denunciali ». 

1957 - 23 giugno 

« L'argine del Po dl Donzella 
sul versante che Investe In pieno 
Porto Tolle, è stato retto a brac¬ 
cia, si può dire, questa notte, dai 
nostri eroici compagni, accorsi con 
il sindaco compagno Camplon In 
lesta. Il pericolo però permane per 
tutta la zona di Porlo Tolta che è 
il più vasto dei Comuni del Delta ». 


scolo marino dl Scardovarl sfanno 1958 - 15 novembre 
tracimando su tutta la zona del « Dopo i( grant j e disastro del 

più vasio comune del Delta: Porto i 9 sj f urono stanziati 120 miliardi 
Tolle ». da spendersi In 12 anni. Dal 1951 al 

loci io 1953 ne sono s,a, « *P® sl soltanto 

1957 - 13 novembre undici, al posto de! 60 70 promessi. 

« L'unica cosa chiara che emerge Ne , 1952 f g lanciato un prestito per 

è questa unitaria lotta della popo- it Po | es | ne< furono raccolti 147 re¬ 
lazione di Porlo Tolle contro I in- Nardi, ne furono spesi solo 40. 

vasione delle acque ». Allora domandiamo, dove sono fl- 

1QV7 . nnvpmhrp nifi * 50-69 miliardi promessi come 

« Il Po apre un varco negli ar- «"vestimenti nelle opere dl sistema- 
gin) riparati da Tognl mentre le zlone ,drau,lca? »• 
acque hanno già invaso la centrale 1959 - 6 dicembre 
dl Porto Tolle... Non ha cerio « Le popolazioni i 

portato fortuna alla povera genie vono ancora una vo | 
del Delta il sesto anniversario del- |< p 0 ingrossato! 

la alluvione del novembre 1951 che lungo tulio II suo c 

scadeva proprio oggi ». quasi ovunque i seg 

1957 - 15 dicembre ? la Piando mh 

« Una nuova falla, larga olire 1 frag,li ar * M de 

cento metri, è slata aperta sta- iqrn _ o nnupm h 

notte da una violenta spinta delle r .. . „ ‘ 

onde dell'Adriatico In burrasca, 3 

sull'arginello che delimita la sacca . . . , 

marina di Scalvar, locai..* ? 

Bonelll di Po-to Tolle ». 


1957 - 28 giugno Bonein di pomo 

i II Polesine, tra mareggiate e 1958 - 21 aprile 
straripamenti del Po, ha subito « p er | a tredice 
dopo la tragica alluvione del no* que invadono il P 
vembre 1951, ben 11 alluvioni che 0 || re 4000 ettari 
hanno sommerso complessivamente 

125 mila ettari ». 19d 8 - 14 nove 


« Le popolazioni del Polesine vi¬ 
vono ancora una volta ore dl ansii. 
I! Po, ingrossatosi a dismisura 
lungo tulio II suo corso e superali 
quasi ovunque I segnali di guardia, 
sia penetrando minaccioso contro 
I fragili argini del Delta ». 

1960 - 3 novembre 
« Tutta la golena è invasa, le 
acque affondano sino ai primi pia¬ 
ni. Una fornace è sommersa, *a 
strada di Porlo Tolle è interrotta ». 


« Per la tredicesima volta le nc¬ 
que invadono il Polesine allagando 
olire 4000 eitarl di terra ». 


1957 - 11 novembre 

< Questa notte le valli da pesca 
Inforno alla terra gonfiata dallo 


1958 - 14 novembre 

« Tutta Porto Tolle, con la vasta 
isola dl Donzella, ventimila abitan¬ 
ti, minaccia di essere invasa dalle 
acque ». 


I960 - 4 novembre 
« La strada per Porto Tolle, di 
recentissima costruzione, dapprima 
è franata in più punti e nel po¬ 
meriggio è quasi interamente scom¬ 
parsa ». 

1960 - 8 novembre 
« A Taglio dl Po, a Gnocca, 
ovunque si trovano gli alluvionati 


abbiano trovato uno stato d'animo 
di profonda esasperazione ». 

1965 • 6 luglio 

< Drammatica la situazione nel 
Basso Polesine, dove un fortunale 
— localizzatosi nella sacca di Scar¬ 
dovarl e nel lido di Bonelli — ha 
causalo gravi danni: enormi on¬ 
date, verso le 10,30, hanno sorpreso 
Imbarcazioni e bagnanti. A Porto 
Tolle, un uomo che si trovava sul¬ 
la riva, è stato trascinalo al largo 
ed è scomparso in un vortice » 

1966 - 8 novembre 

« ti mare avanza su Porto Tolle 
devastata ». 

1966 - 1 dicembre 

« Il compagno Dino Camplon, sin¬ 
daco comunista di Porto Tolle, a 
Moro che gli chiedeva da quanto 
tempo assolveva il suo mandato, 
ha risposto con queste parole: 
" Faccio il sindaco da dieci allu¬ 
vioni " ». 

1967 * 14 ottobre 

« I senatori della commissione 
lavori pubblici hanno compiuto 
una visita nel martoriato comune. 
Ancora oggi ben 1500 famiglie 
sono senza casa. La riunione con il 
sindaco Camplon si è svolta In un 
bar perchè II comune non è an¬ 
cora agibile. L'acqua ha stagnaio 
fra le case per oltre quattro mesi ». 


manca una legislazione 
per difendere il suolo 

Il piano Pieraccinì relegava nel capitolo «altre opere pubbliche » gli in¬ 
terventi dello Stato — La pressante battaglia dei parlamentari comunisti 
« Ormai è chiaro che sciagure e disastrose conseguenze si ripeteranno » 

Sono più di cento le leggi e le leggine presentate in Parlamento dal go¬ 
verno per le riparazioni dei danni provocati dalle decine di alluvioni che si 
sono succedute nel nostro paese dalla rotta del Po ad Occhiobello del novem¬ 
bre 1951 ad oggi. Una pioggia di provvedimenti parziali, disorganici, per tu¬ 
rare, nel migliore dei casi, le falle più grosse, u Lo stato ha speso per la mon¬ 
tagna, dalla fine della guerra all’anno scorso — scriveva "L'Espresso" del 
novembre 1966 — 650 miliardi: al rimboschimento sono andati 100 miliardi, cento ne sono 
andati alla regolazione dei torrenti. E gli altri? Gli altri 450 sono stati spesi con il criterio della 
cicala, cioè l’imprevidenza assoluta, più precisamente con il criterio della previdenza elet¬ 
torale ». Nei giorni in cu) un terzo dellTtalia andava sott’acqua, il Parlamento discuteva il 
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VAMMINISTRAZIONI PUBBLICA IMPOTENTI Dl fRONTE Al DRAMMA DELLE REGIONI COLPITE 


I 

Per r alluvione lo Stato incassa 
duecento miliardi ma ne spende 75 

Questo è il bilancio probabile per l'esercizio 1967 - Perchè i ministri non tornano alla televisione a dire come sono stali spesi i soldi ricavali da inaspri¬ 
menti fiscali? - Lo scandalo dei residui passivi: miliardi che forse saranno manovrali durante la campagna elettorale - Abbiamo meno geologi del Ghana 
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A un anno dalla disastrosa alluvione del 4 novembre 1966, in che sialo è il patrimonio culturale e artistico fiorentino, cosi duramente colpito? La Biblioteca Nazionale (nella foto a sinistra 
scattata un anno fa) comincia a sollevarsi, a «tentare t primi passi». Ma la sua «convalescenza» sarà lunga: occorrerà un anno per rifare ed ammodernar* il catalogo, ne occorreranno 
sette per rendere di nuovo presentabili le raccolte di giornali e libri moderni, dieci per restaurare le opere di pregio dall'Ottocento in poi e venti per 1 codici antichi e le stampe. Per quanto 
riguarda il restauro delle opere d'arte danneggiate, sì va avanti (ma II celeberrimo Crocifisso del Cimabue giace ancora, nella foto a destra, alla Limonaia di Boboli ed è, purtroppo, irre¬ 
cuperabile): già 150 preziose tavole sono state affidate ad un'ottantina di tecnici, italiani e stranieri, che le «curano» con pazienza. Ci vorranno ancora quattro anni di lavoro. Chilometri di 
pittura murale sono nei depositi di Boboli e le più belle chiese di Firenze, come quella dei SS. Apostoli, offrono ai visitatore pareti nude, tristi. I problemi da affrontare e da risolvere 
sono tuttora innumerevoli, l'avvenire non è sicuro. 


Un terzo del territorio na¬ 
zionale era ancora sott'acqua 
o investito da frane e da mi¬ 
lioni di metri cubi di detriti, 
città come Venezia. Pisa, Fi¬ 
renze, Grosseto erano ancora 
tconvolte, allorquando l'ono¬ 
revole Moro e i ministri più 
direttamente interessati si pre¬ 
sentarono alla televisione per 
dire cosa intendevano fare. 
« Con cinquecento miliardi da 
spendere in alcuni anni — que¬ 
sto è il succo del ragiona¬ 
mento che fecero — potremo 
rimettere tutto a posto senza 
compromettere l'espansione 
economica nazionale ». 

Quei cinquecento miliardi 
da spendere in alcuni anni e 
che vennero fissati come limi¬ 
te massimo dell'intervento 
pubblico erano insufficienti: 
oggi questo viene ammesso 
negli ambienti ministeriali che 
hanno solt'occhio i primi dati 
definitivi delle stime dei dan 
ni. Comunque: quanti dei mi¬ 
liardi stanziati sono stali ef¬ 
fettivamente spesi? E con 
quali risultati? Cosa è cam¬ 
biato nella macchina statale 
dopo l’alluvione che dimostrò 
come ad essere sommerso fu 
prima di tutto l'apparato del 

10 Stato? Risposte complete a 
questi interrogatici dovrebbe¬ 
ro essere date alla televisione 
dai ministri che un anno fa 
assunsero precisi impegni. Lo 
faranno? Ó il compimento di 
un anno dalla tremenda allu¬ 
vione del 1966 sarà « celebra¬ 
to » con vuoti discorsi? Quello 
che possiamo riferire noi per 
averlo appreso nei dicasteri, 
negli uffici tecnici, nelle am¬ 
ministrazioni comunali e pro¬ 
vinciali, è molto allarmante. 

Una prima conclusione alla 
quale siamo giunti è questa: 

11 gettito fiscale degli inaspri¬ 
menti disposti dopo l’alluvione 
non sarà inferiore, per il 1967, 
m duecento miliardi, ma di 
msi se tutto andrà bene se ne 
emen de ranno — quest'anno — 


75, non di più. E il resto? 
L'operaio, l’impiegato, il pro¬ 
fessionista che pagano fino al 
31 dicembre di quest’anno una 
addizionale sulla Ricchezza 
Mobile e sulla Complemento 
re; l'automobilista che paga 
un sovrapprezzo di 40 lire al 
litro: tutti credono di conti¬ 
nuare a dare per le zone allu¬ 
vionate con un doveroso senso 
di solidarietà nazionale ed 
anche per affrontare un pro¬ 
blema che riguarda la sicu¬ 
rezza di tutti. Le cose stanno 
invece in modo molto diverso. 
Proprio come accadde con le 
famigerate « addizionali pro- 
Calabria ». 

Intanto si sono cominciate 
a dirottare alcune fonti di 
entrata e probabilmente ben 
pochi se ne sono accorti. For¬ 
se molti cittadini credono che 
le 10 lire di sovrapprezzo sulla 
benzina serviranno per molto 
tempo per gli alluvionati. In¬ 
vece recentemente questo so¬ 
vrapprezzo è stalo prorogato 
fino al 1970 ma per un altro 
scopo che con l'alluvione non 
c’entra affatto: servirà a pa- 


nistri a riferire in merito. Noi 
siamo arrivati a concludere 
che la maggior parte degli 
stanziamenti rimane inopero¬ 
sa. Nei bilanci dei vari mini¬ 
steri — ma soprattutto di quel¬ 
lo dell’agricoltura — si accu¬ 
mulano i cosiddetti « residui 
passivi », vale a dire somme 
stanziate e non spese. La si¬ 
tuazione è veramente scanda¬ 
losa. Il ministero dell'agricol¬ 
tura ha attualmente accumu¬ 
lato ben 800 miliardi di « resi¬ 
dui passivi », somma che na¬ 
turalmente non riguarda sol¬ 
tanto l’alluvione ma che com¬ 
prende anche una parte dei 
fondi a ciò destinati o che co¬ 
munque dovrebbero essere 
spesi per la difesa del suolo. 
Ad esempio per le opere di 
bonifica dei territori delle valli 
del Della Padano ben 4 mi¬ 
liardi giacciono in questi * re¬ 
sidui » non utilizzati: e così 
altri 2 miliardi per le siste¬ 
mazioni delle opere a mare 
dello stesso Delta. Questa dei 
t residui passivi » è una situa 
zione che dura da anni. Un 
anno prima dell'alluvione, os- 


gare un indennizzo alle com- J sia alla data del 31 dicembre 
pagme petrolifere per i mag 1965, il minuterò dell agrtcol- 


gtori oneri affrontali durante 
la crisi del Medio Oriente (tra 
parentesi menta di ricordare 
che l’insussistenza di tali one¬ 
ri. compensati per aumento di 
altri derivati dal petrolio, fu 
abbondantemente provata, per 
cui quelle 10 lire serviranno 
in realtà ad aumentare il pro¬ 
fitto delle compagnie petroli¬ 
fere). 

Somme 
non spese 

Seguire il flusso di quei 200 
miliardi di maggior gettito fi¬ 
scale per poter poi dire detta 
Oliatamente che fine hanno 
fatto non è certamente facile 
fino a che non saranno i mi- 


tura disponeva di 100 miliardi 
per rimboschimenti e 19 mi¬ 
liardi e S23 milioni per siste 
mozione di bacini montani • 
119 miliardi da poter spendere 
e che invece si accumulavano 
già allora in tali « residui ». 
Forse una parte almeno di 
questi « residui » sarà mano¬ 
vrala in occasione delle ele¬ 
zioni: è già accaduto altre voi 
te. E magari fossero spesi per 
gli scopi per i quali sono stati 
stanziati. 

Per quanto riguarda le ope 
re di competenza del mini 
stero dei lavori pubblici (ope 
re idrauliche, sistemazione dei 
bacini idrografici, riparazione 
strade, edifici pubblici ecc ) 
è accaduto un fatto incredi¬ 
bile. Il decreto legge 8 mag¬ 
gio 1967 n. 246. poi convertito 
in legge il 4 luglio di questo 


anno, ha addirittura sottratto 

10 miliardi ai fondi stanziati 
per la difesa dei centri abi¬ 
tati e il ripristino delle argi¬ 
nature. Questi 10 miliardi che 
poterono essere reperiti con 
stanziamenti aggiuntivi, sono 
stati impegnati per crediti alle 
aziende alluvionate. Ma nean¬ 
che tutti i fondi che il mini¬ 
stero LL.PP. ha a disposizio¬ 
ne si tramutano in opere rea¬ 
lizzate. 

Per l’Arno 
solo il 3% 

Alla data del 15 agosto di 
quest'anno — ultima rileva 
ztone fatta dal ministero al 
momento in cui abbiamo con¬ 
dotto la nostra indagine — 
delle somme stanziate questo 
anno per la riparazione di 
opere igieniche (fogne, acque 
dotti) ne era stata spesa solo 

11 17%, al momento attuale 
saremo al massimo al 20%. 
Per l'edilizia pubblica (ripa 
razione delle scuole, ospedali, 
edifici comunali ecc.) era sta¬ 
to utilizzato solo il 22% dello 
stanziamento di quest'anno, 
ora saremo al massimo al 30 
per cento Per le opere stra 
doli (escluse quelle di com 
pelenza dell'AXAS) era stato 
utilizzato soltanto il 22.78% 
della somma disponibile, ora 
possiamo ammettere che si 
sarà giunti al 30%. Per le ope¬ 
re idrauliche è stato utilizzato 
il 70% dello stanziamento ed 
ora si sarà giunti all'80% Ma 
di quest’ultima voce sono stati 
realizzati i lavori per cosi dire 
t più facili ». Se. infatti, si 
esamina la situazione dei sin¬ 
goli bacini idrografici questa 
risulta ancora gravissima 
proprio per i corsi dei fiumi 
che provocarono i maggiori 
danni. Abbiamo riportato al¬ 
cuni giorni fa l’allarme dei 


sindaci dei comuni del bacino 
dell'Arno ove su oltre 7 mi¬ 
liardi di stanziamento le ope¬ 
re effettivamente realizzate 
ammontano a poco più di 200 
milioni, poco più del 3% di 
quello che doveva essere 
speso. 

Perché esiste questa situa¬ 
zione? Vi sono due sene di 
ragioni, ambedue gravissime. 
La prima è costituita dall'in¬ 
dirizzo sbagliato delle leggi 
che il governo varò per far 
fronte all'alluvione. Si volle 
provvedere con misure incana¬ 
late per le vie della normale 
amministrazione: questo è il 
risultato. Senza contare — e 


Nulla è cambiato nell'appa¬ 
rato statale dopo l'alluvione. 
Non è certamente colpa dei 
funzionari statali se questa è 
la situazione. Non sono certa¬ 
mente essi responsabili di una 
politica che per vent'anni ha 
preferito umiliare l'apparato 
statale al rango di uno stru¬ 
mento di votere, di sottoge- 
verno, magari, di repressione, 
eludendo tutti i problemi di 
ammodernamento, di decen¬ 
tramento. di snellimento. Oggi 
l’Italia ha imponenti forze di 
polizia, ha due ammiragli e 
mezzo per ogni nave, circa tre 
generali di aviazione ogni ae 


questo è un punto centrale reo. rna soltanto 33 (trentatre!) 
del problema - che nessun c , on ,Jf" ordinamento 

provvedimento sarà mai effi fi**™ nel 1867: in Spagna i 
cace se assieme all'argine di ^eoìogi impiegati dallo Stato 
un fiume non .« provvederà a 50n ° nel Ghana < ! > S6 ' 
ricostruire un ambiente uma¬ 
no, un insediamento civile, che r cz»nco 

renda economicamente con ve- oClloti 

nienti gli inreslimenfi e ridia _ . • • x • 

all'uomo la fiducia nelle prò- C|P] miHIStl*! 
prie forze. 

In altri termini per un con- ._- 

, . „ . r , ■ For^e et sara qualche mi 

ladino la cui azienda e stala . __ 

„ mstro che verrà a dirci: ma 
distrutta dal fiume in piena , . 

i ri K cosa poteva cambiare in un 

— sia esso il Po o l Arno o un -,t> _r __ 

. , t „ , .. • , anno? Per fare grandi opere 

SS -JZ&£ r e que "Z £' 1°, 

zr,rr m r xe J ^ js: v z 5 x hi 

sibilita di avere un reddito . 

che gli dia il coraggio di ri- e o/,rrt,an, ° ^ ro che d \P T ^ 
ma,.ere in zone ove la vita è detti non realizzali, pronti da 

divenuta impossibile. Se — co ° nri { ce ne sono P QTecc ^ x - 
me accade ora - l'uomo fug Sara bene comunque, conciti 
pe. cacciato da una politica ricordando cosa è stato 

agraria anticontadina. non f°[ t ° d °P° [alluvione che nel 

c'è possibilità di ricreare un ~ ( l u ! TtdìC . t anm f° 

ambiente sicuro, di ricostituì- sconvolse il Polesine In me¬ 
re o costruire un assetto vali- rit0 Consiglio superiore dei 

do anche sotto il profilo della pubblici, nella seduta 

difesa del suolo. Non è possi del « novembre 1966. traccia- 
bile. ossia, parlare di difesa ™ ? ues, ° consuntivo di quin 

del suolo e nello stesso tempo dxc * anni: « g.t interventi fin 

cacciar via i contadini dalla ora realizzati non possono va 

terra. Come non è possibile ^ e J e c ^ e come I accio a quella 

parlare di difesa delle città c ^ e st prevedere debba 

senza una legge urbanistica essere una sistemazione defi¬ 
che sottragga il suolo alla attiva ». 

ormai Diamante Limiti 


Lo hanno 
detto 
gli altri 


« Una incredibile esibì- | 
zione del primo ministro, ' 
che poteva essere inscenata 3 
soltanto da uno che non si I 
era mal recato a Firenze ». ■ 

commento del giornale | 
ing'ese Guardian ai 
d-scorso di Moro a! Se- I 
nato 1 11 novembre 1966 I 

* Appare chiara la man- { 
canza di una organizzazio- ' 
ne centralizzala... La porta- l 
ta della catastrofe è stata I 
riconosciuta troppo tardi, le • 
sue conseguenze sul piano I 
nazionale sono state nasco¬ 
ste, e i rimedi adottati sono I 
ancora totalmente inade- 1 
guati ». I 

dal giornale inglese I 
Sunday Times del 13 . 

novembre 1966 j; 

« Il governo italiano non . 
ha dimostrato di sapersi I 
mantenere all'altezza del¬ 
l'elementare compito di or- I 
ganizzare i soccorsi ». ■ 

dal giornale inglese I 
Times de’, 19 novena | 
1966 

■ Il governo italiano ha f 
esitato troppo a lungo... Lo 
assurdo tentativo di mini- I 
mizzare il disastro e pre¬ 
sentare un quadro rassicu- I 
rante alla radio e alla tele- I 
visione nasce da una prò- i 
fonda riluttanza, da parte | 
delle autorità, a trattare I . 
cittadini come persone | 
adulte ». 

dal giornale inglese 1 
Econcm'ist de) 20 no- I 
vembre 1966 . 

« L'Italia è adorabile e 1 
meravigliosa sul piano urna- > 
no, irritante e detestabile | 
sul piano organizzativo, sta 
tale, amministrativo. Ci so- | 
no due Italie, dunque? ». 

testimonianza di ima I 
studentessa francese | 
raccolta da fi Punto j 


Piano Pieraccinì. Un piano se 
rio avrebbe dovuto tener conto 
del dissesto che !e ricorrenti 
inondazioni avevano provocato 
sul territorio e indicare i mo¬ 
di e i mezzi per farvi fronte 
in maniera definitiva. Il piano, 
elaborato prima della allu¬ 
vione del 1966, relegava invece 
i problemi della difesa del 
suolo nel capitolo « altre opere 
pubbliche » come se fossero 
una cosuccia da niente, alla 
quale porvi mano con pochi 
soldi e a tempo perduto. Im¬ 
previdenza e incapacità? An¬ 
che questo forse, ma soprat¬ 
tutto una politica che ritaglia 
le fette di danaro pubblico in 
modo da sostenere lo sviluppo 
monopolistico imposto al pae¬ 
se: se per la difesa del suolo 
rimangono solo le briciole, 
poco male. Si confida in Dio. 
come sembra facciano le ci¬ 
cale. 

Non è perchè i comunisti 
siano più « bravi » che nella 
relazione di minoranza al piano 
Pieraccinì. presentata anch’es- 
sa, come il piano del governo. 
prima dell’alluvione del no¬ 
vembre 1966 dai compagni Bar¬ 
ca, Leonardi e Raffaelli, si 
leggevano queste parole: c La 
collocazione nel capitolo 13 
("altre opere pubbliche”) di 
un problema complesso e de¬ 
cisivo come quello delle opere 
idrauliche cosi drammatica- 
mente riproposte all’attenzione 
dell’opinione pubblica dai re¬ 
centi disastri, è forse l’espres¬ 
sione più grottesca degli as¬ 
surdi cui il programmatore è 


solo ricreare quelle condizioni 
che hanno reso possibili le al¬ 
luvioni. Quando non si fa una 
politica anche questa è una 
politica ». 

Ed ancora, quando nel set¬ 
tembre del 1965 poche ore di 
pioggia colpirono l’Umbria e 
il Lazio, fino alle porte di 
Roma. Vale la pena di ricor¬ 
dare un episodio che dimo¬ 
stra la sensibilità del governo. 
Il giorno dopo questa nuova 
alluvione alla Camera sì sa¬ 
rebbero dovute discutere le in¬ 
terpellanze e le interrogazioni 
presentate per il disastro av¬ 
venuto solo una ventina di 
giorni prima. I fiumi avevano 
danneggiato 225 comuni del 
Trentino. Friuli, ’ Veneto. To¬ 
scana. Umbria. Lazio e Sicilia 
allagando 118 mila ettari. Ma 
il banco del governo era vuoto, 
nessun ministro era presente; 
solo un paio di sperduti sotto- 
segretari stavano ad ascoltare 
gli oratori. « Ormai è chiaro 
che sciagure e disastrose con¬ 
seguenze — disse il compagno 
Busetto — si ripeteranno sem¬ 
pre. finché non si porrà mano 
seriamente ad un programma 
di risanamento del suolo, ad 
una nuova politica idrica, ad 
una seria riforma agraria. 

« Negli ultimi due anni si 
sono spesi ben 562 miliardi 
per spese idrauliche. L'effetto 
di quella spesa è oggi davanti 
a noi nella visione di un paese 
privo di qualunque elementare 
organica sistemazione idrica. 
Il nostro paese, come conse- 


giunto partendo dalla distin- guenza di questa incuria, va 
zione fra "impieghi sociali" e sempre più in malora: aumen- 


"impieghi produttivi*'... Nel 
momento in cui il problema 
deH'arresto dei movimenti fra¬ 
nosi e erosivi del suolo e la 
difesa delle campagne e degli 
abitati dalle inondazioni si pò- 
ne come uno dei problemi più 
urgenti e drammatici, il pro¬ 
gramma quinquennale non rie¬ 
sce ad andare al di là di una 
impostazione burocratica e di 
una annotazione fatta "per 


tano i movimenti franosi, se 
ne sono avuti 600 in più nel 
1963 rispetto al 1957; si ag¬ 
grava lo stato dei fiumi affi¬ 
dati alla manutenzione di quei 
malaugurati consorzi di bo¬ 
nifica che hanno ingoiato in 
pochi anni tremila miliardi 
circa senza provvedere a quei 
compiti per i quali ricevono 
cosi ingenti somme ». 

Da quando furono pronuncia- 


memoria”. Noi riteniamo che * e queste parole sono trascor- 
dalla presa di consapevolezza si du e anni. La politica del go¬ 


di questo assurdo, tragico e 
grottesco, la Camera debba e 
possa partire per rimediare 
criticamente non solo questo 
capitolo, ma tutto il piano ». 

Non è che i comunisti fossero 


verno per la difesa del suolo, 
malgrado l’alluvione del no¬ 
vembre scorso, continua sui 
binari di prima. Non esiste 
ancora una legislazione per la 
difesa del suolo e i provve- 


più «bravi*. E’ che il punto dimentiche sono seguiti alla 
di partenza era ed è un altro. inondazione del 1966. portano 
« L’alluvione ha squadernato ancora il segno inconfondibile 
di fronte alla classe politica dell’episodico, ben lontani eo- 
dirigente — disse Ingrao alla me sono dal vedere i problemi 
Camera quando il goi’erno si della sicurezza insieme a quel- 
decise ad ammettere che la li dello sviluppo economico e 
tragedia di novembre aveva sociale del paese. La legge 
imposto la necessità di portare che stanzia 200 miliardi da 
alcuni «aggiustamenti* al pia- spendersi in due anni per la 
no — proprio il volto vero esecuzione di opere di difesa 


delle contraddizioni profonde del suolo su tutto il territorio 


provocate da uno sviluppo so¬ 
cio- economico fondato sul pro¬ 
fitto. sui « consumismo * irra¬ 
zionale, sul disordinato svilup¬ 
po sociale, abbandonato alia 
logica del capitalismo. Contro 


nazionale, ne è un tipico esem¬ 
pio, come ha messo in luce fl 
dibattito in Parlamento. 

c Dopo una alluvione come 
quella di novembre — disse il 
compagno Adamoli al Senato 


le scelte che aiutano quel tipo nell’aprile di quest'anno — il 
di sviluppo e che il governo è governo non fa che presen- 
tornato persino a confermare, tare un provvedimento simile 


i comunisti indicano il volto 
reale del paese, dello Stato, 
dei partiti e offrono una al¬ 
ternativa precisa. legata alle 
vere esigenze di una società 
moderna ». 

Ed è sempre stato un altro, 
fin dal primo allagamento del 
Polesine del novembre del '51. 
Quando, nel giugno del 1957. 


a quelli votati dopo il 1951 per 
assicurare alcuni finanziamen¬ 
ti. dato che alla fine dell’an¬ 
no scorso tutti i fondi disposti 
con vecchie leggi si erano 
esauriti. L'esecuzione delle o- 
pere è ancora affidata ad una 
pletora di enti, nella persisten¬ 
te confusione delle competen¬ 
ze. Anche da questo punto di 


una nuova alluvione squassò vista la lezione di novembre 


il Polesine ed il Piemonte, il 
compagno Sereni presentò al 
Senato tre precise proposte: 


non è stata accolta. La bat¬ 
taglia per la difesa del suolo 
resta aperta nei suoi termini 


la costituzione di un organismo I essenziali e noi comunisti fa 


apposito incaricato di elabo 
rare ed attuare i piani per la 
difesa del suolo: il lancio di 
un prestito nazionale democra 
ticamcnte controllato; una leg- 


remo proprio leva sulla co¬ 
scienza di questi problemi che 
è maturata nel paese ». 

Una battaglia dunque anco¬ 
ra aperta, nel paese e nel 


ge per la realizzazione di un I Parlamento, c C’è stato un 


fondo permanente di solidarie¬ 
tà nazionale. Proposte che non 
furono accettate. L'allora mi¬ 
nistro dei Lavori Pubblici To- 
gni giunse fino al punto di ac¬ 
cusare i braccianti del Pole 
sine. che nei giorni che pre 
cedettero l'alluvione erano in 
sciopero, per la perdita dei 
raccolti L'accusa fu rintuzza 
ta e Sereni disse: « Da parte 


momento in cui ci siamo sen¬ 
titi tutti responsabili di quel 
disastro — disse il compagno 
Amendola nel dibattito alla 
Camera imposto al governo 
dai comunisti pochi giorni 
dopo l’alluvione di novembre 
— perchè anche noi non ci 
neghiamo a quella autocritica 
cui La Malfa ci invitava. Ma 
la nostra autocritica è una 


del governo si è avuta solo sola: di non aver detto più 


una constatazione dei danni e 
l’affermazione della necessità 
del ripristino delle opere di¬ 


strutte: ma ripristino significa I biare linea ». 


forte quello che abbiamo sem¬ 
pre detto, di non aver avut# 
più forza per imporvi di C«m- 




















IL DILUVIO UN ANNO DOPO 
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L'ALLUVIONE NON 



FINITA 


Firenze 


A S. Croce un 
terzo dei bimbi 
nelle case 
alluvionate 



T t ALLUVIONE non è finita. Non lo è 
^ per gli «abusivi» di Sorgane (420 
famiglie che si sono sistemate in abita¬ 
zioni destinate ad altri assegnatari), per 
le 75 iamiglie alloggiate ancora in pen¬ 
sioni e locande, per quelle migliaia che 
sono costrette a vivere in locali umidi, 
malsani ed antigienici, per quei piccoli 
esercenti (260 soltanto nel rione di Santa 
Croce; vale a dire uno su quattro), che 
non hanno potuto più riparare i loro 
negozi, per quelle decine di artigiani che 
hanno dovuto interrompere la loro atti¬ 
vità, ed anche per quegli imprenditori 
cui l’alluvione ha inferto un colpo mor¬ 
tale. Per tutti costoro (ma la nostra ca¬ 
sistica pecca per difetto) si può dire che 
il tempo si è fermato al 5 novembre. 

Ma l’« alluvione continua » anche per il 
resto della città, compresi quei settori 
e quelle attività che hanno potuto ripren¬ 
dersi in un tempo relativamente breve, se 
è vero, come è vero, che i produttori 
fiorentini che hanno beneficiato dei cre¬ 
diti agevolati dovranno — per ammortiz¬ 
zare il debito contratto — restituire, a 
partire dal '69, qualcosa come 10 miliar¬ 
di annui (3 miliardi circa nel ’60). 

I grandi problemi della casa, dell’ac¬ 
quedotto, delle scuole, dei trasporti, del¬ 
lo sviluppo urbanistico, del potenziamen¬ 
to delle strutture economiche e culturali, 
delle zone verdi e degli impianti sportivi 
di base, sono rimati senza risposta. In¬ 


vece di imboccare la strada della lotta 
per modificare leggi inadeguate e com¬ 
battere gli indirizzi economici della po¬ 
litica governativa dettati dall’on. Colom¬ 
bo, la DC ha preferito imbracciare l’ar¬ 
ma della protesta sguaiata e poujadlsta. 

La Giunta aveva detto che come pro¬ 
blema prioritario sarebbe stato affron¬ 
tato quello della casa. Fu deciso, per 
fronteggiare l'« emergenza » di procedere 
all’acquisto di 3C0 alloggi: a tuttora ne 
sono stati reperiti soltanto 160. La « 167 » 
avrebbe dovuto essere la « chiave » per 
la soluzione del problema abitativo: per 
la zona di Mantignano mancano ancora 
i finanziamenti; per quella di Le Torri- 
Cintoia, i lavori sono stati appaltati, 
ma restano da fare le opere di urbaniz¬ 
zazione. 

Certo, qualcosa si è messo in moto. 
Ad esempio, i venticinque miliardi che 
Firenze reclamava da anni per le abi¬ 
tazioni a carattere popolare e che costi¬ 
tuiscono una parte dei contributi ver¬ 
sati dai lavoratori fiorentini, sono stati 
scongelati e quindici sono utilizzabili. 
Ma questo è niente o poco più rispetto 
alle esigenze della città e del compren¬ 
sorio (che per Bargellini è ancora il 
« contado ») che in un convegno unita¬ 
rio dei tre sindacati tenutosi prima del- 
l’uUuvione, erano state indicate in tren¬ 
tamila alloggi, ai quali dovevano aggiun¬ 
gasi i diecimila quartieri decrepiti del 
« centro », da buttar giù e rifare. L’ono¬ 


revole Moro parla di rinascita. A Santa 
Croce, tanto per fare un esempio, da 
un’indagine condotta dal nostro partito, 
risulta che il 43 per cento dei locali 
sono alluvionati, il 10,6°/o delle abita¬ 
zioni pericolanti; il 33,4% dei bambini 
fino a 6 anni vivono in ambienti allu¬ 
vionati; si è registrato un aumento del 
99» delle malattie reumatiche; il 49% 
delle fonti di lavoro è andato distrutto. 
Abbiamo preso in esame S. Croce (ma 
bisognerebbe parlare anche di S. Fre¬ 
diano, S. Lorenzo, Brozzi, Peretola, ecc.) 
perché esso sarà un « test » decisivo ai 
fini della rinascita di Firenze. 

Già si stanno scontrando due linee: 
una, comunista, che mira a fare di Santa 
Croce un «quartiere popolare moderno», 
in cui il sistema di infrastrutture uni¬ 
versitarie e culturali (facoltà umanisti¬ 
che, Archivo di Stato, Biblioteca Nazio¬ 
nale, ecc.) si venga a saldare con un 
artigianato qualificato che conservi al 
quartiere la sua « tradizione »; il che, 
non può che avvenire attraverso « una 
preminente iniziativa pubblica »; una se¬ 
conda che vede nel problemn di S. Croce 
l’occasione per grosse operazioni specu¬ 
lative. Naturalmente queste indicazioni 
non possono essere che approssimate e 
vaghe ma, in un certo senso, ci dicono 
su quale terreno si gioca il futuro di 
Firenze. 

Marcello Lazzerini 


Nelle campagne 

più che i danni del maltempo 
pesa la politica del centrosinistra 

// peritolo 

delle terre 
abbandonate 

Accentuato processo di disfacimento del 
suolo su vastissime aree — Una svolta 
salutare (bacini di irrigazione, allevamen¬ 
ti cooperativi) che non si è voluta fare 


/CINQUE anni fa si svolse 
un convegno sul « proble¬ 
ma di Venezia »; cioè il pro¬ 
blema della sua sopravviven¬ 
za. L’impressione per le allar¬ 
manti conclusioni cui giunsero 
i congressisti fu enorme, al 
punto che persino il governo 


si decise a muoversi, se non 
altro per mostrare che non 
restava insensibile a tanto au¬ 
torevoli avvertimenti. Il 4 no¬ 
vembre 1962 (coincidenza del¬ 
le date!) un decreto costituiva 
presso il Ministero dei Lavori 
pubblici un Comitato per lo 
studio dei provvedimenti a 
difesa di Venezia e a sal¬ 
vaguardia dei suol caratteri 
ambientali e monumentali. 
Il Comitato si riunì un paio 
di volte poi, constatato che 
al decreto non erano segui¬ 
ti i quattrini per finanzia¬ 
re gli studi, si sciolse. Al so¬ 
lito, il governo si era fatto 
beffa di Venezia. La faccenda 
venne sollevata in Parlamento 
particolarmente per iniziativa 
del compagno Gianquinto. Fi¬ 
nalmente, con legge del 6 ago¬ 
sto 1966, venne autorizzata la 
spesa di 880 milioni per lo 
studio dei famosi provvedi¬ 
menti. Si badi bene: quattro 
anni perduti soltanto per im¬ 
postare gli studi, cioè per 
stabilire che bisognava fare 
una diagnosi sui mali della 
città; non per iniziare a cu¬ 
rarli. 


Poi è venuta la mareggiata 
doll’anno scorso. Con l’acqua 
alta un metro e 94 sul medio 
mare (paura folle, decine di 
migliaia di alluvionati, quat¬ 
tromila, su 4.500, negozi riem¬ 
piti d’acqua, laboratori arti¬ 
gianali danneggiati e via di¬ 
cendo). tutti hanno compreso 
che gli allarmi precedenti era¬ 


no più che giustificati. Già 
da anni l’Istituto Veneto di 
Scienze andava dicendo che 
nell'ultimo mezzo secolo le 
maree avevano cambiato 1 lo¬ 
ro ritmi, accelerando la loro 
frequenza e ingigantendo la 
loro entità. Mentre fra il 
1867 e il 1916 si erano verifi¬ 
cate solo 7 maree superiori 
al metro e 10 centimetri sul 
medio mare, dal 1917 ad oggi 
ben quaranta sono state le 
« acque alte » superiori al me¬ 
tro e 10. Nel 1951, una di que¬ 
ste acque alte raggiunse ad¬ 
dirittura il metro e 51 centi- 
metri. 

Come se non bastasse, men¬ 
tre il mare si alza di un mil¬ 
limetro all’anno per effetto 
del disgelo di una calotta po¬ 
lare. la città sprofonda. « In 
sintesi è questo — ha scritto 
Giulio Obici nel suo volume 
"Venezia fino a quando?” — 
Venezia dal 1908 al 1961, dun¬ 
que in 53 anni, è sprofondata, 
secondo l punti, dagli 8 ai 
18 centimetri. All’inizio del 
prossimo secolo (il conto è 
elementare). lo sprofondamen¬ 
to potrà raggiungere una mi¬ 
sura variabile dai 16 ai 36 
centimetri ». 

Ma perché la città sprofon¬ 
da? Le cause sono molteplici 
(l’acqua sottratta in quantità 
enormi, soprattutto dalle in¬ 
dustrie di Porto Marghera, 
dalle falde sotterranee; le ero¬ 
sioni, ecc.). Ma si è continuato 
a fare come se nessun peri¬ 
colo minacciasse la città. Per 
anni, non si è neppure più 
fatta la normale manutenzione 
alle difese esterne; non ci si 
è presa cura dei crolli a S. 
Andrea e altrove; e neppure 
si è tenuto conto di tutti gli 
altri grandi e piccoli « avver¬ 
timenti ». Anzi. 


Gli scienziati dicevano che 
l’equilibrio idraulico della la¬ 
guna veniva messo in forse 
(dopo secoli di politica ac¬ 
corta) dalle indiscriminate bo¬ 
nifiche o dagli imbonimenti 
di grandi zone della laguna? 
Nessuno li ascoltava e su 
fette della laguna venivano 
compiute bonifiche agricole e 
costruiti l'aeroporto interna¬ 
zionale di Tessera, la zona re¬ 
sidenziale di San Giuliano, 
l'anello industriale di porto 
Marghera, l'isola del Tron¬ 
chetto. Gli scienziati diceva¬ 
no che i prelievi d’acqua dal 
sottosuolo contribuivano a far 
sprofondare Venezia (più pe¬ 
ricolosi di tutti quelli com¬ 
piuti in enormi quantità dalle 
industrie di Porto Marghera)? 
I monopoli (appoggiati dalle 
autorità centrali e locali) han¬ 
no tirato diritto coi loro pro¬ 
getti. Dopo la prima e la se¬ 
conda zona industriale, che si 
estendono su 1.550 ettari, se 
ne avrà una terza che verrà 
ricavata dalle barene della la¬ 
guna e avrà una superficie di 
4.035 ettari. 

I cacciatori di a acque fab¬ 
bricabili », come li ha definiti 
nel suo libro Giulio Obici, 
strappano terre alla lnguna, 
la rimpiccioliscono sempre 
più, ne modificano quindi la 
conformazione morfologica. 

Peggio ancora, non contenti 
di ciò, allargano le vie d’ac¬ 
qua esistenti e progettano di 
crearne altre fantascientifiche. 
Si sta costruendo la « via del 
petrolio», cioè il canale che 
dal Porto di Malamocco per¬ 
metterà alle navi di 60 mila 
tonnellate ed oltre di raggiun¬ 
gere Porto Marghera; ma nes¬ 
suno si è curato di accertare 
se questo grande canale, 
creando nuove correnti, po¬ 


trà in qualche modo danneg¬ 
giare la vita della laguna e 
le strutture del centro storico. 
Tutti, a parole, vogliono il 
bene di Venezia; tutti si di¬ 
cono preoccupati del suo av¬ 
venire e sfornano progetti da 
fantascienza. I democristiani 
vorrebbero che Venezia dive¬ 
nisse « città franca »; i liberali 
vorrebbero che la città ve¬ 
nisse contornata da un siste¬ 
ma di strade translagunari. 
Per ultimo è arrivato anche il 
progetto socialista: il metrò 
sublagunare. 

Che tutte queste proposte 
siano soltanto trovate eletto¬ 
ralistiche è facile comprender¬ 
lo quando si guarda alla real¬ 
tà d’oggi. Un anno dopo l’al¬ 
luvione neppure 1 murazzi so¬ 
no stati rimessi in sesto e 11 
famoso Comitato ministeriale 
che deve studiare 1 mali della 
laguna e della città ha potuto 
muovere i primi passi solo 
dopo la grande mareggiata 
(sperando che possa continua¬ 
re a camminare, poiché in cit¬ 
tà si dice che, nonostante gli 
stanziamenti, i soldi arrive¬ 
rebbero col contagocce). 

L’ing. Valle, presidente del 
Comitato, ha detto che ci vor¬ 
ranno almeno tre anni prima 
di a giungere ad utili conclu¬ 
sioni ai fini dei provvedimen¬ 
ti da adottare nel riguardi del¬ 
la conservazione della lagu¬ 
na ». Come si può, allora, pen¬ 
sare di costruire opere gigan¬ 
tesche senza attendere il pa¬ 
rere degli esperti? E dove, 
tanto per incominciare, ver¬ 
rebbero pescati i quattrini, se 
è vero che in tanti anni non 
si è riusciti neppure a far 
funzionare un Comitato di 
studio? 

p. C. 



Venezia 


Forse fra tre 
anni si saprà 
che cosa fare 


Emilia 


Ai pericoli 
antichi nuove 
disillusioni 



Q UASI seimila ettari allagati nel soli 
comuni di Sala Bolognese, Calderara 
e S. Giovanni in Persiceto per le rotte 
del Reno e del Samoggia ripetutesi il 
4 novembre e il 6 dicembre 1966. Le 
famiglie coinvolte nelle due alluvioni 
sono state 1.067. I danni valutati in 
quattro miliardi. Altri cinquemila ettari 
sono stati allagati nella provincia di 
Bologna. Un bilancio pesante, che si 
aggraverà quando saranno compiuti gli 
accertamenti dei danni subiti daU’agri- 
coltura. 

Ad un anno di distanza, diffuse sono 
le preoccupazioni perché agli antichi 
pericoli (il Reno da decermi costituisce 
una maledizione per la « Bassa ») si 
sono aggiunti nuovi fatti e nuove disil¬ 
lusioni: i ritardi e la scarsità dei finan¬ 
ziamenti per opere di sistemazione (ad 
esempio solo in agosto è iniziata la chiu¬ 
sura della falla a Zenerigolo), gli inden¬ 
nizzi rifiutati o assegnati con criteri umi¬ 
lianti. Non una lira infatti hanno ancora 
ricevuto quelle famiglie di Padulle e di 
Sala, le zone più colpite, che con note¬ 
voli sacrifici hanno sistemato le abita¬ 
zioni danneggiate, e Irrisori sono stati in 
molti casi gli indennizzi per le suppel" 
lettili distrutte. Un altro esempio: nel 
Persicetano (dove in alcune località l’ac¬ 
qua è uscita dagli argini quattro volte) 
le attività industriali, artigianali e com¬ 
merciali hanno subito danni per oltre 
15 milioni. I risarcimenti ammontano a 
5 milioni e 207 mila lire. 

Per il fiume Samoggia rimane aperto 


fi problema dello svaso e del dibosca¬ 
mento dell’alveo. Le soluzioni sono state 
disposte con ritardo, cosicché si atten¬ 
dono ancora i finanziamenti e la sta¬ 
gione propizia. Inoltre, la terra usata per 
rifare gli argini non sembra offrire in 
alcuni punti la necessaria garanzia di 
compattezza perché di natura essenzial¬ 
mente argillosa. Smottamenti si sono 
già verificati, come ha denunciato il 
sindaco di Persiceto In un fonogramma 
del 21 ottobre scorso al Prefetto. Quali 
garanzie vi sono perché all’inizio delle 
pioggie il fenomeno non si accentuerà? 

Fondati motivi di ansia esistono e 
sono stati esposti anche nel recente 
convegno di Enti locali tenutosi a Per¬ 
siceto. Non va dimenticato che le opere 
idrauliche in Emilia sono del tutto ina¬ 
deguate, per responsabilità antiche e re¬ 
centi: basti pensare ai venti miliardi 
già spesi per il cavo napoleonico e per 
il canale emiliano-romagnolo i cui lavori 
sono praticamente fermi da anni. Né è 
stata avviata, dopo l’alluvione, la siste¬ 
mazione del suolo e dei fiumi, esigenza 
sulla quale si è manifestata una larga 
convergenza in sede di comitato regio¬ 
nale della programmazione. 

In provincia di Ravenna tutta la rete 
dei fiumi e di canalizzazione dimostrò, 
sotto l'offensiva del maltempo, il suo 
gravissimo stato. Decine di migliaia di 
ettari sommersi per lo straripamento 
del Senio nel Faentino, la rottura degli 
argini del Montone nel comune di Ra¬ 
venna; località rivierasche sommerse 


dalla violenta mareggiata. A 30 miliardi 
sono valutati i danni agli agricoltori 
per la sola moria del pesco determinata 
dall’alluvione e dal ristagno delle acque 
piovane causa la grave insufficienza del¬ 
la rete scolante. Alle immancabili pro¬ 
messe seguite al disastro, l'unica nota 
positiva è rappresentata dalla chiusura 
della falla del Montone. 

La rete dei canali di scolo è ancora 
pressoché immutata mentre i progetti 
aspettano i finanziamenti che non arri¬ 
vano. Delle scogliere frangiflutto pro¬ 
messe a Casalborsetti e a Lido del Savio 
non è stato posto in opera nemmeno 
un sasso. I progetti per le opere di 
bonifica montana del comprensorio di 
Brisighella stanno percorrendo con infi¬ 
nita lentezza gli interminabili « iter » bu¬ 
rocratici. I fiumi scorrono in alvei an¬ 
cora più rialzati di un anno fa e tra 
argini assai insicuri. Era prevedibile, 
dicono in molti, ma nessuno è rasse¬ 
gnato. La primavera e l'estate hanno 
visto, infatti, numerose manifestazioni 
ed iniziative di protesta sugli argini in¬ 
sicuri e nelle piazze dei paesi dan¬ 
neggiati. 

La realtà di oggi presenta, in sostanza 
un quadro che non cancella i pericoli 
per le conseguenze di una stagione par¬ 
ticolarmente avversa, che non blocca 
l'esodo e la minaccia della disgregazione 
sociale nelle località alluvionate. 

I. r. 


TTN ANNO dopo la diciasset- 
tesima alluvione: millecin¬ 
quecento abitanti di Porto Tol- 
le non sono ancora tornati, 
una casa che è una. delle tante 
crollate, non è stata ricostrui¬ 
ta. sui campi si è appena ri¬ 
preso a seminare, sperando 
per la prossima estate in un 
raccolto che sia almeno la me¬ 
tà di quelli normali. L’incubo 
del mare forse non si ripeterà, 
anche se il rialzo dell’argine 
della Sacca di Scardovarì non 
basta a garantire la sicurezza 
lungo tutta la linea di difesa, 
gravemente danneggiata per la 
intera sua estensione di 86 chi¬ 
lometri. Sono le frazioni di 
Polesine Camerini (un centi¬ 
naio di famiglie dì assegna¬ 
tari che hanno fatto miracoli 
per rendere redditizi i loro 
poderi) e di Cà Venier ad 
apparire ora le più esposte. 
La battaglia contro le valli 
da pesca che insidiavano da 
tergo l’argine a mare è sta¬ 
ta vinta, anche se a prezzo 
di lotte e sacrifici durissimi, 
culminati negli arresti e nelle 
denunce dello scorso settem¬ 
bre. Tutto questo non può ba¬ 
stare per ridare al Delta si¬ 
curezza e fiducia. 

Che cosa si intende fare? 
Si spenderanno ancora 2300 
milioni per ripristini e raf¬ 
forzamenti degli argini, conti¬ 
nuando in quel cieco buttare 
miliardi in una specie di poz¬ 
zo senza fondo, che ha con¬ 
dotto alla situazione attuale. 
Bla della sistemazione defi- 
■Ulva del basso corso del Po, 


di quel piano organico che 
le popolazioni del Polesine ri¬ 
vendicano da un quindicen¬ 
nio, ancora non si sente par¬ 
lare. 

Recentemente, i membri 
della Commissione lavori pub¬ 
blici del Senato hanno com¬ 
piuto un viaggio lungo fi Po, 
da Cremona fino al Delta. Il 
presidente del Magistrato del 
Po, ing. Rossetti, pare abbia 
detto in questa occasione che 
il Magistrato un suo piano 
per la sistemazione del Delta 
ce l'ha. Occorre che in sede 
politica, di governo, si ma¬ 
nifesti la decisione di affron¬ 
tare il problema, e gli organi 
tecnici sapranno farvi fronte. 

E’ una notizia importante, 
giacché dopo l’alluvione del¬ 
l'anno scorso proprio l’inge- 
gner Rossetti ebbe a dichia¬ 
rare che il Po non è difen¬ 
dibile lungo tutto il suo cor¬ 
so, e che perciò, in caso di 
emergenza, sacrificato avreb¬ 
be dovuto essere ancora il 
Polesine. Quel Polesine che 
dal 1951 ad oggi ha visto 
emigrare il 40°. • dei suoi abi¬ 
tanti, che ha il reddito prò 
capite più basso di tutte le 
province confinanti e che cio¬ 
nonostante, su un reddito glo¬ 
bale di circa 94 miliardi, ha 
registrato nel 1966 un’esporta¬ 
zione di capitali per 42 mi¬ 
liardi! Quel Polesine dove dal 
’51 i giovani dal 14 ai 35 anni 
sono diminuiti del 30% e do¬ 
ve aumentano Invece del 6*« 
i vecchi oltre ì 65 anni, dove 
l’occupazione industriale re¬ 


gredisce, si moltiplicano le al¬ 
luvioni ma l'acqua per le cam¬ 
pagne manca giacché la su- 
perfice irrigata è solo il 23*.». 

Anche nel Bellunese, sull’ar¬ 
co montano di quel ventaglio 
che è fi Veneto e che un anno 
fa venne aggredito in tutta la 
sua estensione dalla furia del¬ 
le acque, gli organi governa¬ 
tivi ti sciorinano una sara¬ 
banda di miliardi già spesi o 
da spendere per far fronte 
alle conseguenze dell’alluvione. 

Quando però si va a vedere 
come le cose procedono, si 
scopre che su 3100 case pri¬ 
vate distrutte o danneggiate, 
i progetti presentati sono 
1619, le pratiche istruite 908, 
i lavori effettivamente autoriz¬ 
zati soltanto per 473 milioni. 
Per le opere dì ripristino de¬ 
finitivo da parte dei Comuni 
e della Provincia sono dispo¬ 
nibili oltre 5 miliardi e 300 
milioni per il 1967, 4 miliardi 
e 390 milioni per il 1968. Ma 
i progetti presentati sono 190, 
per un totale di neanche 2 
miliardi e mezzo, i progetti 
finora istruiti soltanto 104, 
per 1 miliardo e 600 milioni. 
In via di attuazione, a quanto 
ci risulta, ancora nessuno! 

Che cosa si è fatto, dunque, 
cosa si sta facendo nel Bellu¬ 
nese, dove le frane si conta¬ 
vano a centinaia, cosi come 
le strade interrotte, 1 ponti 
saltati, le località devastate? 
Lavori di pronto intervento e 
di sistemazione provvisoria. 
Lavori anche imponenti, se 
vogliamo: basta andare lungo 


l’alto corso del Piave, nel Co¬ 
melico, verso Sappada, per 
rendersi conto di cosa voglia 
dire rifare qui il tracciato di 
una strada o ritrovare il let¬ 
to del fiume. Ma è proprio 
questo carattere tumultuoso e 
provvisorio dei lavori sin qui 
compiuti che desta preoccupa¬ 
zioni per il futuro. Come si 
affronteranno i problemi del¬ 
la sistemazione montana, del¬ 
la regolazione dei corsi d’ac¬ 
qua resa complicatissima dalla 
esistenza dei bacini idroelet¬ 
trici che trattengono enormi 
masse di materiali solidi ma 
neanche un metro cubo d’ac¬ 
qua quando ci sono le piene? 

Gli stessi organi tecnici re¬ 
sponsabili dichiarano cauta¬ 
mente che quanto hanno fat¬ 
to durante quest'anno potrà 
garantire « una certa sicurez¬ 
za » solo nel caso di piene 
« normali ». Appena ci sia 
qualcosa, non diciamo di pa¬ 
ragonabile al cataclisma del 
novembre 1966, ma di «fuori 
della normalità», la situazio¬ 
ne si ripresenterà in modo 
critico per molte zone della 
provincia: per il verde Come¬ 
lico, già sconvolto nel '65 e 
poi l'anno scorso; per l'Alpa¬ 
go, dove la montagna frana 
lentamente; per l’alto Agor- 
dino, per Pomo di Zoldo, do¬ 
ve appena un solco è stato 
scavato nel mare di detriti 
che hanno portato 11 letto del 
Maè più alto del centro del 
paese. 

Mario Passi 



Delta e Belluno 


Sono ancora 
vivi i segni 
del disastro 


Ha comincialo il ministro Pie- 
raccini: quest'anno la produzio¬ 
ne agraria non sarebbe aumen¬ 
tata per colpa delle alluvioni. 
Per giustificare un fallimento 
tutte le scuse sono buone. Li 
abbiamo visti anche noi, all'in¬ 
domani del 4 novembre, i campi 
coperti di acqua e sabbia del 
Valdamo e della Valdelsa. i ter¬ 
reni devastati del Trentino e 
del Senese. Su quei terreni non 
si è seminato grano (ma il gra¬ 
no, guarda un po', è stato rac¬ 
colto come l'anno prima: quasi 
90 milioni di quintali); si sareb¬ 
be invece potuto seminare gra- 
noturco o altri cereali, foraggi o 
bietole (come talvolta si è fat¬ 
to). 11 problema era di inter¬ 
venire a tempo e con mezzi 
adeguati. 

Se l’alluvione è andata al di 
là di novembre, se ha fatto sen¬ 
tire i suoi effetti anche a pri¬ 
mavera e persino nell’estate, la 
colpa non è da ricercare nella 
meteorologia ma nella politica. 

I contadini lo sanno bene: ma 
non sono i soli a saperlo, ba¬ 
sta andare a discuterne con i 
tecnici, chiedere a che punto 
sono i lavori di sistemazione 
idraulico-agraria, per capire co¬ 
me sono andate le cose. 

V « « 

Nell’alto bacino dell’Arno la 
rapina della proprietà temei a 
e dei costruttori di autostrade 
hanno trasformato il sistema 
idraulico in una bomba. E’ qui 
che. carico di dieci anni di ri¬ 
vendicazioni popolari e di pro¬ 
getti mattanti, funziona l'Ente 
irrigazione VaJdichiana. Questo 
anno altre 500 famiglie di mez¬ 
zadri aretini lasciano la cam¬ 
pagna; sono soprattutto quelli 
della collina, a cui persino l'Ente 
irrigazione non lascia più nem¬ 
meno la speranza di un aiuto 
tecnico e finanziario. L'Ente, 
beninteso, ha preso sotto le 
proprie cure alcuni corsi d’ac¬ 
qua a carattere torrentizio. Ma 
è tutto qui il problema? Andan¬ 
do da Siena ad Arezzo si vedono 
ancora oggi a un anno di di¬ 
stanza. i torsi nudi delle colline 
rigati dal dilavamento La terra 
viene giù con l’acqua, intasa 
tutto e — se torneranno pioggie 
violente — precipiterà a valle. 
Alcuni di questi dorsi non ven¬ 
gono più nememno coltivati a 
grano, sia perché la resa è 
poca, sia per le scissure pro¬ 
vocate daU’acqiia. 

Da Arezzo, a Siena e Grosseto 
(lungo il bacino del Farma. do¬ 
ve maturò l'alluvione della Ma¬ 
remma). le ristrette val'i sem¬ 
brano oasi in un deserto. Il 
deserto è quella collina se¬ 
nese - maremmana che un tem¬ 
po era un granaio e che ancora 
oggi può diventare una grande 
base foraggera per allevamenti 
moderni. « Ma — ci dicono i 
dirigenti sindacali — l'Ente Val- 
dichiana è impegnato in un'al¬ 
tra parte della provincia, nel 
Chianti; ha preso i soldi de! 
Fondo agricolo europeo e del 
Piano Verde e si propone di far 
venire fuori centinaia di ettari 
dì vigneto specializzato ». 

Che il Chianti rinasca va bene 

1 a tutti (semmai bisogna vedere 
a profitto di chi), ma è pro¬ 
prio necessaria questa « scel¬ 
ta » fra l'abbandono del 90 per 
cento del territorio per una 
produzione concentrata? Ab¬ 
biamo più bisogno di vino rhe 
di carne? La verità è un'altra, 
e cioè che nessuno vuol promtn- 
• ziare la sentenza di morte della 
mezzadria, nessuno vuol d re 
che ormai qui spetta allo Stato 
prendere un'in’zintiva diretta, 
ispirata all'interesse pubblico’ 
quella di far nascere la grande 
azienda a grò-zootecnica gesti¬ 
ta dai lavoratori associati. Per¬ 
sino le poche domande di mu¬ 
tuo per stalle sociali sono «tate 
respinte. 

• • • 

< R'cco dono degli agricoltori 
olandesi ai contadini maremma- 
I ni ». eridano le gazzette. Sono 
I arrivate quaranta mucche di 
I quelle buone, che possono ree- 
Eerc la concorrenza del MEC 
.Sono arr'vpfi anche un no' d: 
soldi di indennizzo Quella che 
non è arrivala, che non ri è 
l rress.i nemmeno in cammino, è 
la vcurezza 4—egnatar; o mez¬ 
zadri. contadm- o hraccian’i. 
dal'a co’'i n a E'ossetana s : co-* - 
nua a fuggir" per la misera, 
mentre alla pianura il coraggio 
urta contro la preoccupazione 
per l’avvenire. Si tratta di co¬ 
struire un sistema di bacini a 
monte per l'imoorto di 80 o 
100 miliardi, con i quali fer. 
mare le acnue invernali e di- 
strbuir’" poi in estate Nessun 
lavoro è romrncia'o 
I„n questione preliminare — 
riunire tutte le competenze nel 
l'Ente di sviluppo, togl.endole 
ai consorzi idraulici c di bo¬ 
nifica — sembrava risolta con 
un « si * del ministro Re«tivo. 
Ma non si è fatto un passo in 
avanti. Ricostruire le ca«e m 
luoghi sicuri, riunite vicino ai 
centri, fuori dei fondava Ile? Non 
ci sono ancora nemmeno 1 pro¬ 
getti. Per investire ci vuole la 


sicurezza. E per avere la si¬ 
curezza, deve cominciare a in¬ 
vestire direttamente lo Stato. 
La Valdera e la Val di Cecina 
sono un altro esempio di questa 
realtà: come in provincia di 
Siena, qui, può nascere un mo¬ 
derno sistema di allevamenti, 
ma questo non nascerà finché 
chi governa lo Stato si dimo¬ 
stra incapace di qualsiasi ini¬ 
ziativa che contrasti con la 
grande proprietà terriera arroc¬ 
cata nei consorzi di bonifica. 

• • • 

Sono arrivati alcuni miliardi 
del Fondo agricolo europeo, per 
le zone alluvionate, e a chi 
sono andati? Quasi tutti ai con¬ 
sorzi di bonifica. Nel Trentino, 
nel Bellunese l'alluvione ha fat¬ 
to strage di vacche. Per rico¬ 
minciare non bastnno gli inden¬ 
nizzi occorrono iniziative nuo¬ 
ve. iniziative associate: ma 
ecco che nell'cloneo dei progetti 
finanziati col Fondo europeo tro¬ 
viamo una «ola stalla sociale 
(ed è in Emilia, ad Argenta) 

• * • 

Queste le ultime notizie: in 
Toscana ci sono 200 mila ettari 
abbandonati; mille contadini del- 
l'Appcnnino sono sfilati in corteo 
a Modena con le lanterne chie¬ 
dendo rclettrificaz.ione. E’ in 
queste terre abbandonate, è in 
queste zone montane che sono 
nate le alluvioni, ma ad esse 
economisti seri (riecheggiati da 
politici meno seri) offrono solo 
il turismo come sanatoria per 
il crollo deH’agrieoltura. Cioè 
altri passi verso rotture ancor 
più gravi dell'equilibrio idro¬ 
geologico. Bisognerebbe pianta¬ 
re boschi, si dice; ma per i 
boschi ci vogliono decenni men¬ 
tre c'è una pianta che si può 
coltivare subito: sono gli uomini, 
i contadini della montagna, a 
cui si possono dare subito (e 
non si danno) condizioni di vita 
più civile e mezzi per co¬ 
struire moderni allevamenti. Il 
centro-sinistra lascia invece che 
questa gente viva con la lan¬ 
terna e la zappa. 

I guasti più gravi (i 200 mila 
ettari abbandonati in Toscana), 
comunque non li potranno rime¬ 
diare i contadini da soli. Biso¬ 
gna espropriarli, allora, quei 
200 mila ettari, per fame gran¬ 
di aziende, organizzate dagli 
enti di sviluppo in collaborazione 
con i contadini. Espropriandoli 
non si farà la riforma agraria 
(che deve investire ben altre e 
p:ù ricche zone), non si supe¬ 
rerà il capitalismo, ma senza 
dubbio avremo un passo avanti 
verso la creazione di condizioni 
di sicurezza per l’agricoltura di 
pianura e le città stesse. Si 
agirà nell'interesse pubblico: se 
c'è ancora posto per l’interesse 
pubblico, nei programmi del cen¬ 
tro - sinistra, il governo batta 
un colpo. 

Renzo Stefanelli 



1 Per questo 


I lottano i 



« I problemi della sicu- | 

I rezza contro il ripetersi di , 

I simili catastrofi prevalgo* | 
i no nella coscienza dei cit- 
| ladini su tutti gli altri e si I 
, traducono nella unanime * 

I richiesta della immediata | 
attuazione delle opere di I 
I ripristino degli alvei dei . 

I torrenti di montagna, negli | 
t argini dei fiumi e nei II- 
I torali danneggiati per fron- | 

■ teggiare pericoli a breve * 
I scadenza e. al tempo sfes- I 

so, deirappronfamenfo del 9 
| tanto auspicato piano ge* • 

1 nerale di difesa del suolo | 
I fondato sui rimboschimen- 
I ti, sulla lotta organizzata I 

■ contro le erosioni e la tor- * 
| renzialità, sulla sistemazio* I 

ne idrogeologica dei bacini I 
1 idrografici visti nella loro ■ 
1 unità nel ccntesto di un | 
I nuovo assetto territoriale, 

! di nuovi indirizzi negli in- 1 
I vestimenti in agricoltura • 1 
| di un programma coordi. I 
nato di usi congiunti del* I 
I le acque per lo sviluppo 
I economico equilibrato del I 
• territori interessati » • 

' Dalla proposta di legge | 

I presentata dal gruppo 

I comunista alla Carne- | 

■ ra il 12 aprile 1967 * 

| a fai ore delle zone I 

. alluvionate. I 

J--I 


t 


* yr* 






















IL DILUVIO UN ANNO DOPO 


l 

l’Unità / sabato 4 novembre 1967 


Al punto 
di prima 


C HE COSA lianno fatto, 
elle cosa si propongo¬ 
no di fare gli organi di 
|ovcmo e dello Stato per 
una generale politica di 
difesa del suolo clic sia 
condizione di sicurezza c 
premessa di uno sviluppo 
equilibrato deireronotnia e 
di intere regioni del Paese? 

11 giudizio sul passato 
nasce dai dati della realtà. 
Nel 1951, dopo l’alluvione 
del Polesine, venne appro¬ 
vato un piano nazionale 
di difesa idrogeologica e 
di regolazione dei corsi 
d’acqua, che armonizzava 
le opere di difesa del suolo 
con l’uso congiunto delle 
acquo (irrigazione e fab¬ 
bisogno idrico delle ac¬ 
que). Quel piano ebbe pe¬ 
rò un difetto di fonilo. Non 
avanzò proposte che i in¬ 
novassero radicalmente la 
legislazione delle acque, 
unificassero gli strumenti 
dell’ intervento pubblico 
nella politica di difesa del 
suolo, stabilissero delle cor¬ 
relazioni tra la sistemazio¬ 
ne idrogeologicn e le con¬ 
dizioni di vita e di lavoro 
delle masse contadine, tra 
assetto del territorio c svi¬ 
luppo economico. 

I GOVERNI, non ultimo 
quello di centro-sinistra, 
non hanno attualo il piano 
del 1952 o, lo hanno fatto 
in modo episodico, regi¬ 
strando un autentico falli¬ 
mento su un grande proble¬ 
ma nazionale di cui la !)(', 
asse dei governi da venti 
anni a questa parte, non ha 
voluto prendere coscienza, 
rividta conio essa è a ga¬ 
rantirò la politica dei mo¬ 
nopoli attraverso la fran¬ 
tumazione settoriale e cor¬ 
porativa dei problemi. 

Voglio dire, cioè, che se 
i governi sono colpevoli 
per aver lesinato gli inve¬ 
stimenti per la difesa del 
suolo, se il governo di cen¬ 
tro-sinistra ò giunto perfi¬ 
no a bloccare ogni finan¬ 
ziamento dal 1965 al 1967, 
sono ancora più colpevoli 
per avero speso male il 
pubblico danaro, per non 
aver contrastato con misu¬ 
re riformalriri, per la mon¬ 
tagna, in agricoltura, nel- 
l’urbanistica, nella tutela 
drl paesaggio, un tipo di 
•viluppo monopolistico elio 
ha cacciato dallo monta¬ 
gne e dallo colline i pro¬ 
tagonisti della cura del suo¬ 
lo, ha sacrificalo lo svilup¬ 
po del meridione e di vu- 
■le zono depresse del cen¬ 
tro e del Nord d'Italia, ha 
reso più vulnerabile al dis¬ 
sesto lo stesse città e le 
fasce del territorio dove 
la congestiono ha aperto 
nuovo contraddizioni. 

Né Io misure prese dopo 
ralluvione del 4 novembre 
possono lasriar tranquilli. 
Anello qui non ci riferia¬ 
mo tanto o soltanto al fat¬ 
to rhc il governo ha cer¬ 
calo di rappezzare la si¬ 
tuazione facendo approvare 
una « legge ponte » per la 
sistemaziono delle acque, 
proredimento finanziario li¬ 
mitalo, o spostando qualche 
miliardo da un rapitolo al¬ 
l’altro del Piano. I.a no¬ 
stra critica investe un me¬ 
todo, una concezione del¬ 
l’intervento pubblico pro¬ 
fondamente sbagliati. 


A D UN ANNO dall'allu¬ 
vione non vi è anco¬ 
ra un programma serio che 
preveda firnificazione e la 
articolazione democratica 
della direzione dell' inter¬ 
vento dello Stato e degli 
Enti locali (Ilcgioni e Pro¬ 
vince) nella difesa del suo¬ 
lo, la creazione di una con¬ 
sistente intelaiatura di isti¬ 
tuzioni scientifiche e ili 
corpi tecnici (servizio geo¬ 
logico e idrografico, rifor¬ 
ma e coordinamento ur¬ 
banistico, magistrali alle 
acque per grandi bacini, 
ecc.), la unificazione c lo 
ammodernamento della le¬ 
gislazione sulle acque c la 
loro totale pubblicizzazio¬ 
ne. la istituzione di un 
fondo progetti. Constatan¬ 
do queste cose si può an¬ 
che giungere all'amara con¬ 
clusione che a poro serve 
Incrementare la spesa a ca¬ 
rico della collettività per¬ 
ché si rischia di ritrovarsi 
al punto di prima c per 
giunta in condizioni sem¬ 
pre più gravi per il per¬ 
manere dei vecchi rappor¬ 
ti di proprietà sui suoli. 

Per affrontare il proble¬ 
ma della difesa del suolo 
con serietà, eon una vera 
consapevolezza dei pericoli 
incombenti sul nostro ter¬ 
ritorio, occorre quindi una 
■volta di indirizzi politici 
• di governo. E’ ben ridi¬ 
colo che si ponga al cen¬ 
tro della programmazione 
l’efficienza del sistema 
quando il sistema non è 
nemmeno in grado di di¬ 
fendere un patrimonio eco¬ 
nomico, civile, culturale ac¬ 
cumulato nei seeoli della 
nostra storia. Occorre un 
mutamento di direzione po¬ 
litica che scaturisca dalla 
lotta, dall'azione unitaria 
della classe operaia, delle 
forze ad essa alleate e dal 
movimento delle assem¬ 
blo elettive. 

Franco Busatto 


> * 


QUINDICI ANNI DI * ASSURDE ECONOMIE 


» 




Le due carte che pubbli¬ 
chiamo sono traile dalla re¬ 
lazione che accompagna 11 
plano nazionale di difesa 
Idrogeologica e di regolazione 
del corsi d'acqua approvato 
nel 1951 e aggiornato negli 
anni successivi. Il plano in¬ 
dicò 383 bacini idrografici 
(a sinistra), dalle zone al¬ 
pine sino alla Sicilia e alla 
Sardegna, che dovevano es¬ 
sere investiti da un'opera si¬ 
stematica di rimboschimento, 
regolazione e manutenzione, 
e gli argini dei fiumi (tratti 
ingrossati nella carta di de 
stra) che dovevano essere 
sistemati. Come si vede si 
tratta di tutti i principali 
corsi d'acqua italiani. Il pla¬ 
no formulò anche le indica¬ 
zioni di spesa giungendo ad 
una previsione globale di cir¬ 
ca 2000 miliardi, dei quali ol¬ 
tre il 50 per cento dovevano 
essere investiti nel primo de¬ 
cennio. Le regioni che più 
dovevano ricevere cure e in¬ 
vestimenti erano quelle delle 
Tre Venezie, della Valle Pa¬ 
dana, della Toscana, della 
Campania, della Calabria e 
della Sicilia. Dopo l'alluvione 
di novembre lo stesso Consi¬ 
stilo Superiore del Lavori 
pubblici approvò un docu¬ 
mento in cui si afferma che 
sono state realizzate meno di 
un terzo delle opere indicate 
assolutamente come priorita¬ 
rie; e queste economie as¬ 
surde hanno contribuito cer¬ 
tamente ad esaltare gli ef¬ 
fetti di una alluvione sen'al- 
tro eccezionale. 



COME SI ORGANIZZA UN'ALLUVIONE 


Tutti i fiumi italiani sono malati, ma invece di guarirli, eliminando la loro pericolosità, viene compiuta solo un’opera di rammendo delle falle 
all’indomani di una piena - Vaste zone collinari, interi bacini lasciati in un completo stato di abbandono - Un «piano orientativo» irrealizzato da 
15 anni -11 risultato: vite umane perdute, grandi ricchezze distrutte e gran parte del territorio nazionale in un perenne stato di insicurezza 


Tuffi i fiumi italiani sono 
malati. Malati e matti. Si sa 
cosa ha combinato il Po con 
le sue alluvioni ormai ricor¬ 
renti come le stagioni. L'Adi¬ 
ge è un autentico pericolo 
pubblico ; le sue esplosioni di 
furore minacciano quasi ogni 
anno (e persino due vol¬ 
te all'anno!) l'esistenza di 
città e paesi. I fiumi emiliani 
e quelli toscani hanno pure 
bisogno della camicia di 
forza: basti pensare a quel 
che l’Arno ha combinato un 
anno fa (per tacer dell'Om- 
brone e di molti altri). Ma 
malati e pericolosi son pure 
tutti gli altri, dal Tevere alle 
fiumare calabresi. Una piog¬ 
gia prolungata, cioè una delle 
tante classiche piogge autun¬ 
nali, può bastare a scate¬ 
narli: e allora sono morti, 
case e ponti distrutti, strade 
interrotte, abitati allagati, po¬ 
polazioni costrette ad evacuare 
paesi e città come incalzati 
da un nemico. Ogni anno 
l'Italia viene attaccata, spes¬ 
so contemporaneamente, su 
diversi fronti, ed è costretta 
a subire perdite dolorosis¬ 
sime; ma ancora non si è de¬ 
cisa, neppure dopo la bru¬ 
ciante sconfitta del 4 no¬ 
vembre 1966, a scendere in 
guerra contro questo suo im¬ 
placabile nemico. 

Oggi, un anno dopo il 4 no¬ 
vembre. la situazione è sem¬ 
mai più preoccupante di quel¬ 
la esistente alla vigilia della 
grande alluvione. Perchè ? 
Perchè lo sforzo maggiore è 
stato indirizzato al rattoppa¬ 
mento delle falle (e spesso si 
tratta soltanto di un rattoppo 
provvisorio): ma nulla o quasi 
è stato fatto per eliminare o 
diminuire i cento, mille punti 
di pericolosità. 

Quando un tessuto è con¬ 
sunto. il rammendo serve a 
ben poco. Invece si continua 
a rammendare e cosi non sol¬ 
tanto l'Arno è nella condì 
zione di ripetere l'impresa di 
un anno fa: ma lo è il Po 
di ripetere quella tragicissima 
del 1951. Come pure le fiu¬ 
mare calabresi , nonostante il 
gettito della famosa addizio¬ 
nale pro^Calabria. possono ri¬ 
petere da un momento all’altro 
i disastri del 1951 e del 1953. 

« L’intervento a posteriori 
— ammoniva alla Camera dei 
deputati nel 1961 il compagno 
on. Franco Busetto — proprio 
perchè ha mancato di orga¬ 
nicità e di unitarietà nella 
impostazione del problema per 
ogni bacino idrografico (dis 
sesto montano, tronchi di pia¬ 
nura, sistemazione delle foci) 
ha peggiorata la situazione ». 
Quelle parole sono, a di¬ 
stanza di sette anni, tuttora 
validissime. 

C’è stato, per la verità, U 


varo di c un piano orientativo 
per tutto il complesso delle 
opere di difesa nei corsi 
d’acqua naturali nell’intero 
territorio della Repubblica ». 
Secondo la sua legge istitu¬ 
tiva (che è del 19 marzo 1952, 
cioè all'indomani dei disastri 
alluvionali della valle Padana 
e della Calabria) il piano 
avrebbe dovuto affrontare « il 
problema della sistematica 
regola7.ione delle acque, sia 
ai lini della loro razionale 
utilizzazione sia a quelli del¬ 
ia lotta contro l’erosione del 
suolo e della difesa del terri¬ 
torio contro le esondazioni 
dei corsi d'acqua ». 

Afa. a parte il fatto che 
anche questo piano non af¬ 
frontava nel dovuto modo le 
questioni di fondo, si è pur¬ 
troppo dovuto scoprire che 
nemmeno gli insufficienti stan¬ 
ziamenti previsti sono stati 
mantenuti. Tredici anni e 
mezzo dopo il varo, alla fine 
del 1965. soltanto il 38 per 
cento dei 1.556 miliardi ap¬ 
provati. erano stati spesi. 
Tanto è vero che il presidente 
del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, Biraghi, do¬ 
veva rilevare nel novembre 
scorso (dopo le grandi allu¬ 
vioni) € che. a causa della li¬ 
mitatezza degli stanziamenti 


disposti, non è stato possibile, 
alla data odierna, realizzare 
tutte quelle opere che il Pia¬ 
no orientativo del 1952 se¬ 
gnalava come più urgenti, 
sicché è da registrare un 
notevole ritardo sull'attua¬ 
zione del Piano per il de¬ 
cennio ». 

Di ritardo in ritardo la 
situazione peggiora. Agli ar¬ 
gini indeboliti e agli alvei 
che si innalzano per effetto 
dei materiali che continuano 
a depositatisi sul fondo, fa 
riscontro l’aumentata erodibi- 
lità del terreno. A guardare 
la carta delle erosioni, l’Italia 
sembra una fetta di formaggio 
svizzero. Dappertutto, sia nel 
Veneto, che nella Valle Pa¬ 
dana, sugli Appennini, nel 
centro, nel sud e nelle isole 
(particolarmente in Sicilia), 
le macchie scure dei terreni 
erodibili e semierodibili sono 
distribuite con incredibile lar¬ 
ghezza. Eppure, non soltanto 
non è stata iniziata una siste¬ 
matica e vasta campagna di 
rimboschimenfo; ma si è la¬ 
sciala aggravare la già tesa 
situazione assistendo con le 
mani in mano alla fuga dei 
contadini dalle valli alpine e 
appenniniche e dalle zone col¬ 
linari. Cosi i bacini dei fiumi 


sono stati privati di una 
parte del lavoro di manuten¬ 
zione e difesa che veniva pre¬ 
ziosamente e quotidianamente 
compiuto dai montanari e dai 
contadini. 

« Il rimboschimento è opera 
di lunga lena — ha detto po¬ 
chi mesi fa il prof. Giuseppe 
Medici — che richiede molti 
decenni e somme adeguate. 
Da fonte ufficiale si stima che 
nel nostro Paese vi siano 4 
milioni di ettari di terreni 
che devono essere ricoperti 
dal bosco o dalla cotica er¬ 
bosa del pascolo ». 

Ciò significa un lavoro co¬ 
stante di decenni. Però, in¬ 
tanto, soltanto dal momento 
del varo del Piano orienta¬ 
tivo, si son perduti altri 
quindici anni. E' un crimine. 
Soprattutto se si pensa che 
almeno 15 milioni di ettari 
hanno in Italia una pendenza 
superiore al 25 per cento e 
che tutti questi terreni vanno 
difesi contro le erosioni. 

* Vi sono metodi nuovi per 
la difesa contro l'erosione 
del suolo? — si è domandato 
il Medici —. Sostanzialmente 
no. II criterio fondamentale 
resta quello di coprire i ter¬ 
reni declivi con il bosco e 
con la cotica erbosa del pa¬ 


scolo e del prato-pascolo e 
nel suddividere il deflusso 
delle acque superflue nei ter¬ 
reni lavorati ». 

• • • 

Qual è, ad ogni modo, la 
condizione odierna dei fiumi 
che un anno fa (ed anche 
prima) sono stati i protago¬ 
nisti di vicende che hanno 
sconvolto ntatia? Si può ten¬ 
tare per alcuni, a titolo indi¬ 
cativo, sia pure grossolana¬ 
mente, di redigere una tele¬ 
grafica cartella clinica. 

IL PO A valle del fiume 

Mincio, il Po conti¬ 
nua ad essere pericolosissimo. 
La commissione internaziona¬ 
le creata dopo l’alluvione del 
1951 affermò che il fiume sa¬ 
rebbe divenuto sicuro soltanto 
se fosse stato in grado di con¬ 
tenere una portata di 12 mila 
metri cubi d'acqua al secon¬ 
do. Nel Delta dovrebbe al¬ 
meno, in subordine, essere 
assicurata una capacità di 
portata di almeno 9.500 metri 
cubi al secondo. Invece essa 
è ancora di circa 7.000. nono¬ 
stante che spesso (sempre nel 
Delta) la piena raggiunga e 
superi gli ottomila metri cubi 
al secondo. Quindi il fiume 
può, nel suo tratto termi¬ 


nale, sedici anni dopo quel 
disastro, contenere soltanto il 
60 per cento dell’acqua rag¬ 
giunta nella sua massima 
piena. Il che significa che il 
Delta, in teoria, potrebbe es¬ 
sere allagato dal Po una vol¬ 
ta ogni dieci anni, poiché que¬ 
sta è la media delle piene 
superiori agli 8.000 metri cubi 
al secondo (e l'acqua rimar¬ 
rebbe sulle zone allagate per¬ 
chè l’SO per cento dei terreni 
del Delta, cioè 48 mila èttari, 
si trovano sotto il livello del 
mare). Cosa, come tutti sap¬ 
piamo, che è largamente su¬ 
perata dalla realtà visto che 
per colpa del fiume (o per 
quella del mare) 17 alluvioni 
si sono alternate in questo 
lasso di tempo. 

« Il fatto più grave — come 
ha detto l'ing. Fioravante Pa¬ 
gliài nel maggio scorso al 
Convegno per la sicurezza e 
lo sviluppo economico del Ve¬ 
neto — è che il Piano orien¬ 
tativo del 1952 non si è mai 
tradotto in un piano esecu¬ 
tivo per la sistemazione idrau¬ 
lica del Po, sia pure com¬ 
presa in un lungo periodo di 
tempo. Il fatto più grave è, 
cioè, che non si sa ufficial¬ 
mente. a distanza di 16 anni 
dal 1951 e dopo 17 alluvioni 
o mareggiate, cosa si vuoi 


fare per la sistemazione del 
Po ». 

L'ARNO Se l'Arno dovesse 
superare a Firenze 
la portata di 2.200 metri cubi 
al secondo e a Pisa quella 
di 1.800, le due città andreb¬ 
bero ancora una volta sotto 
l'acqua. Lo ha detto il pro¬ 
fessor Giulio Supino in una 
relazione preparata per conto 
del Ministero dei Lavori pub¬ 
blici. Basterebbe cioè una 
piena inferiore a quella di un 
anno fa (che a Firenze rag¬ 
giunse i 3.500-4.000 metri cubi 
al secondo) per far ripiom¬ 
bare la città nel dramma che 
ha lasciato ferite ancora vive. 

Sia nel cuore di Firenze (al 
Ponte Vecchio) che in quello 
di Pisa (al Ponte di Mezzo) 
esistono due strozzature: il 
fiume si restringe, a Firenze, 
quasi della metà. 

« Ovv iamente — ha detto il 
prof. Supino — dato che non 
è possibile modificare radical¬ 
mente la sezione del fiume nò 
a Firenze nè a Pisa e sic¬ 
come l'alveo, nelle due citta, 
non può essere proporzionato 
alla portata massima richie¬ 
sta. ne consegue che occorre 
ridurre tale portata ». In che 
modo? Costruendo grandi ser¬ 
batoi montani e casse di 
espansione, ad uso promiscuo 
(per irrigazione, per impianti 
idroelettrici, ecc.) che, co 
munque. non dovranno mai 
essere riempiti completamen¬ 
te. m modo da conservare una 
determinata capacità in caso 
di piena. 

Questi sono i progetti di cui 
si discute: ma la realtà è 
quella di un anno fa. La rete 
dei fiumi, torrenti e fossi è 
€ in pratica ancora quella 
che già esisteva al tempo del 
Granducato di Toscana con 
scarsi ritocchi e migliora¬ 
menti non sostanziali ». ha 
scritto il geologo doti. Fabio 
Saggini: con l'aggravante, 
per quanto riguarda l'Arno, 
che ora ri sono notevoli tratti 
dove gli argini sono scomparsi 
e sono stati sostituiti da fra¬ 
gili coronelle di sacchetti di 
sabbia che avrebbero dovuto 
avere soltanto una funzione 
d'emergenza. 

L'OMBRONE «Speri a- 

mo che non 
piova ». si dice a Grosseto. 
Un anno dopo, cinquantamila 
persone non possono ancora 
dormir tranquille. * Il fatto è 
— dice il Sindaco compagno 
Fenato Pollini — che Li sicu¬ 
rezza non è stata garantita. 
Sono stati ripristinati gli ar¬ 
gini nei punti delle rotte; so¬ 
no stati appaltati i lavori per 
Tampliamento delle arcate 
del ponte suU’Aurclia per eli¬ 
minare una strozzatura del- 


rOtnbrone; ma una nuova 
piena non ci risparmierebbe. 
Non si può certo dire che il 
fiume sia in condizione di far 
defluire G mila metri cubi di ' 
acqua al secondo; ed anche 
meno ». 

Una portata di piena di sei¬ 
mila metri cubi al secondo, 
sfxiventosa per l'Ombrone, è 
infatti, ormai, un evento pre¬ 
vedibile. E' già un fatto av¬ 
venuto fra il 3 e il 4 novem¬ 
bre 1966 e nessuno può dire 
che non possa ripetersi (le 
difese, ad ogni modo, sono in¬ 
sufficienti a contenere anche 
un volume d'acqua assai in¬ 
feriore). E poi c'è il proble¬ 
ma delle due strozzature co¬ 
stituite dal manufatto ferro¬ 
viario (linea Genova-Pisa- 
Fama) c dal ponte sull'Au- 
rclta che. con soltanto nove 
luci di 21 metri luna, costi¬ 
tuisce uno sbarramento arti¬ 
ficiale. L'anno scorso, a mon¬ 
te del potile, l'acqua aveva 
raggiunto e sujierato i cinque 
metri: a valle poco più di un 
metro e mezzo, « L’ondata di 
p.ena — dice l'assessore Enzo 
Giorgetti — non ce la faceva 
a passare sotto le arcate del 
ponte. Defluivano da 3 a 4 
mila metri cubi al secon¬ 
do; i rimanenti restavano a 
monte ». 

Oggi, questo nodo centrale 
del * problema Ombrane », da 
sciogliere urgentemente (gli 
altri, dal rimboschimento al 
completo rafforzamento delle 
arginature sono, ovviamente, 
questioni da affrontare a più 
lungo respiro), esiste ancora. 

1 lavori sono stati appaltati, 
va bene: ma c'è voluto un 
anno solo per questo! 

• • • 

Tre esempi. Se ne potreb¬ 
bero fare, però, un'infinità: 
forse, tanti quanti sono i fip- 
mi e i torrenti. Se non ac¬ 
cadrà nulla sarà soltanto per 
un capriccio dell'autunno e 
non certo per la previdenza e 
la tempestività dei governanti. 

1 quali hanno sprecato anni e 
miliardi e, soprattutto, vite 
umane. Finora, anche dopo il 
4 novembre, non si è com¬ 
preso quel che, ormai, anche 
i tecnici sostengono: e cioè 
che le opere idrauliche vanno 
viste come elementi indispen¬ 
sabili per garantire uno svi¬ 
luppo armonico al Paese. 
Esse sono, per dirla con le 
parole del Presidente del Con¬ 
siglio superiore dei Lavori 
pubblici, Biraghi. « fattori es¬ 
senziali » di progresso e quin¬ 
di « assumono carattere prio¬ 
ritario nei confronti di altri 
interventi, anch’essi diretti 
allo sviluppo economico del 
territorio ». 

Piero Campili 



pi llirABl D AIIEÉJI ,n certi tratti le falla sono tuttora aperto. Nell'Aretino i una immensa cava di pietrisco. Il letto 
AKNU rlNvwKil «MlJfC.fi a tutt'uno con le rivo devastato, prive di argini e segnate da voragini che hanno eroso in più punti 

le strade che le costeggiano. Fine alle porte di Firenze montagne di detriti formano isole che la 
domenica brulicano di pescatori. La foto che pubblichiamo è una eloquente testimonianza dello state in cui si trova il fiume dentro la città. A Firenze si 
dica che t l'Arno 4 oggi una bomba innescata » 
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Richiesti allo Stato 


Ottobre 1867: i giorni del disperato assalto garibaldino alla Capitale 


Oggi a Poggio Mirteto 
viene celebrato il primo 
centenario delle battaglie 
garibaldine di Mentana e 
Monterotondo, sotto il pa¬ 
trocinio del Presidente del¬ 
la Repubblica. Il nutrito 
programma prevede la de¬ 
posizione di corone d'allo¬ 
ro al busto dell'eroe, al 
monumento ai caduti di 
tutte le guerre e alla la¬ 
pide del caduti della Re¬ 
sistenza. Nel pomeriggio, 
la celebrazione ufficiale 
che sarà tenuta dal dottor 
Pasquale Bandiera, a cui 
seguirà un ricevimento al 
palazzo comunale. La cele¬ 
brazione culminerà con un 
concerto bandistico esegui¬ 
to dalla banda comunale 
di Poggio Mirteto e dalla 
Filarmonica « Città trico¬ 
lore » di Reggio Emilia. 



La morte di Enrico Cairoli, in una vecchia stampa. Il man¬ 
dorlo presso il quale l'eroe cadde è oggi conservato nel parco 
di Villa Glori. 


In un dipinto di Ademoito, zuavi e papalini mentre irrompono 
nel Lanificio Ajani, in Trastevere: caddero Giuditta Arquati 
e tutti i suoi familiari. 


Una rara Immagine fotografica della battaglia di Mentana. 
Corpi di caduti garibaldini fra i pagliai sull'erta del colle che 
sovrasta il paese. 




A Trastevere aspettando la rivolta 


La fallita sommossa dei repubblicani romani 
lirio di Giuditta Tavani Arquati e dei suoi — 


— Enrico e Giovanni Cairoli cercano disperatamente di entrare in Roma — La battaglia di Villa Glori — Il mar- 
Oggi a Poggio Mirteto si celebra il primo centenario delle battaglie garibaldine di Mentana e Monterotondo 


Quando sentì bussare alla 
porta. Giuditta capi subito clic 
era attinto il momento. Il (late¬ 
rale l'aveva detto. « Alla rin¬ 
frescata muovercelo t: final¬ 
mente. ci sarebbe stata batta¬ 
glia. Era il 22 ottobre del 1867. 
Scese le scale scalcinate della 
sua vecchia casa di Trastevere 
e corse ad aprire. L'alba di un 
giorno terso saliva dalle acque 
bionde del Tevere e indorava 
le cupole delle chiese. Giuditta 
socchiuse la porta e guardò be¬ 
ne il visitatore. Rassicurata dal 
viso noto, si fece da parte e lo 
lasciò passare. Francesco Cuc¬ 
chi. uomo di fiducia del gene¬ 
rale Garibaldi, disse subito la 
frase che Giuditta si aspettava: 
« E* per questa sera »: « Sali ». 
fu la risposta. 

Di su. anche il marito. Fran¬ 
cesco Arquati. infanto, si era 
svegliato ed era corso per ave¬ 
re notizie: «Allora, questa è la 
solfa buona? ». Francesco Cuc¬ 
chi annui. Si sedettero sul gran 
letto matrimoniale e comincia 
rono a discutere. 


Alla baionetta 

Il piano era stato predisposto 
da Garibaldi in persona. Cucchi 
era riuscito a mettere insieme 
qualche centinaio di popolani e 
con quelli avrebbe assalito la 
guarnigione del Campidoglio. 
Un altro piccolo manijmlo do¬ 
veva far fuori il corpo di guar¬ 
dia di piazza Colonna. Le armi 
sarebbero entrate da Porta San 
Paolo, portate da cento uomini 
agli ordini di Guerzoni. Con¬ 
temporaneamente. un muratore. 
Giuseppe Monti — « Un ottimo 
elemento », aggiunse Cucchi — 
avrebbe minato la caserma Ser- 
ristori. mentre sette artiglieri, 
agli ordini di Francesco Zoffo- 
letti. avrebbero dovuto inchio¬ 
dare le artiglierie di Castel 
Sant'Angelo, per impedir loro 
di sparare. 

I.a esposizione affrettata fu 
conclusa con un incitamento: 
* Da ora tutto dipende da voi, 
perché la battaglia si vincerà 
qui a Trastevere: voi siete la 
sp.na nel fianco dei papalini. 
Avvertite anche quelli del la¬ 
nifìcio. E allettate il segnale: 
vi farò sapere quando è il mo¬ 
mento della rivolta. Deve suc¬ 
cedere un finimondo ». 

Francesco Cucchi usci cal¬ 
candosi il cappellaccio di fel¬ 
tro suoli occhi per non farsi 
riconoscere. Camminando in 
fretta, con lunghe falcate, at¬ 
traversò via della Lungaretta. 
senza girarsi. Dietro di lui. un 
uomo m nero, radente il muro, 
annotava mentalmente quello 
che il jmtnnta faceva. Il fatto 
era che la voce oramai era 
corco, non erano state prese 


precauzioni e i gendarmi poti- i 
ti/ici oramai sapevano fuffo. 

Alla stessa ora. in una pic¬ 
cola valle, a cinquanta chilo¬ 
metri da Roma, due giovani 
organizzavano per proprio con¬ 
to un intervento nella lotta che 
stava per divampare. Giovanni 
ed Enrico Cairoli. seduti sulla 
riva del Tevere, discutevano 
con i loro settanta compagni 
il modo migliore per introdurre 
armi nella città presidiata. Tut¬ 
ti volevano dire la loro, i dia¬ 
letti di tutta Italia esprimeva¬ 
no questo entusiasmo di lotta. 
Poi chiese la parola Nicola Fa 
hrizi e improvvisamente tutti 
tacquero. Avevano rispetto per 
il più anziano di loro, per quel¬ 
l'uomo ultrasessantenne dallo 
sguardo d'acciaio, venuto da 
Modena a combattere per la 
repubblica: « Le armi devono 
entrare a Roma per ferrovia. 

E‘ l'unico modo». Tutti istin¬ 
tivamente volsero lo sguardo 
ai due fratelli, aspettando un 
cenno d'assenso o di diniego. 
Parlò Enrico: « Le stazioni so¬ 
no controllate, i gendarmi sono 
dappertutto, bisogna entrare 
per il Tevere. Via terra non 
è nemmeno il caso di pensarci: 
il generale Zappi ha fatto mu¬ 
rare 6 porte delle dodici che 
danno accesso alla città. Biso¬ 
gna usare dei barconi ». Non 
ci furono repliche. I settanta 
giovani erano devoti ad Enrico, 
il veterano dei Mille, di Aspro¬ 
monte e di Monte Suello. e non 
discutevano i suoi ordini. 

Aspettarono il pomeriggio, 
verso le tre si imbarcarono 
sulle due chiatte che erano riu¬ 
sciti a rimediare, ce ne sareb¬ 
bero volute almeno quattro, e 
puntarono su Roma. Nessuno 
parlava. I volti giovani, tesi, 
le mani nervosamente strette 
intorno ai vecchi fucili. 

Dolcemente, la corrente li 
trasportò fino ad una insenatura 
tra Monte Antenne e l'Acqua 
Acetosa. Era da poco passata 
l'ora del vespro. Una quiete 
assoluta regnava nella campa¬ 
gna. Si sentiva solo lo sciac¬ 
quio delle chiglie che si arena¬ 
vano. Enrico guardò il fratello 
in viso: quella calma lo preoc¬ 
cupava. Gli avevano assicurato 
che a Roma, la mattina del 22. 
sarebbe scoppiata la rivolta, e 
invece dall'abitato non giunge¬ 
vano né grida, né spari. Si na¬ 
scosero tra le felci e attesero. 
Poi. passata qualche ora. si de 
cisero a mandare un uomo a 
vedere cosa succedeva. L'uomo 
non tornò. Passarono la notte 
all'addiaccio. La mattina suc- 
cessii'a. il 23. partì un nuovo 
messaggero: < Dateci ordini 

precisi ». dice il biglietto che 
egli porta con sé. Neanche lui 
tornò. Arrivarono invece i pa¬ 
palini. i francesi, legionari del- 
l'Antiboìna. Avanzano frugan¬ 
do ncU'erha. I settanta potreb¬ 


bero ancora fuggire, gettarsi a 
nord, e prendere la via Salaria. 
Ma l'idea della fuga non h sfio¬ 
ra neppure. Cercano invece 
una posizione alta, adatta alla 
resistenza. In lontananza Enri¬ 
co scorge una villa arroccata 
su uno sperone. Si lancia avan¬ 
ti. seguito dai giovani. Tra i 
pini, i cipressi e i lauri di villa 
Gloria, o Glori, dal nome del 
proprietario, i 70 hanno il pri¬ 
mo scontro alla baionetta. Sono 
uno contro dieci. Giovanni vie¬ 
ne colpito da un colpo di stri¬ 
scio alla testa, ma continua a 
combattere. E vede cosi cadere 
il fratello, preso in pieno da 
due colpi, uno al petto e uno 
alla testa. Corre verso di lui. 
incurante dei colpi, lo abbrac¬ 
cia. lo rialza, proprio mentre 
Enrico in un ultimo sforzo gri¬ 
da contro i papalini « Vigliac¬ 
chi! ». Poi, in un soffio: « Muoio. 
Saluta la mamma. Benedetto, 
gli amici... ». Sono le ultime pa¬ 
role. Di settanta, solo pochi 
oramai sopravvivono. E sono 
fatti prigionieri insieme a Gio¬ 
vanni. 

A Roma, nessuno sapeva di 
quanto era accaduto poco fuori 
città. Il giorno prima la rivolta, 
che Cucchi aveva dato per cer¬ 
ta. non era scoppiata. Lui stes¬ 
so si era trovato con pochis¬ 
simi uomini, così come Guer¬ 
zoni. La caserma Serristori era 
stata minata, ma lo scoppio non 
aveva ferito neppure un soldato 
pontificio. Invece, i due dina¬ 
mitardi. Giuseppe Monti e Gae¬ 
tano Topnetti, erano stati ar¬ 
restati e condannati a morte. 

Fede incrollabile 

Dopo la visita di Cucchi, la 
mattina del 22. Giuditta, con il 
marito, si era subito recata dai 
compagni in via della Lungaret¬ 
ta. Nel vecchio lanificio Ajani. 
i cospiratori aspettavano noti¬ 
zie. Giuditta riferì quello che 
aveva saputo c consigliò di co 
minciare a preparare le armi. 
Da sotto le cataste di lana da 
cardare vennero fuori vecchi 
fucili, sciabole, armi di ogni 
genere. Dai barili, che avreb¬ 
bero doluto contenere i colo¬ 
ranti. cavarono polvere da 
sparo. 

Cominciarono a preparare le 
munizioni. Seduti davanti ai te¬ 
lai. trasformati in banchi, uo¬ 
mini e donne, popolani e intel¬ 
lettuali repubblicani febbril¬ 
mente lavoravano in silenzio. 
Aspettaixino l'ordine da un mo¬ 
mento all'altro. Le ore passa¬ 
vano lente. Il nervosismo co¬ 
minciò ad impadronirsi di loro. 
Solo Giuditta era calma. All'im¬ 
brunire uno dei fiali della don¬ 
na usci per vedere che cosa 


Per inderogabile chiusura causa consegna locali 

da lunedì 6 novembre 

GRANDE LIQUIDAZIONE REALE 

AT 

ROMA: Via Rattazzi, 2-2a-2b — Via Carlo Alberto, 12<12a -12b 

(TRA PIAZZA VITTORIO E PIAZZA S. MARIA MAGGIORE) 


CONFEZIONI - ABBIGLIAMENTO 

_ 

DONNA 

E BAMBINA 

CALZE DONNA NAILON . . . 

valore 

L. 

300 

realizzo 

L. 

70 

TAILLEUR JERSY .... 

valore 

L. 

12.000 

realizzo 

L. 

4.200 

TAILLEUR COIjORI MODA . 

valore 

L. 

18.000 

realizzo 

L. 

7.000 

TAILLEUR GRIDO 1967 .. . 

valore 

L. 

28.000 

realizzo 

L. 

12.M0 

ABITI DONNA LANA .... 

valore 

L. 

10.500 

realizzo 

L. 

3.500 

ABITI ELEGANTI COCTAIL . 

v alore 

L. 

20.000 

realizzo 

L. 

7.400 

ABITI SPOSA. 

valore 

L. 

25.000 

realizzo 

L. 

7.300 

ABITI SPOSA FINISSIMI . . . 

valore 

L. 

45.000 

realizzo 

L. 

15.700 

IMPERMEABILI SCIRE’ 

v alore 

L. 

14.000 

realizzo 

L. 

4.150 

IMPERMEABILI TERITAL-MARO . 

valore 

L. 

16.900 

realizzo 

L. 

4.950 

GONNE PURA LANA COLORI MODA 

valore 

L. 

5.800 

realizzo 

L. 

1.450 

PALETOT DONNA PURA LANA 

valore 

L. 

23.000 

realizzo 

L. 

4.100 

PALETOT GRAN CLASSE MODELLI 

valore 

L. 

35.000 

realizzo 

L. 

13.900 

PALETOT BIMBA .... 

valore 

L. 

13.800 

realizzo 

L. 

4.900 

GRANDE ASSORTIMENTO IN 

TAGLIE 

CALIBRATE 

N.B. — CONFEZIONI R0SIER 

• CORI. 

NUMERA - 

IRIS- 

•cc. tee. 

E' sospesa la vendita rateale • 

Visitateci risparmierete il vostro denaro 


RICORDATE ROSA T - Via Rattazzi n. 2 



succetleva. Rientrò poco dopo, 
dicendo che era tutto tranquil¬ 
lo. Aspettarono ancora. Pensa¬ 
rono che la sommossa fosse ri¬ 
mandata. Restarono chiusi den¬ 
tro fino al 24. Im fede non era 
venuta meno: si aspettava sem 
pre l'arrivo delle camicie rosse 
garibaldine. 

Nel pomeriggio del 24. inve¬ 
ce. arrivarono gli sgherri. Bus¬ 
sarono e chiesero di entrare. 
Nel lanificio ci fu un momento 
di sgomento, tutti si erano ir¬ 
rigiditi. Poi Giuditta gridò: 
« Qui non entra nessuno! ». Gli 
zuavi, giunti di rinforzo, ac¬ 
cerchiarono la casa e intima¬ 
rono la resa. Da una finestra 
del lanificio parti un colpo. Fu 


l'inizio della strage. I '•/fidati 
pontifici diedero /uovo all'edifi¬ 
cio. mentre oli nssc/liati river¬ 
savano su di loro un torrente 
di piombo. 


Moriremo insieme 

Poi, al pian terreno, qualcu¬ 
no alzò bandiera bianca. I pon¬ 
tifìci entrarono, sicuri di aver 
avuto partita vinta. Si trova¬ 
rono invece di fronte Giuditta, 
i! marno e i loro tre figli che 
dal piano superiore continua¬ 
vano a sparare. Stretti l'uno al¬ 
l'altro. attendevano così la mor¬ 
te. Davanti a loro un vecchio. 


Marinelli, lanciò una bomba 
tra i pontifici. L'ordigno non 
scoppiò e il vecchio fu crivel¬ 
lato di colpi. Il suo corpo rotolò 
per le scale, lasciando una 
striscia di sangue. 

Giuditta aspettava con una pi¬ 
stola in pugno su un pianerot¬ 
tolo: « Moriremo insieme ». ave¬ 
va detto ai familiari. Ai suoi 
piedi, ad uno ad uno, caddero 
i figli e il marito. Poi una baio 
netta le squarciò il ventre. Ri¬ 
versa. con le mani levate in 
un ultimo gesto di rivolta, gridò 
il suo odio e la sua passione 

In quegli stessi giorni il pic¬ 
colo esercito di Garibaldi tnuo 
vera verso Monterotondo. Le ca¬ 
micie rosse entrarono nel pic¬ 


colo. munitissimo centro dopo 
essersi aperti un varco nelle 
mura. Per tre giorni Garibaldi 
rimase a Monterotondo. Ma. 
quando mosse verso Mentana, 
venne affrontato dai francesi, 
accorsi in difesa del Papa, ar¬ 
mati di ehassepots fi famosi 
fucili a ripetizione, che. in quel¬ 
l'occasione. furono usati per la 
prima volta) e sconfitto. Arre¬ 
stato e condotto al Varignano. 
scrisse questa lettera: « Addio 
Roma, addio Campidoglio. Chis¬ 
sà chi e quando a te penserà! ». 

Passeranno tre anni. poi. nel 
1870. i bersaglieri italiani en¬ 
treranno a Roma da Porta Pia. 

Paolo Gambescia 



CONCERTI 

ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA 

Martedì 7 novembre al Teatro 
Olimpico alle ore 21.15. prima 
esecuzione a Roma del Sing- 
splel di Richard Strauss 
« L'ombra dell’asino » (tagl. 
n 4). Direttore F. M&nnino 
Biglietti in vendita alla Fi¬ 
larmonica (312560) 

AULA MAGNA UNIVERSITÀ' 
Lunedi alle 21.15 (tagl. 4) 
concerto del flautista S. Gaz. 
zellonl collabora il pianista 
Bruno Canino. Suonate per 
flauto e piano di W.A. Mo¬ 
zart 

AUDITORIO (Via della Conci¬ 
liazione) 

Domani alle 17.30. concerto 
diretto da Thomas Schippers 
(in abh. tagl. n. 2). In pro¬ 
gramma musiche di Durante, 
Brahms. Mussorgskl-Ravel. 


TEATRI 

ALLA RINGHIERA 

Alle 2145 il gruppo M. Ricci 
presenta: « Illuminazione » di 
N. Galestrini e « Edgar AUan 
Poe • di M. Ricci. Regia di 
M Ricci. 

BELLI 

Alle 21,45 C.la Teatro d'Essal 
presenta l'Armadio Club : 

• Mentre I muri crollano » e 
« L’artrite » atti unici di Guy 
Foissy. Regia Gianni Supino. 

BORGO S. SPIRITO 

Oggi e domani alle ore 16.30 
la C.ia U'Origlla-Falml pre¬ 
senta: • La Trilogia di Dori¬ 
na », commedia in 3 atti di 
Gerolamo Rovetta. Prezzi fa¬ 
miliari 
CENTRALE 
Riposo 

DELLA COMETA 

Lunedi alle 21.15 Pietro Scha- 
rotl presenta: « Zio Vania » di 
Anton Cechov 

DELLE ARTI 

Alle 21.15 C.ia Peppino De Fi¬ 
lippo in « Come si rapina una 
banca ■ tre atti comici di Sa¬ 
ni y Favad Novità. 

OEL LEOPARDO 
Lunedi alle 2140 la C.ia Sta¬ 
bile del Teatro presema « Vo¬ 
lti vons Jouer avec moi » di 
Marcel Achard con F. GIu- 
Iietti. F Gerbasio. C. Remon¬ 
di. M. Rayez. Regia F. Fron¬ 
tini. 

OELLE MUSE 

Alle 17 famil. e 2140 Luciano 
Salce presenta « La segreta¬ 
ria » di Natalia Ginzburg. No¬ 
vità assoluta con Claudia 
Giannotti. Ludovica Modu- 
gno. Donatella Ceccarello. Ni- 
co Cundari. Eiena Toneili. 
Amos Davoli Regia L Salce. 
DI VIA BELSIANA 
. Alle 1*40 famil. e 2140 C.ia 
del Porcospino con gli atti 
unici di Rodolfo J. Wilcock. 
Alberto Moravia. Goffredo 
Pansé 
ELISEO 

Alle 17 famil. e 21 C ia Italia¬ 
na di prosa dir. da Franco 
Zefflrelli presenta « L'n equi¬ 
librio delicato » di Edward 
Albee. 

FILMSTUDIO 70 (Via Orti 
d'Aliberti. I-C) 

• la corazzata Potemkln » di 
Ejzenstejn 

FOLKSTUDIO 

Alle 22.15 « I grandissimi » re¬ 
cital di Juan Antonio Ante- 
quera (flamenco). Parvis al 
« Santur ». Pippo Franco, par¬ 
tecipa Cam Becker 
MICHELANGELO 
Alle 17 C.ia Teatro d’Arte di 
Roma presenta la novità di 
Michelangelo Barri celli • Di¬ 
ritta n I • con G. Monglovi- 
no. G Valra. M Ward. E 
Granone. G Maestà. 
PANTHEON 

Oggi alle 1640 la marionet¬ 
te di Maria Accettelia con: 
« Cappuccetto rosso • fiaba 
musicale Nuova edizione di 
Icaro Accettelia. 

PARIOLI 

Alle 1740 e 2140 «I Gufi» 
presentano: « Non so non ho 
visto se c'ero dormivo • due 
tempi di Gigi Lunari. 

QUIRINO 

Alle 21.15 prima rappresenta¬ 
zione: Lilla Brignone. Valen¬ 
tina Fortunato. Sergio Fan- 
toni, Luca Ronconi presentano 


CINEMA MUTO SOVIETICO 

Oggi al FILMSTUDIO 70 

Via degli Orti di Alibert 1/C 
(Via delia Lungara) 

LA CORAZZATA POTEMKIN 
(1925) 

di SERGEJ EJZENSTEJN 

* 

Per Informazioni: Tal. 673.556 


uno spettacolo di Luchino Vi¬ 
sconti « La monaca di Monza » 
di G Testori 

ROSSINI 

Alle 17,15 C ia Comica di 
Checco Durante, Anita Duran¬ 
te. Leila Ducei e Enzo Liberti 
in » Alla fermata dei 66 » 
grande successo comico di 
Emilio Caglierl. Regia Enzo 
Liberti. 

SATIRI 

Alle 21.15 a richiesta ultime 
due recite i’Associazione Tea¬ 
tro Nuovo presenta li Gruppo 
Teatro Studio dell'Avana (Cu¬ 
ba): «La notte degli assassi¬ 
ni » di Triana. Regia di Vi- 
cente Revuelta. 

SETTEPEROTTO (Vicolo del 
Panieri 57) 

Alle 2240: « Odissea pretesto 
per un Cabaret » di Maurizio 
Costanzo. Novità assoluta con 
Carla Maceiloni. Paolo Villag¬ 
gio. Silvano Spadaccino. 
SISTINA 
Riposo 

VARIETÀ' 

AMBRA JOViNELLI (Telefo¬ 
no 7313306) 

Carovana di fuoco, con John 
Wavne A 44 e grande rivista 

ESPÉRO 

I.a vendetta di Ercole, con M. 
Forest SM 4 e nv. Muori 

VOLTURNO 

Il ladro di Parigi, con J.P. 
Beimondo DR 44 4 e rivista 
Toto Risate 

CINEMA 

Prime visioni 

ADRIANO (Tei 362.153) 

Agente 007 si vive solo due 
volte, con S Connery A 4 
AMERICA (Tel. 386 168) 

La Cina è vicina, con G. 
Mauri (VM 18) SA ♦♦♦ 

ANTARES (Tei. 100.947) 

Colpo su colpo, con F. Sinatra 
DR 4 

APPIO (TeL 779.638) 
l’n uomo una donna, con J.L 
Trmtignant (VM 18) S 4 
ARCHIMEDE (Tel. 875.567) 
The sound of Music 
ARIST0N (TeL 353.230) 

Ijo scatenato, con V Gassman 

C ♦ 

ARLECCHINO (TeL 358 654) 
Col de ik. con D. Pleasance 
(VM 14) SA 444 
ASTOR (Tel. 62^0.409) 

Stasera mi butto, con Fran- 
chi-Ingrassia C 4 

ASTRA 
Chiuso 
AVANA 

Fantomas contro Scotland 
Yard, con J- Marais A ♦ 
AVENTINO (TeL 572.137) 

Il tigre, con V. Gassman 

(VM 14) S 4 
BALDUINA (Tei 347.592) 
Grand Pria, con Y Montand 
(VM 14) DR 4 
BARBERINI (TeL 471.707) 

Un Italiano in America, con 
A. Sordi SA 4 

BOLOGNA (TeL 426.700) 

Matchless. con P. O'Neal 

(VM 14) A 4 
BRANCACCIO (TeL 735455) 
n tigre, con V. Gassman 

(VM 14) S 4 

CAPRANICA (Tei 672.465) 

La Bibbia, con J Buston 

»M 44 

CAPRANICHETTA (TeL 672.465) 
Un nomo una donna, con J. 
L Trtntlgnant (VM 18) S # 
COLA DI RIENZO (Tel. 350.564) 
Il tigre, con V Gassman 

. (VM 14) S a 


CORSO (Tei. 671.691) 

Riflessi di un occhio d’oro, 
con M Brando 

(VMi 18) DR 44 
DUE ALLORI iTeL 273.207) 
Matchless, con P. O’Neal 

(VM 14) A a 

EDEN (TeL 380.188) 

Masquerade, con R. Harrlson 

g a* 

EMBASSY 

Lo straniero, con Mi Ma- 
stroianni (VM 18) DR 444 
EMPIRE (Tel. 855.622) 

Miliir. con J. Andrews M a 
EURCINE (Piazza Italia 6 • 
EUR. TeL 59.10.986) 

Un uomo una donna, con J.L. 
Trintignam (VM 18) S a 
EUROPA (TeL 855.736) 

Ad ogni costo, con J Leigh 

a a 

FIAMMA (Tel. 471.100) 
lidia di giorno, con C. De¬ 
li e uve (VM 18 ) dr a4aa 
FIAMMETTA (Tel. 470.464) 
Itellrctions in a Golden e>'e 

GALLERIA (TeL 6TJ.267) 

E venne la notte, con J Fonda 

dr a+ 

GARDEN (Tel. 582.848) 

Il tigre, con V. Gassman 

(VM 14) S a 
GIARDINO (TeL 894.946) 
Fantomas contro Scotland 
Yard, con J Marais A a 
IMPERIALCINE n. 1 (Telefo¬ 
no 686.745) 

Blo\»-Up, con D Hammings 

(VM il) dr aaa 
IMPERIALCINE n. 2 (Telefo¬ 
no 686.745) 

Blou-Up. con D Hammings 
(VM 14) DR aa + 
ITALIA (Tei. 856.030) 
Masquerade. con R. Harrlson 

g aa 

MADISON 

L'uomo del banco del pegni, 
con R Steiger 

(VM 18) OR a-** 
MAESTOSO (Tel. 786.086) 
Matchless. con P. O'Neal 

(VM 14) A a 

MAJESTIC (TeL 674.908) 

Un maggiordomo nel Far 
West, con R. Me Dovati C a 
MAZZINI (Tel. 351.942) 
Matchless. con P O'Neal 

(VM 14) A a 

METRO DRIVE IN (Telefo¬ 
no 60 50-126) 

La notte è fatta per rubare, 
con P. Leroy S a ♦ 

METROPOLITAN (TeL 689 400) 

C’era una volta, con S Loren 

* 4a 

MIGNON (Tel. 869.493) 

Questo mondo proibito DO a 
MODERNO (TeL 460.285) 

La Cina è vicina con G. 
Mauri (VM 18) SA 444 

MODERNO SALETTA (Telefo¬ 
no 460 285) 

Fa) in fretta ad uccidermi, ho 
freddo, con M. Vitti 
MONDIAL (TeL 834.876) 
l'n uomo una donna, con J.L. 
Trintignant (VM 13) S a 
NEW YORK (Tel. 780.271) 
Agente 007 si vive solo due 
vette, con S Connery A a 
NUOVO GOLDEN (TeL 755.902) 
Un maggiordomo nel Far West 
con R Me Dowall C a 

OLIMPICO (TeL 302.635) 

Le dolci signore, con C Auger 
(VM 14) SA a 
PARIS (TeL 754.368) 

Lo scatenato, con V Gaarman 

c a 

PLAZA (TeL 681.193) 

La calda preda, con J Fonda 
(VM 13) DR a 
QUATTRO FONTANE (Telefo¬ 
no 470265) 

Sene volte donna, con S Mac 
Laine 8 a 

QUIRINALE (TeL 462.653) 

Due per la strada, con A. 
Hepbum S a a 

QUIRINETTA (TeL 670 012) 

II negozio al cono, con Y. 
Kroner DR 44++ 

RADIO CITY (TeL 464.103) 
Agente MI si vive solo 2 volle 
con S Connery A a 

REALE (TeL 580234) 

Doe stelle oella polvere, con 
D. Martin A a a 

REX (Tel. 864.165) 

Assassinio a) terzo plano, con 
S. Signor et (VM 14) G a 
RITZ (TeL 837.481) 

Lo scatenato, con V Gassman 

c a 

RIVOLI (TeL 460.883) 

Vivere per vivere, con Y. 
Montand (VM 14) DR aa 


• Lo siglo eht appaiono ao- • 

• canto mi titaii del (Ito. n 
_ corrispondono all* so- . 
9 guanto alassi flessione par 9 

• «o s a rt i • 

• DO o Documentarlo • 

9 D> c Dramma ciao • 

• O m Ornilo • 

• Ma Mas team « 

• • a Srntimen tate % 

• SA a Sette Ica % 

• BM o Stori co-mi (alogico % 

a naetra (Indialo ool fUm 

• vteno espreaao noi modo • 

• segnaata: g 

• 444+ 4 = ecce lionata • 

• 4444 ottimo • 

• ♦♦♦ a buono • 

• ss = discreto • 

• f e modlocra • 

9 VM is = vietato al mi- • 
e oorl di IS anni e 

t. 

ROYAL (TeL 770.549) 

Il dottor Zlvago. con O Sharif 
DR 4 

ROXY (Tel. 870.504) 

Quattro bassotti per un dane¬ 
se, con D Jones C 44 
SALONE MARGHERITA (Tele¬ 
fono 671.439) 

Cinema d'Essai: Marat Sade, 
di P. Brook 

(VM 14) DR 4444 
SAVOIA (TeL 861.159) 

Matchless. con P O'Neal 

(VM 14t A a 
SMERALDO (TeL 451.581) 
L'ultimo killer, con A. Ghidra 

A ♦ 

STAOIUM (Tel. 393.280) 

Breve chiusura 

SUPERCINEMA (Tel. 435.438) 
La cintura di castità, con M. 
Vitti (VM 14) SA 4 

TREVI (TeL 689.619) 

Le dolci signore, con C Auger 
(VM 14) S\ -e 
TRIOMPHE (TeL 83.80.003) 

Un uomo per tutte le stagioni 
con P Seofleld DR 444 
VIGNA CLARA (TeL 320 359) 
Quattro bassotti per un dane¬ 
se. con D Jones C 44 


Seconde visioni 

AFRICA: Operazione S. Gen¬ 
naro. con N Manfredi SA 44 
AIRONE: Da uomo e uomo, con 
L. Van Cieef A 4 

ALASKA: Da uomo a uomo. 

con L Van Cieef A 4 

ALBA: Marinai In coperta, con 
L. Tony 8 4 

ALCYONE: Cuore matto matto 
da legare, con L. Tonv S 4 
AI.CE: Wanted. con G Gemma 
(VM 18 1 A 4 
ALFIERI: Masquerade. con R 
Harrlson G a 4 

AMBASCIATORI: La signora 
sprint, con J. Christie C 4 
AMBRA JOVINELLI: Carovana 
di fuoco, con J Wayne A »» 
e rivista 

ANIENE: L'immorale, con U 
Tognazzi (VM 13) DR 44 
APOLLO: Da uomo a uomo. 

con L. Van Cieef A 4 
A QUI I.A: Da uomo a uomo, con 
L Var. Cieef A 4 

ARAI.DO: Assasstnatlon. con H 
Silva G ♦ 

ARGO: L'uomo del banco del 
pegni, con R. Steiger 

(VM 18) DR 44+ 
ARIF.L: Odio per odio, con A. 

Sabàto A ♦ 

ATLANTIC: La via del West, 
con K Douglas A 44 

AUGUSTUS: Fantomas contro 
Scotland Yard, con J. Marais 

A 4 

AUREO: Stasera mi butto, con 
Franchi-Ingrassia C 4 

AUSONIA: carovana di fuoco. 

con J Wayne A 44 

AVORIO: cuore matto matto 
da legare, con L. Tony S -a 
BELSITO: Tre nomini In foga. 

con Bourvil c 44 

BOITO: Da uomo a nomo, con 
L. Van Cieef A 4 

BRASI!,: Killer calibro 32. con 
P. Lee Lawrence A 4 

BRISTOL: Un uomo una coll, 
con R Hundar A a 

BROADW'AY: Stasera mi butto, 
con Franchl-Ingrassia C 4 


31 miliardi 

✓ 

per l'edilizia 
scolastica 


Il Consiglio comunale ha ap¬ 
provato ieri sera all'unanimità 
una deliberazione con la quale, 
sulla base delle nuove norme 
ix>r l'attuazione dei programmi 
di edilizia scolastica (legge 
n. 641). si chiede allo Stato dì 
partecipare finanziariamente al¬ 
la soluzione del grate problema 
della scuola a Roma con uno 
stanziamento di 31 miliardi per 
il primo biennio I.a somma, 
se concessa, sarà impiegata [ter 
la costruzione o radunamento 
di 64 complessi scolastici per 
1 KK6 aule. La decisione è sta¬ 
ta preceduta da una relazione 
dell'assessore Fraiese e da un 
breve dibattito Fraiese da un 
lato ha rilevato la situazione 
drammatica dell'edilizia scola 
stieu cittadina (mancano 4 856 
aule; su 10.259 unità che rap¬ 
presentano l’incremento delia 
popolazione scolastica nell'anno 
1966 67 rispetto al precedente, 
solamente 2 650 unità circa so 
no da attribuirsi al movimento 
naturale normale, menti e 7.600 
sono da attribuirsi all'emigra¬ 
zione). Ma dall'altro ha fatto 
una dichiarazione piuttosto equi¬ 
voca: se lo Stato risponderà po¬ 
sitivamente alla nostra richie¬ 
sta — ha detto l'assessore -- 
le quote già stanziate con altri 
fondi dal Comune potrebbero 
essere « riassettate o coordi¬ 
nate ». 

La dichiarazione dell’assesso¬ 
re ha fatto pensare che la 
Giunta intendesse depennare 
nel futuro una parte di tali 
stanziamenti. Solo dopo un in¬ 
tervento della compagna Mi- 
chetti (che tra l'altro ha messo 
in luce come il fabbisogno fi¬ 
nanziario per il quinquennio sia 
di ottanta miliardi) il sindaco 
si è impegnato a lasciare im¬ 
mutati gli stanziamenti già in¬ 
dicati dal Comune. 

Il Consiglio comunale ha an¬ 
che approvato a questo propo¬ 
sito un ordine del giorno della 
maggioranza, emendato su pro¬ 
posta comunista, nel ouale tra 
l'altro si imi>egna la Giunta a 
realizzare impegni previsti nel 
ninno quinquennale fra i quali 
l'utilizzazione deali stanziamen¬ 
ti comunali nella somma di 
trenta miliardi, oltre a quelli 


che dovrebbero essere concessi 
dallo Stato. 

L'ultima parte della seduta 
del Consiglio comunale è stata 
interamente dedicata alle ele¬ 
zioni delle nuove commissioni 
amministratrici dell'ACEA. del- 
l'ATAC e della Centrale del 
Lotte. 

ACE A — Presidente. Amedeo 
Murgia (DC): consiglieri effet¬ 
tivi: Claudio Tranì e Giovanni 
Starita (DC). Alvaro Balzi e 
Amleto Alteri (PSU), Giorgio 
Coppa (PCI), Domenico Latan 
za (MSI); consiglieri supplenti: 
Antonio Necci (PRI). Luigi Pi 
redda (PL1). 

ATAC — Presidente: Giorgio 
La Morgia (DC): consiglieri ef 
fettivi: Renato Giaticola o Giu 
liano Pros|k>rini (DC). Tullio 
De Felice e Ugo Meta (PSU). 
Cesare Fredduzzi (PCI). Manlio 
Petricca (PL1): consiglici 1 sup 
pienti: Giuseppe Perinud il’RD. 
Vincenzo Mauro (PDIUM). 

Centrale del Lalte — Presi¬ 
dente: Fausto Del Turco (PSU): 
consiglieri effettivi: Antonio 
Cecearelli e Severino Tognon 
(DC). Aristide Meschia (PSU). 
Duilio Ferranti (PRI). Mauri 
zio Bocchelli (PCI). Gaetano 
Pisani (PLI). 

Alla votazione si è giunti do 
po che nella riunione dei capi 
gruppo una richiesta del sindaco 
di rinviare le nomine era stata 
respinta. Particolare interessan 
te: nella votazione |>er i con 
sigliert supplenti dell’ACEA do 
dici consiglieri hanno scritto 
sulla scheda il nome del sinda 
co. Amerigo Petrucci. Molti al 
tri hanno votato scheda bianca 
Una parte di questi consiglieri 
(si dice sette) avrebbero votato 
per Petrucci solo ironicamente, 
gli altri cinque andrebbero in 
vece identificati in un grupi» di 
dissidenti d.c. che ieri sera 
avrebbero fatto una specie di 
« prova generale » in previsione 
del voto per l'elezione del nuo 
vo sindaco, voto che essi si ap 
presterebbero ad esprimere in 
maniera difforme dagli orientn 
menti del comitato romano del 
la DC. favorevole a Santini. 



CALIFORNIA: Cuore matto 

matto da legare, con L. Tony 

B 4 

CASTELLO: L’immorale, con 
U. Tognazzi IVM 13) DR 44 
CINESTAR: Colpo su colpo, con 

F. Sinatra DR 4 

CLODIO: Io, l'amore, con B 
Bardot (VM 18) S 4 

COLORADO: Cinque maxines 

per cento ragazze, con V. 
Lisi C 4 

CORALLO: Et Dorado, con J. 

Wayne A -4 

CRISTALLO: Ver* Cruz, con 
G Cooper A 44 

DEL VASCELLO : Matchless. 

con P. O'Neal (VM 14) A ♦ 
DIAMANTE: Cuore matto mat¬ 
to da legare, con L Tony S 4 . 
DIANA: Fantomas contro Scot¬ 
land Yard, con J Marais A 4 
EDELWEISS: Marinai in co¬ 
perta. con L Tony S 4 
ESPERIA: Stasera mi butto. 

con Franchi-Ingrassio C ♦ 
ESPERO: I.a vendetta di Er¬ 
cole. con ài Forest SM ♦ e 
rivista 

FARNESE: I.'arcidlavolo. con 

V Gassman C 4 

FOGLIANO : L'immorale, con 

U Tognazzi (VM 18) DR 40 
GIULIO CESARE: II bello il 
brutti) il cretino, con Frnn- 
chi-Ingrassia t* 4 

HA III,KM : I 7 dannati, con II 
H irseli SA -4 + 

ROLLI W'OOI): La via del West 
con K Douglas A 44 

IMPERO: Assasstnatlon, con II. 

Silva G 4 

1NDUNO: Masquerade, con R 
Harrison G 44 

JOLLY: Assasstnatlon, con li 
Silva G 4 

JONIO: Gallata per un pisto¬ 
lero. con A Ghidra A 4 
LA FENICE: Il belio il brutto 
Il cretino, con Franchi-In¬ 
grazia C 4 

LEHI.ON: Il vostro superagente 
Flit, con R Viancllo C 4 
LUXOR: Tre uomini in fuga. 

con Bourvil C 44 

MASSIMO: Fantomas contro 

Scotland Yard, con J Marais 

A 4 

NEVAI)V: Vera Cruz, con G 
Cooper A 44 

S'IAGVR.V: I 7 falsari, con R. 

Hir«<h SA 44 

NUOVO: Assassinatlon. con H. 

Silva G 4 

NUOVO OLIMPIA: Cinema se¬ 
lezione- Pelle di donna, con 
MJ. Nat (VM 18) DR 44 
PALLAU1UM: Il coraggioso lo 
spietato il traditore, con R. 
Anthony A 4 

PALAZZO: Masquerade. con R 
Harrison G 44 

PLANETARIO: La ragazza del 
bersagliere, con G. Granata 
(VM 14) S 4 
PRENF.STE: OSS II? a Tokio si 
muore, con M. Vladv G 4 
PRINCIPE : Fantomas contro 
Scotland Yard, con J Marais 

A 4 

RENO: Tiffany memorandum. 

con K. Clark A 4 

RIALTO: Doppio bersaglio, con 

Y Brynner A 4 

RUBINO: la» signora sprint. 

con J Chn«tie C 4 

SPI.ENUIU: Colorado Charlie. 

con G Berthier A 4 

TIRRENO: Il ladro di Parigi. 

con J P Beimondo DR 444 
TRIANON: Django non perdo¬ 
na. con J Clark A 4 

TUSCOI.O: Due assi nella ma¬ 
nica. con T. Curtis SA 4 
ULISSE: OSS II? a Tokio si 
mnore. con M Vlady G 4 
VERBANO: Il ladro dì Parigi, 
con J P. Beimondo DR 444 

Terze visioni 

ADRIACINE: Spìa spione, con 
L Buzzartca C 4 

ARS CINE: II segreto di Ringo 
con J Harrison A 4 

AURORA: Agente 3SJ massa¬ 
cro al soie, con G. Ardisson 

A 4 

CASSIO: E1 Dorado. con John 
Wayne A 4 

COI.OSSEO: A noi piace Film 
con J. Cobum A 4 

DEI PICCOLI: Silvestro e Gen¬ 
iale. DA 44 

DELLE MIMOSE: David Croc¬ 
het. con F Parker A 4 
DELLE RONDINI: 14M4 dolla¬ 
ri per un massacro, con G 
Hudson A 4 

DORI A: n magnifico texano, 
con G. S&xon A 4 

ELDORADO: Il gobbo di Lon¬ 
dra con G. Stoli (VM 18) O 4 
FARO: Il magnifico texano, con 

G. Saxon A 4 

FOLGORE: Grlngo getta II In. 

elle, con F. Sancito A 4 


GROTTE DEL PICCIONE 

37 Via della Vite tei. 075 338 
Festivi ore 17 The Danzante 
con I CORSAURI 
L. 850 tutto compreso 


NASCE': Rita la zanzara, con 
H Pavone M 4 

NOVOCINE: li coraggioso lo 
spietato il traditore, con R 
Anthony ' 4 

ODEON: Jaguar professione 
spia, con R Danton G 4 
ORIENTE: Matrimonio all'ita- 
llana. con S. Loren DR 44 
PRIMAVERA: I fantastici tre 
superman, con T. Rendali 

■' ♦ 

RLGII.LA: li faraone, con G 
Zclmk (VM IH) SM 
ROM \: Pistole veloci 
SALA UMBERTO: Ventimila 
dollari sul 7, con G. Wilson 

A 4 

Sale parrocchiali 

ALESSANDRINO: Lama scar¬ 
latta 

BELLARMINO: Il volo della fe¬ 
nice. con J. Stewart lllt 44 
DELLE ARTI: Fantomas minac¬ 
cia Il mondo, con J. M.uais 

A 4 

CINE SAVIO: La capanna delio 
zio Toro, con J. Kitzmiller 
UH 4 

COLUMBUS: Ulisse, con Kirk 
Douglas A 44 

CRISOGONO: Due marlnes r 
un generale, con Franchi-In- 
grassia C 4 

DELLE PROVINCIE: Nè onore 
nè gloria, con A. Quinn 

UH 4 

DEGLI SC1PIONI: II conqui¬ 
statore degli abissi, con L. 
Bridge? A 4 

DON BOSCO: F.ILI operazione 
gatto, con H Mills c 4 4 
I)UL MACELLI: Non mandarmi 
fiori, con D. Day SA 44 
ERITREA: L’avventurlcro del¬ 
la Tortuga. con G. Madison 

A 4 

EUCLIDE: D'Artagnan r i tre 
moschettieri A 4 

FARNESINA: Noi slamo zlnga- 
relll 

GIOV. TRASTEVERE: La mi* 
spia di mezzanotte, con D 
Day C 44 

GUADA LUPE: Olilo sposo mat- 
tarrhlonr e Fatima 
LIBIA: Allarme dal cielo, con 
B Fress-«n DR 44 

MONTE OPPIO: La mia spi* di 
mezzanotte, con D. Day 

C 44 

MONTE ZEBIO: Tre sul divano. 

con J Lewis C 44 

NATIVITÀ': La più grande sto¬ 
ria mai raccontata, con M 
Von Sydow DR 4 

tlIMttllMIIIMIMIMtMVIVMflIIIIII 

Convegno 

di biochimico clinica 
dei lipidi 

Si terrà in Roma il giorno 
11 novembre. nell’Aula dell'Isti¬ 
tuto G. Mendel, Piazza Gale¬ 
no 5. un Convegno sul tema: 
« Aspetti mc-todologiei nelle ri¬ 
cerche sui lipidi orgamsmici ». 
organizzato dalla Società Italia¬ 
na per lo studio delle sostanze 
grasse e dal Centro Studi Li¬ 
pidi Alimentari - Biologia e Cll¬ 
nica della Nutrizione. Parteci- 
peranno ai lavori scientif.ci. 
che si svolgeranno sotto la pre¬ 
sidenza del Prof. Di Macco del¬ 
la Università di Roma, i Proff. 
Jacini del C.N.R., Antonini del¬ 
l’Università di Firenze. Ange¬ 
lico e Gavina delTIstituto Sup* 
riore di Sanità, Casertano e 
Galli deH'Università di Milano. 
Martinelli dell'Università di Bo¬ 
logna. Curri di Padova, Fedeli. 
Lanzoni. Pagano, D'Alessandro. 
Bucai ossi. Tinti, Petruzzi. 

L'approfondimento delle me¬ 
todiche d'indagine dei grassi 
ematici, di deposito e dei di¬ 
versi organi, costituisce una 
tappa fondamentale per la ri¬ 
soluzione di importantissimi pro¬ 
blemi della patologia ancora 
oggi aperti, quali I'aterosclo- 
rosi, l’obesità. la stcatosi dal 
fegato. La segreteria de! Con¬ 
vegno è in Vìa dei Valeri lf, 
toL 770.555. 
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radio-TV 


5 NOVEMBRE 
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6 NOVEMBRE 


7 NOVEMBRE 


TELEVISIONE 1* 


DAL 5 ALL'l 1 NOVEMBRE 


11,— MESSA 

12,40*13,25 LA TV DEGLI AGRICOLTORI 

16, — Pavia: GINNASTICA * lulla R.F.T. 

17, — LA TV DEI RAGAZZI 

18, — SETTEVOCI • Giochi musicali 

19, — TELEGIORNALE 

19.10 CRONACA REGISTRATA DI UN TEMPO DI UNA PARTITA 
DI CALCIO 

19,55 TELEGIORNALE SPORT 
CRONACHE DEI PARTITI 
IL TEMPO IN ITALIA 
20,30 TELEGIORNALE 
CAROSELLO - 

21,— TAVOLE SEPARATE ■ LA TAVOLA NUME=^ SETTE . di 
Tarane* Rattlgan • Secondo episodio 

22,15 LA DOMENICA SPORTIVA 
23,— PROSSIMAMENTE 

23.10 TELEGIORNALE 


Giovedì sul video 


Valeria Fabrizi 
a «Music Rama» 


TELEVISIONE 2 # 


17-19 Roma: PREMIO DI GALOPPO 

Pavia: GINNASTICA . Italla-R.P.T. 

21,— TELEGIORNALE 

21.15 PARTITA A DUE . MHtar Karafatma • Telefilm 
22,05 PROSSIMAMENTE 

22.15 CI VEDIAMO STASERA da Ugo Tognaiil 


/a 

\ / 








Vaiarla Fabritl, eh* prenda parta a «Music Rama » (In onda giovedì all* 21 sul Primo), la ralle¬ 
grai acanagglata di canzoni da film, presentata da Alida Valli. 


RADIO 


1 NAZIONALE 

| Giornale radio: ore 8, 13, 
15, 20, 23; 6.35: Musiche 

I deila domenica; 7,30: Pari 
e dispari; 8,30: Vita nei 

I campi; 9: Musica per ar¬ 
chi; 9,30 Messa; 10,15: Tra¬ 
smissione per le Forze Ar- 

I mate; 10,45: Disc-jockey; 
11,40: Il circolo dei geni¬ 
tori; 12: Contrappunto; 13 

I e 15: Le mille lire; 13,43: 
Qui, Bruno Martino; 14,30: 
Beat - beat - beat; 15,10: 

I Canzoni napoletane; 15,30: 
Tutto il calcio minuto per 
minuto; 16,30: Pomeriggio 
1 con Mina; 18: Concerto sin- 
I fonico diretto da Igor Mar- 
kevitch; 20,20: La voce di 
I Wilma Goich; 20,25: Batto 
I quattro, varietà musicale; 

1 21,15: La giornata sportiva; 
21.30: Concerto del chitar¬ 
rista Alvaro Company; 22 

I e 15: Canzoni per invito; 
23: Questo campionato di 
calcio. 

| SECONDO 

I Giornale radio: ore 7,30, 
8,30, 9,30, 10,30, 11,30, 13,30, 
18,30, 19,30, 21,30, 22,30; 

1 8.15: Buon viaggio; 8,20: 
Pari e dispari; 8,40: Salva¬ 
tore Quasimodo; 8,45: II 

J giornale delle donne; 9,35: 
Gran varietà; 11: Cori da 
tutto il mondo; 11,35: Juke- 
I box; 12: Anteprima sport; 
| 12,15: Vetrina di Hit Para¬ 


de; 13: Il gambero; 13,45: 
Il complesso della domeni¬ 
ca: Los Paraguajos; 14,30: 
Voci dal mondo; 15: Pas¬ 
seggiata musicale; 16,30: 
Domenica sport; 18: Ap¬ 
puntamento con Claudio 
Villa; 18,35: Aperitivo in 
musica; 19,30: Radiosera: 
20: Pagine dall’opera Mi¬ 
gnon, musica di Ambroise 
Thomas; 21: La storia della 
posta nel mondo; 21,40: 
Canti della prateria; 22: 
Poltronissima. 

TERZO 

Ore 9,30: Corriere dall'A¬ 
merica; 9,45: Peter Ilijch 
Ciaikowskl; 10: Domenico 
Scarlatti - Jean-Marie Le- 
clair - Pietro Domenico Pa¬ 
radisi; 10,45: Musiche per 
organo; 11,15: Concerto o- 
peristico; 12.20: Musiche di 
ispirazione popolare; 13: Le 
grandi interpretazioni; 14 e 
30: Johann Christian Bach - 
Paul Hindemith - Franz 
Danzi; 15,30: Amalassunta, 
di Lao Pavoni; 17,30: Istan¬ 
tanee dalla Francia; 17,45: 
Concerto del violinista Leo- 
nid Kogan; 18,30: Musica 
leggera d’eccezione; 18,45: 
La lanterna; 19,15: Concer¬ 
to di ogni sera; 20,30: Pas¬ 
sato e presente: La batta¬ 
glia di Mentana; 21: Club 
d'ascolto: Musica e film; 
22: Il giornale del Terzo; 
22,30: Kreisleriana; 23,15: 
Rivista delle riviste. 


t NOVEMBRE 


S Mercolédì 


TELEVISIONE 1* 


10-11,20 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO 
Par Torino a zona collagata 

17,— GIOCAGIO* 

17.30 TELEGIORNALE 

17.45 LA TV DEI RAGAZZI 

18.45 OPINIONI A CONFRONTO 

19.45 TELEGIORNALE SPORT 

NOTIZIE DEL LAVORO E DELL'ECONOMIA 
CRONACHE ITALIANE 
OGGI AL PARLAMENTO 
IL TEMPO IN ITALIA 

20.30 TELEGIORNALE 
CAROSELLO 

21»— ROBERT KENNEDY - Testo di Mino Monicelli 

21,50 MERCOLEDÌ' SPORT 
23,— TELEGIORNALE 


TELEVISIONE 2 


21,— TELEGIORNALE 

21,1* SORELLE MATERASSI - Film - Regia di F. M Poggioli 

22,45 PANORAMA ECONOMICO 


RADIO 


NAZIONALE 

Giornale radio: ore 7, 8, 
10, 12, 13. 15. 17, 20, 23; 
6,35: Corso di lingua tede¬ 
sca; 7,10: Musica stop; 83»: 
Le canzoni del mattino; 9 
e 07: Colonna musicale: 
10,05: La Radio per le Scuo¬ 
le; 10.35: Le ore della mu¬ 
sica; 11.30: Antologia musi¬ 
cale; 12.05: Contrappunto; 
13.20: Appuntamento con 
Claudio Villa; 14.40: Zibal¬ 
done italiano; 15,45: Para¬ 
ta di successi; 16: Program¬ 
ma per I piccoli; 16.30: Cor¬ 
riere del disco; 17.20: I cu¬ 
stodi, originale radiofonico; 
17,35: Le grandi canzoni 
napoletane; 17,45: L’appro¬ 
do; 18,15: Per voi giovani; 
19.35: Luna-park; 20.20: Il 
giro del mondo, commedia 
in tre atti di Giulio Viola: 
21,30: Concerto sinfonico 
diretto da Bernhard Paum¬ 
gartner; 23: Oggi al Parla¬ 
mento. 


SECONDO 

Giornale radio: ore 6.30, 

7.30, 8,30, 9.30, 10,30, 11,30, 

12.15, 13,30, 14,30, 15,38, 

IMO. 17,30, 18,30, 19,30, 

21.30, 2230; 6,35: Colonna 
musicale; 7,40: Biliardino 
a tempo di musica; 8,15: 
Buon viaggio; 8,40: Salva¬ 
tore Quasimodo; 8,45: Si¬ 
gnori l’orchestra; 9.12: Ro¬ 
mantica; 10: Sherlock Hol¬ 
mes ritorna, di Conan Doy- 
le e Michael Hardwick; 10 
e 15: Jazz panorama; 10,40: 
Corrado fermo posta; 11 e 
40: Le canzoni degli anni 
’60; 13: Il vostro amico 


Walter; 14.04: Juke-box; 15: 
Motivi scelti per voi; 15,15: 
Grandi concertisti: Ottetto 
di Vienna; 16: Partitissima; 
16,05: Musiche via satelli¬ 
te; 16,38: Pomeridiana; 18 e 
35: Classe unica; 19.30: Ra¬ 
diosera; 20: Diana Torrieri 
presenta: Amore mio; 20 e 
30: Spettacolo per cori e or¬ 
chestre; 21: Come e perchè; 
21,10: Paperino contro Dia- 
bolik, documentario; 21.30: 
Cronache del Mezzogiorno; 
21,50: Tra 1000 canzoni. 


TERZO 

Ore 10: Musiche operisti¬ 
che; 10,30: Erasmus Wid- 
mann . Carlos de Seixas - 
Pierre van Maldere; 11: Fe¬ 
lix Mendelssohn-Bartholdy; 
12,20: Il pianoforte di Lud¬ 
wig Van Beethoven; 13: 
Concerto sinfonico, diretto 
da Lorin Maazel; 14,30: Re¬ 
cital del soprano Janine 
Micheau; 15,30: Franz Jo¬ 
seph Haydn - Wolfgang A- 
madeus Mozart; 16.20: Com¬ 
positori contemporanei; 17 
e 10: Georg Friedrich Haen- 
del: 17.20: Corso di lingua 
tedesca; 18,30: Musica leg¬ 
gera d’eccezione; 18,45: Dal 
« Festival dì Monaco di 
Baviera 1967»; 19,15: Con¬ 
certo di ogni sera; 20,30: 
Trenta Esercizi per clavi¬ 
cembalo di Domenico Scar¬ 
latti; 21: Passe-partout, ri¬ 
tratti di Franco Antonìcel- 
li: Sergio Tofano; 21,45: 
jazz moderno; 22: Il gior¬ 
nale del Terzo; 22,30: Ri¬ 
cordo di André Maurois; 
23,05: Musiche contempora¬ 
nee; 23,30-23,40: Rivista del¬ 
le riviste. 


9 NOVEMBRE 


iiovedì 


TELEVISIONE 1* 


10-11,25 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO 
Par Torino a zona collagai* 

17.— IL TEATRINO DEL GIOVEDÌ' 

17.30 TELEGIORNALE 

17.45 LA TV DEI RAGAZZI 

18.45 NAPOLEONE BONAPARTE A SANT'ELENA 

19.45 TELEGIORNALE SPORT 
CRONACHE ITALIANE 
OGGI AL PARLAMENTO 
IL TEMPO IN ITALIA 

20.30 TELEGIORNALE 
CAROSELLO 

21, — MUSIC RAMA - Canzoni da film 

22, — TRIBUNA POLITICA 

23, — TELEGIORNALE 


TELEVISIONE 2 


21.— TELEGIORNALE 

21,15 NOI E GLI AILTRI . 1* La giornata più lungh* 
22,05 CRONACHE DEL CINEMA E DEL TEATRO 


RADIO 


NAZIONALE 

Giornale radio: ore 7, 8, 
10, 12, 13. 15, 17, 20, 23; 
6,35: Corso di lingua fran¬ 
cese; 7,10: Musica stop; 
7,48: Ieri al Parlamento; 
8,30: Le canzoni del matti¬ 
no; 9,07: Colonna musica¬ 
le; 10,05: L'antenna; 10,35: 
Le ore della musica; 11,30: 
Antologia musicale; 12,05: 
Contrappunto; 13.20: Oggi 
Rita; 14.40: Zibaldone ita¬ 
liano; 15,45: I nostri suc¬ 
cessi; 16: Programma per 
i ragazzi; 16 . 30 : Novità di¬ 
scografiche; 17.20: I custo¬ 
di - Originale radiofoni¬ 
co; 17 . 35 : Ritornano le gran¬ 
di orchestre: 18.15: Gran 
varietà; 19,30: Luna-park; 
20,15: La voce di Betty Cur- 
tis; 20,20: Recital: Sammy 
Davis e Buddy Rich; 21: 
Concerto del pianista Vla¬ 
dimir Ashkenazy; 21,40: 
Musica per orchestra d’ar¬ 
chi; 22: Tribuna politica; 
23: Oggi al Parlamento. 

SECONDO 

Giornale radio: ore 6,30, 
7,30, 830, 930, 1030, 1130, 
12.15 1330, 1430. 1530, 

1630, 1730. 1830, 1930. 

2130, 2230; 635: Colonna 
musicale; 7.40: Biliardino 
a tempo di musica; 8,15: 
Buon viaggio; 8,40: Salva¬ 
tore Quasimodo; 8,45: Si¬ 
gnori l’orchestra; 9,12: Ro¬ 
mantica; 10: Sherlock Hol¬ 
mes ritorna, di Conan Doy- 
le e Michael Hardwick; 
10,15: Jazz panorama; 10,40: 
Il giro del mondo in 80 
donne; 11,42: Le canzoni 


degli anni '60; 13: Non spa¬ 
rate sul cantante; 14: Juke¬ 
box; 14.45: Novità disco- 
grafiche; 15,15: Grandi can¬ 
tanti lirici: soprano Joan 
Sutherland; tenore Carlo 
Bergonzi; 16: Partitissima; 
16.05: Rapsodia: 1638: Po¬ 
meridiana; 1835: Classe 
unica; 1930: Radiosera; 
20: Fuorigioco; 20,10: Gli 
egoisti - Romanzo di Bo¬ 
naventura Tecchi (ultima 
puntata); 21: Taccuino di 
Partitissima; 2130: Musi¬ 
ca da ballo. 


TERZO 

Ore 10: Cari Maria von 
Weber. Franz Schubert; 
1030: Madrigali di F. Cor¬ 
teccia, P. Verdelot, G. de’ 
Bardi; 10.40: Ritratto d’au¬ 
tore: Sergei Prokofiev; 12 
e 10: Università Intemazio¬ 
nale Marconi: « Personali¬ 
tà e comportamento »; 12 
e 20: Niccolò Paganini; 
13,05: Antologia di inter¬ 
preti; 1430: Musiche ca¬ 
meristiche di Anton Dvo¬ 
rak; 1530: Francesco Ma¬ 
ria Veracim; 1530: Novità 
discografiche; 1635: Johann 
Sebastian Bach; 17: Le opi¬ 
nioni degli altri, rass. del¬ 
la stampa estera; 17.10: 
Igor Strawinsky; 1730: Cor¬ 
so di lingua francese; 17,45: 
Franz Schubert; 1830: Mu¬ 
sica leggera d’eccezione; 
18,45: Pagina aperta; 19,15: 
Concerto di ogni sera; 
2030: Cosi fan tutte. Musi¬ 
ca di Wolfgang Amadeus 
Mozart. Direttore Peter 
Maag - Il giornale del Ter¬ 
zo - Rivista delle riviste. 


£lllllllllllllllllllllllltllllllllllllll£ 

{ « Nascita | 

] di Salomè» ( 
§ di Meano { 

S Nel decimo anniversario E 
= deila scomparsa del com- ~ 
s mediografo Cesare Meano E 
— ]a TV presenta martedì 7 2 
s novembre, alle ore 21 sul E 
S Programma Nazionale, la 2 
2 commedia in tre atti Na- z 
E scita di Salomè della cui 2 
2 prima rappresentazione ca- E 
E de quest'anno il trentesi- 2 
2 mo anniversario. La regìa E 
E è di Guglielmo Morandi. Gli 2 
2 interpreti principali sono ~ 
E Mario Pisu, Ave Ninchi, 2 
2 Ombretta De Carlo, Gian- E 
E ny Musy, Franco Giacobi- 2 
2 ni, Silvio Bagolini, Germa- r 
E no Longo, Loris Gizzi, Ne- 2 
«5 fide Gianmarco Katija Bo- — 
S ve ed altri. 2 

2 Aristobulo, un piccolo, E 
5 vecchio re, vive con la sua 2 
2 vecchia moglie governando z 
S il minuscolo regno di Ar- 2 
2 menia. Un bel giorno ar- E 
E riva a corte un messo del- 2 
2 l’imperatore Nerone, con E 
E l’incarico di prelevare la 2 
2 regina e portarla nella Ion- E 
E tana Roma; come contro- 2 
2 partita Aristobulo riceverà S 
E quattro province. 2 

2 Quella richiesta davvero E 
E assurda di Nerone si chia- 2 
2 risce quando Aristobulo ri- E 
E corda che sua moglie in 2 
2 passato è stata la beifissi- E 
E ma Salomè. Evidentemente 2 
2 la fama di costei ha im- E 
E piegato molto tempo pri- 2 
2 ma di raggiungere Roma. E 
E A questo punto il furbo : 
“ Aristobulo ha un’idea: al E 
2 posto della sposa invierà 2 
E a Roma una giovane volon- E 
2 terosa ancella: una pm 2 
E probabile Salomè. dopo tut- E 
2 tc. I vecchi coniugi potran- 2 
E no così continuare a vive- E 
S re felici (e con quattro E 
E province in più). E 


Mozart { 

diretto da | 

Paumgartner | 

Un concerto dedicato E 
esclusivamente a musiche 2 
di Mozart andrà in onda 2 
alle 2130 di mercoledì 8 E 
novembre sul Nazionale E 
radiofonico, nella registra- 2 
zione effettuata al Festival 2 
di Salisburgo di quest’&n- E 
no. L’Orchestra della Ca- E 
inarata Accademica del Mo- E 
zarteum, sotto la guida di E 
Bernhard Paumgartner con 2 
la partecipazione del so- 2 
piano Rita Streich e del E 
violinista Roberto Miche- E 
lucci, esegue due Sinfo- E 
nìe K. 281 e 319, il Cortcer - 5 
to K. 219 e alcune arie di E 
Mozart. — 


TELEVISIONE 1* 


10-11,25 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO 
Par Torino a zona collagata 

17,— GIOCAGIO' 

17.30 TELEGIORNALE 

17.45 LA TV DEI RAGAZZI 

18.50 TUTTILIBRI 
19,20 POPOLI E PAESI 

19.45 TELEGIORNALE SPORT 
CRONACHE ITALIANE 
OGGI AL PARLAMENTO 
IL TEMPO IN ITALIA 

20.30 TELEGIORNALE 
CAROSELLO 

21,— FRUTTO PROIBITO - Film . Regia di Bìlly Wrlder 

22.50 PRIMA VISIONE 
23,— TELEGIORNALE 


TELEVISIONE 2* 


21, — TELEGIORNALE 
21,15 SPRINT 

22, — CONCERTO SINFONICO diretto da Sergio Celibidache 

22,30 L'ITALIA NELLA POLITICA INTERNAZIONALE 


RADIO 


NAZIONALE 

Giornale radio: ore 7, 8, 
10, 12, 13. 15, 17, 20, 23; 
6,35: Corso di lingua fran¬ 
cese; 7,10: Musica stop; 
8,30: Le canzoni del matti¬ 
no; 9,07: Colonna musica¬ 
le; 10,05: La Radio per le 
Scuole; 10,35: Le ore della 
musica: 11,30: Antologia 
musicale; 12,05: Contrap¬ 
punto; 13,20: Canzoni d’o¬ 
ro; 11,40: Zibaldone italia¬ 
ni; 16: Sorella radio; 16,30: 
Corriere del disco; 17,25: 
L’ambo della settimana; 17 
e 32: I custodi, originale 
radiofonico; 17,47: Operetta 
edizione tascabile: 18,27: 
Per voi giovani; 19,35: Lu¬ 
na-park; 20,20: Il conve¬ 
gno dei cinque: 21,05: Con¬ 
certo, diretto da Nino Bo- 
navolontà; 21,55: Canzoni 
napoletane; 22,30: Diverti¬ 
mento musicale; 23: Oggi 
al Parlamento. 


SECONDO 

Giornale radio: ore 6.30, 

7.30, 8,30, 9,30, 10.30, 11,30, 

12,15, 13,30, 14,30, 15,30, 

16.30, 17,30, 18,30. 19,30, 

21.30, 22,30; 6,35: Colonna 
musicale; 8,15: Buon viag¬ 
gio; 8,40: Salvatore Quasi¬ 
modo; 8,45: Signori l’orche¬ 
stra; 9,12: Romantica; 9 e 
40: Album musicale; 10: 
Sherlock Holmes ritorna, 
di Conan Doyle e Michael 
Hardwick; 10,15: Jazz pa¬ 
norama; 10,40: Io e il mio 
amico Osvaldo; 11,42: Le 
canzoni degli anni '60; 13: 


...Tutto da rifare! settima¬ 
le sportivo; 14,04: Juke-box; 
15: Selezione discografica; 
15,15: Grandi pianisti: Al¬ 
fred Cortot; 1G: Partitissi¬ 
ma; 16,05: Mahalia Jack¬ 
son; 16,38: Pomeridiana; 18 
e 35: Classe unica; 18,50: 
Aperitivo in musica; 19,30: 
Radiosera; 20: Il mondo 
dell’opera, a cura di Franco 
Soprano; 20,50: New York 
’67; 21,15: Il giornale del¬ 
le scienze; 21,30: Cronache 
del Mezzogiorno: 21,50: 
Canzoni per invito. 

TERZO 

Ore 10,25: Franz Schu¬ 
bert; 10,55: Milj Balakirev • 
Heitor Villa-Lobos; 11,35: 
Johannes Brahms; 12,10: 
Tutti i Paesi alle Nazioni 
Unite: 12,40: Maurice Ra- 
vel; 13: Antologia di inter¬ 
preti; 14,55: Capolavori del 
Novecento; 15,30: Il Filoso¬ 
fo di campagna, musica di 
Baldassarre Galuppi; 16,35: 
Sergej Prokofiev; 17: Le o- 
pinioni degli altri, rassegna 
della stampa estera; 17,10: 
Antonio Lotti; 17.20: Corso 
di lingua francese; 17,45: 
Sergej Bortkievich; 18,30: 
Musica leggera d’eccezione; 
18,50: Dal « Festival di Lu- 
gon 1967 »; 19,15: Ritratti 
di musicisti francesi con¬ 
temporanei: Henri Bar- 
raud; 20,20: I poveretti, tre 
atti di Alfonso Paso; 22: 
Il giornale del Terzo; 22,30: 
La musica, oggi; 23: Rivista 
delle riviste. 


10 NOVEMBRE 


renerai 


TELEVISIONE 1* 


10-11,40 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO 
Per Torino e zone collegale 

16,30-17 ROMA: IPPICA . Corta Tris di galoppo 

17.30 TELEGIORNALE 

17.45 LA TV DEI RAGAZZI 

18.45 CONCERTO OPERISTICO diretto da Danilo Belardinelli 

19.45 TELEGIORNALE SPORT 
CRONACHE ITALIANE 
OGGI AL PARLAMENTO 
IL TEMPO IN ITALIA 

20.30 TELEGIORNALE 
CAROSELLO 

21,— SERVIZIO SPECIALE DEL TELEGIORNALE 
Krusciov in esilio 

21,55 QUINDICI MINUTI CON ARMANDO ROMEO 

22,10 QUEL SELVAGGIO WESTI . La principessa scomparsa 
Telefilm . Regia di Harley Hart 

23,— TELEGIORNALE 


TELEVISIONE 2* 


21,— TELEGIORNALE 
21,15 SHERIDAN, SQUADRA OMICIDI 
« Soltanto una voce » 

22,35 ZOOM 


RADIO 


NAZIONALE 

Giornale radio: ore 7, 8, 
10, 12. 13, 15. 17, 20, 23; 
6,35: Corso di lingua in¬ 
glese; 7,10: Musica stop; 
7,48: Ieri al Parlamento: 
8,30: Le canzoni del matti¬ 
no; 9,07: Colonna musicale; 
10,05: La Radio per le Scuo¬ 
le; 10,35: Le ore della mu¬ 
sica: 1130: Profili di artisti 
lirici: basso Nicola Rossi- 
Lemem: 12.05: Contrappun¬ 
to; 13,20: Tutto di Giglio- 
la Cinquetti, 14,40: Zibal¬ 
done italiane; 1535: Curio¬ 
sità e accessori al 49* Sa¬ 
lone intemazionale dell’au¬ 
tomobile di Tonno; 16: 
Programma per i ragazzi; 
17 , 20 : I custodi - Originale 
radiofonico; 1735: I soli¬ 
sti della musica leggera; 
18.15: Per voi giovani; 1935: 
Luna-park: 20.15: La voce 
di Little Tony; 2130: Con¬ 
certo sinfonico diretto da 
Fritz Mahler; 22.05: Inter¬ 
rano musicale; 22.15: Par¬ 
liamo di spettacolo 2230: 
Chiara fontana; 23: Oggi 
al Parlamento. 


SECONDO 

Giornale radio: ore 6 30, 
730. 830, 930, 1030, 1130, 
12,15 1330, 1430. 1530, 

1630. 1730, 1830, 1930. 

2130, 2230; 635: Colonna 
musicale; 7,40: Biliardino 
a tempo di musica; 8.15: 
Buon viaggio; 8,40: Salva¬ 
tore Quasimodo; 8,45: Si¬ 
gnori l’orchestra; 9,12: Ro¬ 
mantica; 10: Sherlock Hol¬ 
mes ritorna, di Conan Doy¬ 
le e Michael Hardwick; 
10,15: Jazz panorama; 10 e 


40: Un uomo e ima musi¬ 
ca: Frank Loesser; 11.42: 
Le canzoni degli anni '60; 
13: Hit parade; 14: Juke¬ 
box; 14.45: Per gli amici 
del disco; 15,15: Grandi 
cantanti lirici: soprano Ri¬ 
ta Streich; baritono Carlo 
Tagliabue; 16: Partitissi¬ 
ma; Ì6.05: Peter, Paul and 
Mary; 1638: Pomeridiana; 
1835: Classe unica; 1830: 
Aperitivo in musica; 1930: 
Radiosera; 20: Musica e 
sketches; 21: Meridiano di 
Roma - Quindicinale di at¬ 
tualità; 2130: Cronache del 
Mezzogiorno; 2130: Musica 
da ballo. 


TERZO 

Ore 10: Muzio Clementi, 
Alexander Scriabin. Enn- 
que Granados; 10.45: Fré- 
dénc Chopm; 11,10: An¬ 
ton Dvorak; 12,10: Imma¬ 
gini di vita inglese; 13,10: 
Concerto sinfonico: solista 
Sviatoslav Richter; 1430: 
Concerto operistico; 15,05: 
Johannes Brahms; 1530: 
Claude Debussy, Endre 
Szervànsky; 16: Johannes 
Sebastian Bach: La contesa 
tra Febo e Pan; 173»: Cor¬ 
so di lingua inglese; 17,45: 
Enrico Mainardi; 1830: 
Musica leggera d’eccezio¬ 
ne; 18,45: Dal m Festival di 
Monaco di Baviera 1967 »; 
19,15: Concerto di ogni se¬ 
ra; 2030: La quadratura 
del circolo, di Attilio Fraje¬ 
se; 21: Storie, canti e can¬ 
tastorie; 22: II giornale del 
Terzo; 2230: In Italia e 
all’estero, selez. di perio¬ 
dici stranieri; 22,40: Idee 
e fatti della musica 


TELEVISIONE 1* 


10-11,30 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO 
Per Torino a ione collagai* 

17.30 TELEGIORNALE 

17.45 LA TV DEI RAGAZZI 

19.10 CONCERTO DEL PIANISTA LODOVICO LESSONA 

19.45 TELEGIORNALE SPORT 
CRONACHE ITALIANE 
OGGI AL PARLAMENTO 
IL TEMPO IN ITALIA 

20.30 TELEGIORNALE 
CAROSELLO 

21,— NASCITA DI SALOMÈ' - Tre atti di Cesare Meano 

22.45 LA LUNGA LINEA NERA 

23.10 TELEGIORNALE 


TELEVISIONE 2 ' 


21.— TELEGIORNALE 

21.15 CORDIALMENTE 

22.15 QUA LA MANO - Spettacolo musicale 


RADIO 


NAZIONALE 

Giornale radio: ore 7, 8, 
10, 12, 13, 15, 17, 20, 23; 
6,35: Corso di lingua in¬ 
glese; 7,10: Musica stop; 
7,48: Ieri al Parlamento; 
8,30: Le canzoni del matti¬ 
no; 9,10: Colonna musica¬ 
le; 10,05: La Radio per le 
Scuole; 10,35: Le ore della 
musica; 11,30: Antologia 
musicale; 12,05: Contrap¬ 
punto; 13,20: E' arrivato un 
bastimento; 14.40: Zibaldo¬ 
ne italiano; 15,35: « Auto¬ 
mobili senza frontiera »; 15 
e 45: Un quarto d’ora di 
novità; 16: Programma per 
i ragazzi; 16,30: Novità di¬ 
scografiche francesi; 17,20: 
I custodi, originale radio¬ 
fonico; 17,35: Storia della 
interpretazione di Chopin; 
18,15: Per voi giovani; 19 e 
35: Luna-park; 20,20: La 
leggenda del ritorno; 21: 
Musica di Renzo Rosselli- 
ni; 21,30: Fantasia musi¬ 
cale 


SECONDO 

Giornale radio: ore 6,30, 

7.30, 8,30, 9.30, 10.30, 11,30, 

12,15, 13,30, 14.30, 15,30, 

16.30, 17,30, 18,30, 19,30, 

21.30, 22,30; 6,35: Colonna 
musicale; 7,40: Biliardino a 
tempo di musica; 8,40: Sal¬ 
vatore Quasimodo; 8,45: 
Signori l’orchestra; 9,40: 
Album musicale; 10: Sher¬ 
lock Holmes ritorna, di Co¬ 
nan Doyle e Michael Hard¬ 
wick; 10,15: Jazz panora¬ 
ma; 10,40: Hit parade de 
la chanson; 11: Ciak; 11,35: 
La posta di Giulietta Masi¬ 


na; 11,45: Le canzoni degli 
anni '60; 13: Oggi Rita; 14 
e 04: Juke-box; 14,45: Or¬ 
chestra diretta da Enrico 
Simonetti; 15,15: Grandi 
direttori: Arturo Toscanlni; 
16: Partitissima; 16,05: Rap¬ 
sodia; 16,38: Canzoni per 
invito; 17.05: Count down; 
17,35: Gli innocenti, di Car¬ 
lo Maria Pensa; 18,05: Or¬ 
chestra diretta da Zeno Vu- 
kelich; 18,35: Classe unica; 
19,30: Radiosera; 20: Pasqui¬ 
no oggi, con Tino Buazzel- 
li; 20,40: Musiche da film; 
21: Non tutto ma dì tutto; 
21,10: Tempo di jazz; 21,30: 
Cronache del Mezzogiorno; 

TERZO 

Ore 9,30: Wolfgang Ama¬ 
deus Mozart; 10: Musiche 
clavicembalistiche; 10,20: 
Sinfonìe di Anton Bruck- 
ner (numero 6); 11,20: Jo¬ 
hann Christian Bach . Ga¬ 
briel Fauré; 12,10: Studi su 
Joyce; 12,20: Peter Ilijch 
Ciaikowski; 13,10: Recital 
del Quartetto Janacek; 14 
e 30: Pagine da Anna Bo- 
lena, musica di Gaetano 
Donizetti; 15.20: Alexander 
Scriabin; 15,30: Novità di¬ 
scografiche; 16,20: Franz 
Joseph Haydn; 16,35: Com¬ 
positori italiani contempo¬ 
ranei; 17,10: Jean-Philippe 
Rameau; 17,20: Corso di lin¬ 
gua inglese; 17,45: Wolfgang 
Amadeus Mozart; 18,30: Mu¬ 
sica leggera d'eccezione; 18 
e 45: I maestri dell’archi¬ 
tettura contemporanea; 19 
e 15: Concerto di ogni sera; 
20,30: La rivoluzione russa: 
cinquantanni dopo; 21: 
Claudio Monteverdi 


11 NOVEMBRE 




TELEVISIONE 1* 


10-11,20 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO 
Per Torino a xon* collagata 

17,— GIOCAGIO* 

17.30 TELEGIORNALE 
ESTRAZIONI DEL LOTTO 

17,45 LA TV DEI RAGAZZI 

19.15 SETTE GIORNI AL PARLAMENTO 

19,55 TELEGIORNALE SPORT 

CRONACHE DEL LAVORO E DELL'ECONOMIA 
IL TEMPO IN ITALIA 

20.30 TELEGIORNALE 
CAROSELLO 

21»— PARTITISSIMA 

Ornella Vanoni a Rita Pavone 

22.15 LINEA CONTRO LINEA 

23,— TELEGIORNALE 


TELEVISIONE 2* 


21,— TELEGIORNALE 

21.15 DAL CANTASTORIE AL PALCOSCENICO 
Teatro negro, oggi 

22.15 VITA DI DANTE - Con Giorgio Albertani 


RADIO 


NAZIONALE 

Giornale radio: ore 7, 8, 
10. 12, 13, 15. 17, 20, 23; 
6.35: Corso di lingua te¬ 
desca; 7,10: Musica stop; 
8,30: Le canzoni del mat¬ 
tino; 9.07: li mondo del 
disco italiano; 10,05: La 
radio per le Scuole; 10.35: 
Le ore della musica; 11.23: 
Antonio Guarino: L’awoca- 
lo di tutti; 11.30: Antologia 
musicale; 12.05: Contrap¬ 
punto; 13.20: Le mille lire; 
1333: Ponte radio; 15.10: 
Zibaldone italiano; 16: Pro¬ 
gramma per i ragazzi; 16 e 
30: Jazz a go go; 17,25: 
L’ambo della settimana; 
1732: Le grandi voci del 
microsolco, 18.05: Incontri 
con la scienza; 18,15: Trat¬ 
tenimento m musica; 19,35: 
Luna-park; 20.15: La voce 
di Nilla Pizzi; 20.20: Non 
sparate sul cantante; 2030: 
Abbiamo trasmesso; 2230: 
Musiche di compositori ita¬ 
liani. 


SECONDO 

Giornale radio: ore 630, 
730, 830, 930, 1030, 1130, 
12.15 1330. 1430. 1530, 

1630, 1730, 1830, 1930, 

2130, 2230; 635: Colonna 
musicale. 7,40: Biliardino a 
tempo di musica; 8,15: 
Buon viaggio; 8,40: Salva 
tore Quasimodo; 8,45: Si 
gnori l’orchestra; 9,12: Ro¬ 
mantica; 10: Ruote e mo¬ 
tori; 10,15: Jazz panorama; 
10,40: Batto quattro - Va¬ 
rietà musicale; 11,42: Le 


canzoni degli anni '00; 
1230: Dixie + beat; 12,45: 
Passaporto; 13: La musica 
che piace a noi, con Le» 
Massari; 14: Juke-box; 15: 
Recentissime in microsol¬ 
co; 15,15: Grandi direttori: 
Leopold Stokowski; 10: 
Partitissima; 16.05: Rapso¬ 
dia; 17.05: Canzoni per in¬ 
vito; 17,40: Bandiera gial¬ 
la; 1835: Ribalta di succes¬ 
si; 1930: Radiosera; 2 Ih 
Jazz concerto; 21: Musica 
leggera dalla Romania; 21 
e 30: Cronache del Mezzo¬ 
giorno; 2130 : Musica da 
ballo. 


TERZO 

Ore 10: André Campir», 
Claude Debussy; li: Anto¬ 
logia di interpreti; 12,10: 
Università Internazionale 
Marconi: aL'undicesimo sa¬ 
tellite di Saturno »; 1230: 
William Walton; 1235: Mu¬ 
siche di F. Mendelssohn- 
Bartholdy; 1430: Recital 
dei London Wind Soloists; 
15: Don Chisciotte. Musica 
di Jules Massenet; 1740: 
Tommaso Albinoni; 1730: 
Corso di lingua tedesca; 
17.45: Paul Hindemith; 18 
e 30: Musica leggera d’ec¬ 
cezione; 18,45: La grande 
platea; 19,15: Concerto di 
ogni sera; 2030: Concerto 
sinfonico. Direttore Fer¬ 
ruccio Scaglia; 22: Il gior¬ 
nale del Terzo; 2230: Orsa 
minore: a Non lagnarti del¬ 
lo specchio » • Radiocom 
posizione; 2335: Rivista 
delle riviste. 
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PAG, 9 / spettacoli 


SELLERS 

«HIPPY» 



LONDRA — Peter Selters si prepara ad interpretare un film 
sugli « hippies », che sarà girato a Hollywood, e che si intitolerà 
« I love you. Alice ». Il simpatico attore Inglese vi sosterrà la 
parte di un serio uomo di affari che tenta di riportare < nella 
società > un fratello « hippy •: e invece si farà convincere e 
diventerà anche lui un « cavaliere della margherita •. La prota¬ 
gonista femminile del film sarà probabilmente Britt Ekland 
(nella foto insieme con Peter Sellers) 



penetriamo nel mondo della 
“quarta dimensione” con 

l’astrologo 

moderno 

la prima opera completa su tutte 
le scienze occulte 

per comprendere le forze miste¬ 
riose che governano il mondo 

per leggere negli astri, nelle carte 
da gioco, nelle linee della mano 

per interpretare i sogni e la scrit¬ 
tura 

per conoscere gli straordinari fe¬ 
nomeni legati all'ipnotismo, alla 
telepatia, alla chiaroveggenza, al¬ 
lo spiritismo 


P er entrare nello spirito dei pri¬ 
mitivi, dei loro riti arcani, dei loro 
amuleti 

testo illustrato, chiaro, scientifico, 
scritto dai più famosi specialisti 
europei 

"L’astrologo moderno " è in ven¬ 
dita nelle edicole a fascicoli set¬ 
timanali da rilegare in volumi 

prezzo di ogni fascicolo - L. 280 


RIPALTA EDITORE 



Questa sera a Lecco 

Le chitarre aprono 
il Festival del jazz 

Presenti Archie Shepp, Miles Davis e Sarah Vaughan 


In un film 
di Godard? 



PALMA DI MAIORCA. 3 

Anna Karma (nella foto), che sta attualmente interpretando 
nelle Baleari il film « Il gioco perverso », è sempre stata molto 
gentile con i g ornalisti e conversa molto volentieri con loro. 
Avvicinata durante una pausa della lavorazione ha parlato un po' 
di sè: non è contraria al matrimonio: non vuole diventare una 
< diva » (« Un'attrice media non è soggetta a quei paurosi sbalzi 
di notorietà che colpiscono sempre le attrici famose»); fa colle¬ 
zione di marionette antiche; non ha alcun interesse per la droga 
(* Non comprendo come vi passano essere delle persone cosi povere 
di spirito e di fantasia che abbiano bisogno di inebriarsi con la 
droga, trascurando la vita al natura'? che è. imete. cosi piena 
di belle cose ») ; ama la ricchezza soltanto perché le permette di 
Tare quello che desidera. I suoi progetti? Un film, 1 M na ». d> 
Jacques Domol Valcroze, che sarà una nuova versione dell'» An 
negata nella Senna ». e un altro che dovrebbe interpretare nel l'JtW 
sotto la guida di Jean-Luc Godard, suo ex-manto « I miei rapporti 
con lui sono ottimi — ha detto Anna —. Ci vediamo spesso e mi 
ha propasto di fare questo film. Naturalmente ho accettato perchè 
ritengo che egli sia uno dei migliori registi del mondo ». 


A Roma il 14 novembre 


Ritorna dopo 30 anni 
« La bottega del caffè » 


RaiiSt 


«Blow-up» 
entusiasma 
la critica 
argentina 

BUENOS AIRES. 3 
Dopo una lunga attesa ed 
accese polemiche è stato fi¬ 
nalmente presentato al pub¬ 
blico ed alla critica di Buenos 
Aires il film di Michelangelo 
Antonioni Blow up. 

« Questo film — scrive il 
giornale Lo Prensa — è uno 
degli avvenimenti più impor¬ 
tanti del cinema contempo¬ 
raneo. e malgrado f tagli fatti 
l'abbiano indubbiamente dan¬ 
neggiato. non impediscono di 
apprezzarlo per quello che è ». 

Tutta la stampa di Buenos 
Aires si associa a questo giu¬ 
dizio. Lunghissimi articoli, su 
quattro e cinque colonne, ana¬ 
lizzano con entusiasmo i di 
versi aspetti ed elementi del 
film. Viene elogiata l'inter¬ 
pretazione di David Hem- 
mings. Vanessa Redgrave. Sa¬ 
rah Miles e Verushka. la mu¬ 
sica di Nino Rota, la foto¬ 
grafia di Carlo di Palma. 

Per Antonioni vengono usa¬ 
te frasi di ammirazione una¬ 
nime. Soprattutto si segnala 
il ritmo più incalzante che ha 
dato a questo film di fronte 
al resto delle sue opere e si 
sottolinea la perfezione « da 
maestro » del suo stile. Uno 
dei commenti termina con 
queste parole categoriche: 
«Siamo di fronte ad un'opera 
maestra, per la quale sarebbe 
più adeguato un saggio che 
una semplice critica. E' un 
testimonio del ventesimo se¬ 
colo che non è esagerato qua¬ 
lificare come geniale ». 

I biglietti d'ingresso per II 
teatro Colisco. dove viene pre¬ 
sentato il film, sono in ven¬ 
dita con cinque giorni di an¬ 
ticipo. 


Il film comico — un geoere 
che comprende la categoria dei 
« brillanti » e dei « satirici di 
costume * — è il prodotto cine¬ 
matografico preferito dagli spet¬ 
tori italiani. Le sue posizioni sul 
mercato, infatti, acquistano un 
rilievo sempre più consistente e 
le sue quotazioni al « box-offi¬ 
ce > registrano una graduale 
evoluzione verso livelli che su¬ 
perano abbondantemente quelli 
che fino a tempi recenti appar¬ 
tenevano al genere drammatico, 
detentore di imbattuti record. 

Queste considerazioni si desu¬ 
mono facilmente da una indagi¬ 
ne statistica del settore che 
prende in esame un gruppo di 
film — indici degli ultimi quat¬ 
tro anni, un arco di tempo, cioè, 
che ha visto una massiccia pre¬ 
senza del film comico sul mer¬ 
cato nazionale. Tali film sono: 
I mostri (1963 64) : Il magnifico 
cornuto (1961-65): L'armata 
Brancaleone (196566); Operazio¬ 
ne San Gennaro e II grande col¬ 
po dei 7 uomini d'oro (196667). 

Sulle maggiori piazze del cir¬ 
cuito italiano, il primo ha incas¬ 
sato 365 miboni 135 mila lire (ri¬ 
feriti alle sole programmaz.oni 
di poma visione); il secondo, 
379.008.000; il terzo. 511.538.000 e 
gli ultimi due rispettivamente 
564.168.000 e 518.624.000. Le cit¬ 
tà che hanno dato il maggior 
gettito per questi film sono Ro¬ 
ma e Milano: nella capitale, dei 
cinque film m esame, il più aito 
incasso spetta a Operazione San 
Gennaro, eoo 219.102.000 lire; 
nel capoluogo lombardo, invece, 
il maggior gettito l’ha dato 
L’armata Brancaleone: 158 mi¬ 
lioni e 796.000. 

Ottimi piaz zam enti sono stati 
ottenuti anche nelle altre città 
con incassi che si aggirano su 
un minimo di 100 milienì, una 
cifra cioè che testimonia della 
favorevole accoglienza che fi 


Serata a Roma 
sul teatro tedesco 
contemporaneo 

Lunedi prossimo, alle 21,15, 
nella sede della Deutsche Bibiio- 
thek di Roma, si terrà una se¬ 
rata dedicata al teatro tedesco 
contemporanea L’attore Gianni 
Sant uccio leggerà alcuni passi 
del « Marat-Sade * di Peter 
Weiss. la cui prima rappresen¬ 
tazione in lingua italiana verrà 
data tra breve al Piccolo Tea¬ 
tro dì Milano. D saluto del Pic¬ 
colo sarà recato da) suo diret¬ 
tore Paolo Grassi. Quindi Ip¬ 
polito Pizzetti parlerà sul tema: 
«Tendenze del teatro tedesco 
contemporaneo ». 


Dal nostro inviato 

LECCO, 3. 

All’insegna delle chitarre si 
apre domani sera il Festival 
internazionale del jazz di Lec¬ 
co che, da quest’anno, attra¬ 
verso la locale Azienda auto¬ 
noma di soggiorno e turismo e 
la Gioventù musicale, ospita 
la manifestazione che, per 
anni, si era tenuta a San¬ 
remo 

La presenza di tre chitarre 
non significa, tuttavia, una 
« apertura * del Festival del 
jazz verso la musica rock-pop 
di oggi, anche se un’iniziativa 
in tale direzione, in fondo, 
non sarebbe stata affatto fuo¬ 
ri Itioan. sia perchè fra la 
nuova musica leggera e il 
i azz (per non dire di altre 
espressioni musicali) esiste 
una certa comunità di inte¬ 
ressi. sia. di conseguenza, 
perchè sarebbe stata una fe¬ 
lice occasione per allargare il 
publico del iozz conauistan- 
dngli quello della musica leg¬ 
gera o rock o. per usare un 
termine più corrente oggi. 
pop. al quale solo può ambire 
senza compromessi, assai niù 
del pubblico (non se l'abbia 
a male la Gioventù musicale) 
delle sale da concerto 

E poi, siamo sicuri che un 
complesso pop. ad esempio i 
bravissimi Byrds. avrebbe of¬ 
ferto un maggiore interesse 
musicale di quello che ci po¬ 
trà offrire, domani sera, il 
trio di jazz « ortodosso » dei 
chitarristi Jim Ball. Barneg 
Kessel e George Bensnn? 

Quest'ultimo sta riscuoten¬ 
do un discreto successo di. 
scopra fico in questo periodo 
in America ed è un’assoluta 
novità in Italia 

Questa premessa e le riser¬ 
ve sulla validità del trio di 
chitarre nulla o ben poco tol¬ 
gono al carattere prestigioso 
del cartellone di Lecco (e 
d’altronde il flautista llerbie 
Mann, previsto in un primo 
tempo al posto dei tre chitar¬ 
risti, non aveva certo mag¬ 
giori ragioni d’essere) che 


film comico incontra presso il 
pubblico. 

Da un raffronto con gli incas¬ 
si di alcuni film drammatici si 
può desumere il divario com¬ 
merciale che caratterizza sem¬ 
pre più I due generi: due im¬ 
portanti film degli ultimi due 
anni. Vaghe stelle dell’ Orsa di 
Visconti e Giulietta degli spiriti 
di Fellinl nelle due principali 
città hanno riportato rispettiva¬ 
mente i seguenti Introiti: 72 mi¬ 
lioni e 062.000 (Roma) e 71 mi¬ 
lioni e 426.000 (Milano); 97 mi¬ 
lioni e 962.000 (Roma) e 100 mi¬ 
lioni e 277.000 (Milano). In to¬ 
tale. i due film hanno incassato 
nel circuito nazionale rispettiva¬ 
mente: 272.811.000 e 389.979.000. 


schiera tre grossi nomi: Ar¬ 
chie Shepp, Miles Davis e 
Sarah Vaughan. Quest'ultlma 
sarà ospite a chiusura della 
serata di domani, aperta dal¬ 
le t Newport All Stars », fa¬ 
centi capo atl'orqanlzzatore 
generale George Wein (che è 
anche il « patron » del colos¬ 
sale e discutibile festival di 
Newport), il quale, oltre ad 
essere una vecchia volpe del 
« jazzbusinnes ». si diletta an¬ 
che a suonare il pianoforte. 
Le sue « Newport All Stars », 
incrocio fra il dixieland e lo 
swing, una musica, quindi, as¬ 
solutamente familiare e sen¬ 
za problematici « imvrevisti ». 
sono il redivivo Bubu Braff 
alla cornetta. Bttddy Tate, un 
ottimo sax tenore del primo 
Rhvthm and blues ed ex so¬ 
lista dell'orchestra di Count 
Baste. Jack l.esberg al con¬ 
trabbasso e Don Lamond alla 
batteria. La sezione ritmica 
di questo complesso accom¬ 
pagnerà successivamente i 
chitarristi Hall. Kessel e Ben¬ 
snn Sarah Vauqhan può con¬ 
siderarsi oggi, dopo Ahbeu 
Lincoln, la miglior voce fem¬ 
minile del jazz, molto più con¬ 
temporanea di Ella Fitzae 
rald• impostasi all’attenzione 
nel ’45 con i Boppers. con Gil- 
lespie e Parker, per quella 
sua voce senza vibrato, cool 
cioè fredda, come si diceva 
allora, si è poi dedicata so¬ 
prattutto alla musica leggera, 
ma sempre con grande digni¬ 
tà. perfezionando la propria 
voce, che oggi è uno stru¬ 
mento perfetto e ricco di sug¬ 
gestioni. L'accompagnerà, a 
Lecco, un trio, composto da 
Omar Ciati alla batteria. 
Herh Meckman al cnntrabhas 
so e Bob James, un pianista 
che ha inciso per la ESP un 
disco d’avanguardia, in cui il 
suo pianoforte reagiva ai ru¬ 
mori di un apparecchio ra¬ 
dio e di un motore d'auto. 

Archie Shepp e Miles Da¬ 
vis saranno di scena, invece, 
il 5 novembre. Shepp è uno 
delle maggiori e più batta¬ 
gliere personalità del nuovo 
jazz negro-americano: il suo 
aggressivo sax tenore rispec¬ 
chia le idee e I sentimenti 
della rivolta dei ghetti. 

Shepp, che in passato ha 
suonato con Cedi Taylor e 
John Coltrane, presenta a 
Lecco un eccezionale com¬ 
plesso con due trombonisti, 
il bianco Roswell R udd, che 
ha inventato un nuovo sound 
a questo strumento, e il ne¬ 
gro Grachan Moneour. l’ec¬ 
cellente batterista Beaver 
JJarris e, al contrabbasso. 
Charlie Haden, sempre che 
quesi’ultimo, di recente en¬ 
trato nel quartetto di Omette 
Coleman, possa essere pre¬ 
sente. 

Attesissimo anche Miles Da¬ 
vis. nonostante, con lo stesso 
complesso (Wayne Shorter al 
sax tenore, Herbìe Hancock 
al piano. Ron Carter al basso 
e Anthony Williams alla bat¬ 
teria), abbia già suonato in 
Italia. Dopo qualche anno In 
sordina, il trombettista negro 
sembra, infatti, aver ritrovato 
la sua vena migliore accet¬ 
tando in parte t nuovi sugge¬ 
rimenti dell’attuale Free Jazz. 

Entrambe le serate di Lec¬ 
co saranno presentate da Joy¬ 
ce Patlacini. 

Daniele Ionio 


D Teatro Stabile di Roma 
inaugurerà la stagione ’67-'68 
il 14 novembre prossimo con 
La bottega del caffè di Carlo 
Goldoni, messa in scena da 
Giuseppe Patroni Griffi. In¬ 
terpreti principali di questa 
commedia, ritenuta dai re¬ 
gista napoletano « una delle 
più belle di Goldoni ». saran¬ 
no: Mariano Rigiilo (Don 
Marzio), Bice Valori (la pel¬ 
legrina), Paolo Panelli (Ri¬ 
dolfo), Piero Sammataro (Eu¬ 
genio), Duilio Del Prete, Isa¬ 
bella Guidotti. Maria Grazia 
Francia. 

La bottega del caffè, che 
non viene rappresentata a 
Roma da circa trent’anni, ri¬ 
scosse l’interesse deiia critica 
nel 1936, quando, cioè, fu pre¬ 
sentata a Venezia con la par¬ 
tecipazione di Raffaele Vivia- 
ni nel ruolo di Don Marzio, 
nobile napoletano privo di 


beni di fortuna. La commedia 
— una delle sedici di Goldoni 
in lingua italiana — fu scrit¬ 
ta nel 1750 e. secondo Pa¬ 
troni Grilli, assieme al Bu¬ 
giardo e alla L ocandiera, 6 
quella « che affonda maggior¬ 
mente nella verità dei perso¬ 
naggi ». « E’ una commedia 
d’ambiente — ha precisato il 
regista — nella quale viene 
descritto un mondo libertino 
della Venezia di Casanova, 
per cui ho ritenuto necessario 
riproporla all'attenzione del 
pubblico in maniera assoluta- 
mente non convenzionale ». 

Il compito di Patroni Griffi 
è stato, in altri termini, di 
presentare La bottega del 
caffè, dopo aver compiuto una 
« rilettura * critica del testo, 
seguendo in questo modo lo 
esempio di Visconti regista 
della L ocandiera. 

Duilio Del Prete, un gio¬ 
vane cantante che proviene 
dal Cabaret, durante il se¬ 
condo atto canterà una can¬ 
zone ispirata ad una battuta 
del testo: « L'allegria non è 
perfetta quando manca la 
donnetta ». Le scene ed i co¬ 
stumi sono stati ideati da 
Ferdinando Scarfiotti. che ha 
già collaborato con Patroni 
Griffi in Napoli notte e giorno 
di Viviani. 

Spettacoli 
pirandelliani in 
Cecoslovacchia 

PRAGA. 3 

La Commissione cecoslovacca 
per la coopera zmoe con PI.'rie¬ 
sco. che ha incluso il centenario 
della nascita di Pirandello nei 
suoi importanti anniversari di 
quest'anno, ha invitato m Ceco¬ 
slovacchia la compagna fioren¬ 
tina « Piccoli complessi teatra¬ 
li ». la quale ha interpretato a 
Bratislava due commedie del 
grande autore siciliano: La mor¬ 
sa e All’uscita In un'altra città 
della Cecoslovacchia. Sritavy. il 
Piccolo Teatro di Agrigento ha 
viterpretato La giara 

All'Aquila 
si gira un 
«giallo» segreto 

L'AQUILA, 3 

Si sta girando zi questi giorni 
nelle strade dell'Aquila un film 
giallo, fi caso Bainon. diretto da 
Ferruccio Casa pinta ed interpre¬ 
talo. nei ruoli principali, da 
Edmund PurrJom e da Etna Schu- 
rer. La vicenda, che gb autori 
vogliono mantenere segreta, si 
ambienta interamente nella città 
abruzzese. Alcune scene saranno 
girate nei paesi vicini al capo- 
luogo e nel Castello di San Sisto. 


a video 


ZOOM NON DECOLLA - 
I numeri di Zoom si sono 
fatti più interessanti: ce n’è 
stato qualcuno nelle scorse 
settimane (ad esempio quel- 

10 che conteneva i servizi 
sull'Università di Berkeley 
e su Che Guevara) che sem¬ 
brava preannunciare, final¬ 
mente, un decollo del setti¬ 
manale. un suo ritorno alla 
quota della scorsa stagione 
ÀI a. poi, nel complesso que¬ 
sto decollo ancora non c'è 
stato. Ciò che fa ancora di¬ 
fetto è la capacità di af¬ 
frontare i tomi con respiro. 
traendone spunto per un di¬ 
scorso che riesca a inleres. 
sare immediatamente il te¬ 
lespettatore nel senso più 
largo. Spesso i sereni ri- 
mangano chiusi in un ambi¬ 
to ristretto e risultano par 
ziati, frammentari o per 

« iniziati » 

Prendiamo, ad cm mina, 

11 servizio di ieri sera mi 
Vi ktor Sklovskij. Avrebbe 
potuto essere un'ottima oc¬ 
casione per rievocare e ana¬ 
lizzare i rapporti tra mte! 
lettuah di avanguardia e 
Rivoluzione (l'Ottobre: un 
tema di attualità, oltre t ut 
io Un simile quadro eri 
fico, condotto, sta pure, nei 
limiti di tempo di un ani 
pio servizio, avrebbe forni¬ 
to ai telespettatori la ne 
cessarla informazione su un 
aspetto così importante del 
la stona dcl’a cultura ino 
denta e. inoltre, avrebbe 
permesso a Pmtus di par 
lare del presente in modo 
meno generico e consueto 
Di più. avrebbe permesso 
al pubblico di comprendere 
meglio le acute risposte di 
Sklovskij aU’intervista. Co¬ 
si com’à stata presentata, 
invece, temiamo, rinterri 
sfa era scarsamente utihz 
zabile per il comune tele 
spettatore. 

Di giusta dimensione ci 
smi parsi i servizi di lini 
berta Segato stdl’Unieerstfà 
di Madrid e su Soldateti di 
Iloehhuth. L’analisi delle 
strutture universitarie e del- 


Giomale radio: ore 7, 8, 
10, 12, 13, 15, 17, 20, 23; 
7,48: Pari e dispari; 8.30: 
Le canzoni del mattino; 
9,07: Il mondo del disco 
Italiano; 10: Le ore della 
musica; 11: Le ore della 
musica (seconda parte); 
11,30: Antologia musicale; 
12: Contrappunto; 13,15: Le 
mille lire; 13.48: Ponte ra¬ 
dio; 15,10: Zibaldone ita¬ 
liano; 16: Programma per 
1 ragazzi; 16,30: Jazz à go¬ 
gò; 17: Fra le feste ponti 
d’oro; 17,32: Le grandi vo¬ 
ci del microsolco; 18.05: In¬ 
contri con la scienza; 18 e 
15: Trattenimento in mu¬ 
sica; 19,35: Luna-park; 20 
e 15: La voce di Roberto 
Muralo; 20,20: Gran varie¬ 
tà; 21,30: Abbiamo trasmes¬ 
so; 22,20: Musiche di com¬ 
positori italiani. 

SECONDO 

Giornale radio: ore 6,30, 
7,30, 830, 930, 1030. 1139, 
12,15, 1330, 1430, 1530, 

1630, 1730. 1830. 1930, 
2130, 2230; 630: Colonna 
musicale; 8,15: Buon viag¬ 
gio; 8,40: Gianni Rivern; 
8,45: Signori l’orchestra; 
9,12: Romatlca; 10: Ruote e 
motori; 10,15: Jazz panora¬ 
ma; 1035: Batto quattro; 


spento 

la vita culturale degli stu¬ 
denti di Madrid — a chi 
non è venuta in mente, per 
molti versi, l’Università ita¬ 
liana? — era rapida, ma 
mirava all'essenziale: e il 
montaggio finale sulle im¬ 
magini delle manifestazioni 
studentesche rappresentava 
un’ottima sintesi del discor¬ 
so. Anche il servizio su Ho- 
chhtiih era ben condotto, so¬ 
prattutto perchè il suo taglio 
cronachistico non soffocava 
la polemica sorta attorno al¬ 
l’insuccesso di Soldaten. 
Ci ha colpito, invece, per la 
sua aggressiva sicumera e 
per il suo semplicismo, la 
discussione tra Olmi e il 
prof. Toscano sui bombar¬ 
damenti i. Se è assolutamen 
te vero, infatti, che nessuno 
può tentare di scaricare 
dalle spalle del nazismo la 
responsabilità delta guerra 
totale, è anche vero che sul 
metodo dei bnml/ardamenti 
4 a topato » adottato dagli 
americani, ad esempio, c'è 
molto da dire. In un libro 
che sembra ormai dimenti¬ 
cato. subito dopo la guerra, 
il fisico inglese Premio No 
bel Blackett polemizzò con¬ 
tro quei bomba rdamvntì. 
come contro il lancio del 
l'atomica, sostenendo che la 
logica di quel metodo era 
propria di un capitalismo 
quello degli Stati Uniti, che 
tnirara a imporsi anche at 
traverso questi mezzi sul 
mercato intemazionale. 

« GIALLO » ESAGERATO 
— Sappiamo bene, ormai, 
che nelle storie del tenente 
Sheridan non c'è nulla al 
di là del puro meccanismo 
del € giallo »: ieri sera ne 
abbiamo avuto un esempio 
in tuia puntata che ci pre¬ 
sentava una situazione tipi¬ 
ca del « genere ». Tuttavia, 
anche su questo pi ano. gli 
autori della sene esagera¬ 
no: i colpi di scena ieri 
sera erano tanti che alla 
fine non et sorprendevano 
nemmeno più. 

g. e. 


ni '60; 12,15: Dbde + Beat; 
13: La musica che piace a 
noi; 14: Juke-box; 15: Ha- 
contissime In microsolco; 
15,15: Grandi direttori: 
John Barbirolll; 16: Parti¬ 
tissima; 16,05: Canti del no¬ 
stri soldati; 1633: Ultimis¬ 
sime; 17,05: Canzoni per in¬ 
vito; 17,40: Bandiera gial¬ 
la; 1835: Ribalta di suc¬ 
cessi; 1930: Radiosera; 20: 
Jazz concerto: 20,45: Incon¬ 
tro Roma-Londra; 2145: 
Orchestra diretta da Etto¬ 
re Ballotta; 21,40: Musica 
da ballo. 

TERZO 


Ore 1045: Ludwig van 
Beethoven; 1035: Antologia 
di interpreti; 12,10: Johann 
Adolpb Hasse; 12,20: Mu¬ 
siche di C. Cbaynes e, A. 
Honegger; 13: Musiche di 
Ottorino Respighi; 1445: 
Rusalka, musica di Anton 
Dvorak; 17: Antonio Vival¬ 
di - Maurice Ravel - Lud¬ 
wig van Beethoven; 1845: 
Giovanni Battista Martini; 
1830: Musica leggera d’eo- 
cezlone; 18,45: La grande 
platea; 19,15: Johannes 
Brahms; 20: Concerto sin¬ 
fonico; 22: 11 giornale del 
Terzo; 2036: Orsa minore: 
L’armadio classico, un atto 
di Jacques A udì berti; tk 
Rivista della rivista. 



Domenico M od ugno è partita da Roma par ena to urnée ella la porterà ad attraversare gli Stati 
Uniti dall'Atlantico al Pacifico. Nella foto: n popolare Mimmo « nazionale » all'aeroporto di 
Fiumicino insieme con la moglie Franca Gendelfi o i figli die le hanno accompagnato per 
salutarlo 


Intasa: i film 
comici battono 
quelli drammatici 


preparatevi a... 

LO ZAMPONE (TV 1° ore 22,15) 

Giorgio Vecchietti presenta in « Linea contro linea » 
una specialità della sua regione: lo zampone. Nella bot¬ 
tega di un vecchio artigiano. Vecchietti ha seguito per 
i telespettatori la preparazione di questo famoso cibo. 

MEDEA (IV 2° ore 21,15) 

Co rrado Alvaro ha scelto il mito di Medea (la madre 
che sceglie di dare di propria mano la morte ai figli) per 
condurre un discorso rivolto agli uomini del nostro tempo. 
La_tragedia giunge stasera sul teleschermi nella Inter. 
prelazione della compagnia diretta da Maurizio Scaparro: 
Laura Adani è Medea, Renzo Giovampletro è Creonte, 
C l'uomo che abbandona Medea per seguire il suo disegno 
• politico. 



TELEVISIONE 1* 


10,— ROMA: IL PRESIDENTE SARAGAT RENDE OMAGGIO 
AL MILITE IGNOTO 

14,30-16 MILANO: CICLISMO 
Trofeo Baracchi 
17,— GIOCAGIO* 

17.30 TELEGIORNALE 
ESTRAZIONI DEL LOTTO 

17,45 LA TV DEI RAGAZZI 
19,05 BALLI E CANTI DEL SUD 
19,50 TELEGIORNALE SPORT 

CRONACHE DEL LAVORO E DELL'ECONOMIA 
IL TEMPO IN ITALIA 

20.30 TELEGIORNALE 
CAROSELLO 

21,— PARTITISSIMA 
22,15 LINEA CONTRO LINEA 
23.— TELEGIORNALE 


TELEVISIONE 2* 


21.— TELEGIORNALE 

21,15 LA LUNGA NOTTE DI MEDEA 

Due tempi di Corrado Alvaro 
22,30 PROFONDITÀ* 240 

Telefilm - Regìa di William Graham 


RADIO 


NAZIONALE n .42: Le canzoni degli an- 
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iil 


Trofeo 

Baracchi 


BRACKE 

è l'uomo del 
giorno dopo il 
suo record 
nell'ora: e 

poiché nel 
< Baracchi » 
correrà in 
coppia con 
Merckx non è 
improba¬ 
bile che 
ottenga un 
nuovo succes¬ 
so. I belgi 
sono Infatti 
definiti la 

coppia da 
battere 



A N Q U E. 
T I L (che 
sarà in coppia 
con Guyot) ha 
mastica- 
t o amaro per 
Il record di 
Bracke: ed i 
sicuro che og¬ 
gi ce la met¬ 
terà tutta per 
riportarsi sul¬ 
la cresta del¬ 
l'onda a spe¬ 
se dei due 
belgi (e ma¬ 
gari anche di 
G i m o n- 
d i-Altig) 





GIMONDI MERCKX 0 ANQUETIL? 



I tre corridori spiccano sui resto del cam¬ 
po: non vi è dubbio che la vittoria do¬ 
vrebbe andare ad uno dei tre - Ma di 
più è difficile dire 

All'Insegna 
dell'equilibrio 


GIMONDI (che correrà in coppia con Altig) è uno dei favoriti 


Da Escuta e « Ciclone » Barth 


Landolfi e Guarnieri sconfitti 
prima del limite al Palazzetto 


Walter Guarnieri, il « pic¬ 
chiatore », sceso a Roma per 
conquistare la « piazza » non 
ha avuto fortuna. Opposto a 
c Ciclone » Barth. un giova¬ 
ne pugile della Nigeria, grez¬ 
zo ma combattivo e veloce, 
il modenese ha tentato per 
tre riprese una soluzione di 
forza senza riuscire a trovar¬ 
la, vuoi per l’affanno con cui 
attaccava, vuoi per la mobilità 
del negro, poi a metà della 
quarta ripresa è venuta im¬ 
provvisa e clamorosa rispet¬ 
to ai pronostici dtlla vigilia 
la conclusione del match: a pe¬ 
scato » alla milza da un de¬ 
stro di Barth. Guarnieri si è 
rovesciato sulla stuoia, gene¬ 
rosamente si è rialzato al- 
l’« otto » ed ha accennato a 
riprendere la lotta ma un nuo¬ 
vo. terribile destro dì Barth. 
questa volta al fegato lo ri- 


LAZIO: 

debutta 

Lorenzetti? 

ROMA: 

formazione 

invariata 

Febbrile vigilia per te due 
squadre della capitale: do¬ 
mani la Roma sarà impe¬ 
gnata a Torino contro la Ju¬ 
ventus mentre la t.azio in¬ 
contrerà il Perugia 

Pugliese #■ stato sulle spi¬ 
ne Uno a Ieri per 1 leggeri 
Infortuni rapitati a oinulfl 
e Cappelli nel corso della 
amichevole con l’Klchc. ma 
entrambi si sono rimessi e 
Il Irahter giallorossc farà 
scendere In campo la stessa 
formazione che pareggio con 
l’Atalanta. e cioè: Oinulfl; 
I.osl, Robotti; Cappelli, Car¬ 
penetti. Pelagalli; Ferrari, 
Capello. 4alr. Pelrà. Tacco¬ 
la- Inoltre sono stati convo¬ 
cati anche Pizzaballa, Osso- 
la, Cordova e Carlonl. 

Don Oronzo si e detto si¬ 
curo che 1 suoi ragarzi da¬ 
ranno una spallata alla tra¬ 
dizione negatila ai giallo- 
rossl che a Torino non \ in¬ 
cono da 10 anni. Egli ha di¬ 
oici. Il tralner blanrazzur- 
rao, ha finalmente deciso: 
Fanelli prenderà il posto di 
Mastello, Fai a sostituirà 
Morrone e Governato gio¬ 
cherà mediano «sostituirà 
l’infortunato Marchesit. Pro¬ 
babile e anche il debilito di 
Lorenzetti. uno degli ele¬ 
menti più promettenti della 
« De Martino ». sempre che 
Polso anche nel provino al 
quale Io sottoporrà Gel que¬ 
sta mattina, dimostri di non 
aver superato II lieve Infor¬ 
tunio occorsogli nell’Incon¬ 
tro con il Verona Questa co¬ 
munque la probabile forma¬ 
zione: Di Vincenzo: Zanetti. 
Adorni: Ronzon. Pagnl. Go¬ 
vernato; Fortunato. Cucchi. 
Fasa. Gioia. Lorenzetti 
(Dolso). 

Infine Timer e 11 Milan 
hanno risposto picche a Fio¬ 
re e Lenzlnl che avevano 
chiesto 11 difensore Soldo e 
l’auaccante Rognoni. 

Ij» Lega ha Inoltre con¬ 
fermato le due giornate 
di squalifica a Morrone. 

L’IN FORMATORE 


spediva al tappeto per il con¬ 
to totale. 

Nel sottoclou della serata 
Landolfi è stato battuto dallo 
spagnolo Escili», un « mastino o 
che boxa « attaccato » all’av¬ 
versario e non gli dà tregua. 
Tecnicamente superiore, come 
si è visto, nei pochi momenti 
in cui ha boxato Landolfi 
avrebbe potuto dominare l’av- 
versario sol die lo avesse at¬ 
taccato spezzandogli l’azione e 
impedendogli di coordinare te 
reazioni, ma per farlo aveva 
bisogno di fiato e ieri sera 
Landolfi si è presentato sul 
ring in una condizione atle¬ 
tica semplicemente pietosa e 
con idee tutt’altro che chiare. 

Purtroppo per vivere e vin¬ 
cere sul ring ci vogliono con¬ 
dizione atletica perfetta, clas¬ 
se e cervello, e ieri sera Lan¬ 
dolfi ha mostrato di averne 
veramente poche Cosi col pas¬ 
sare delle riprese Escili» Ita 
preso il sopravvento mentre 
il romano calava al punto di 
i aver bisogno di fermarsi per 
riposare meritandosi un « con¬ 
to .> dall’arbitro alla settima 
ripresa Poco dopo su un nuo¬ 
vo attacco di Escuin Landolfi 
tornava ad assumere un at¬ 
teggiamento passivo e Proietti 
saggiamente (ma meglio avreb¬ 
be fatto a non farlo com¬ 
battere) gettava la spugna. 

Nel primo match professioni¬ 
stico ilclla serata Cahcrhio e 
Ceccacci. due « welter » roma¬ 
ni. hanno chiuso in parità il 
loro secondo confronto: la 
« questione di superiorità 9 ac¬ 
cesasi con la vittoria di Calic- 
chìo nel primo incontro è ri¬ 
masta aperta e ieri sera si par¬ 
lava già di un terzo match. 

Tanto Calicchio che Ccccac- 
ci si sono battuti con grande 
ardore, e forse proprio quel 
desiderio di spuntarla ad ogni 
costo ha impedito loro di espri¬ 
mere il meglio delle possi¬ 
bilità tecniche Ceccacci e sta¬ 
to piu aggressivo, piu « cat¬ 
tivo ■» e anche un pizzico più 
scorretto, tanto da meritarsi 
un richiamo ufficiale per te¬ 
state. Calicchio ha boxato me¬ 
glio per linee interne cd ha 
figurato di piu. ma al terzo 
tempo ha anche accusato un 
destro al viso - il « pari » quin¬ 
di e un verdetto abbastanza 
giusto. 


Conti: due mesi 
di squalifica 

Si F riunita ieri a Roma la 
CAD della Federclclismo per 
giudicare la condotta di Tino 
Conti, il ciclista della Telenatl. 
già azzurro, che si ridato di 
partecipare alla tiasferta in 
Messico con la squadra del P.O. 

I.a CAD ha stabilito ebe a 
Tino Conti \enga inflitta una 
squalifica di 2 mesi con decor¬ 
renza dal giorno della parten¬ 
za degli altri azzurri per 11 
Messico: pertanto Conti dovrà 
star ferma elrca 2* giorni nella 
prossima stagione. 


Il dettaglio tecnico 

DILETTANTI 

WELTER: Giacomtnl b. Or¬ 
sini ai punii In 3 x 3’. 

WELTER: Bronzini b. MlotU 
al punti in 3 x 3’. 

PROFESSIONISTI 

WELTER: Calicchio di Roma 
(Kg. 66.800) e Ceccacci di Ro¬ 
ma (Kg. 67) pari In 6x3’. 

WELTER: Escuin di Barcello¬ 
na (Kg. 67,300) b. Landolfinl 
di Roma (Kg. 68) per getto 
della spugna al 7. round. 

WELTER: « Ciclone » Barth 
della Nigeria (Kg. 67,500) b. 
Guarnieri di Modwena (chilo¬ 
grammi 66,500) per K.O. al 
4. round. 


Dal nostro inviato 

BERGAMO. 3. 

« Il Trofeo Baracchi si vince 
in due: non è una novità, ma è 
bene ribadirlo », dice Luciano 
Pezzi. « E i due che hanno mag¬ 
giori probabilità di vincerlo chi 
sono? », chiedo al tecnico della 
Salvarani. « Merckx e Bracke 
perchè Merkx è un passista ec¬ 
cezionale e Bracke attraverso un 
periodo di grande forma, vedi il 
record dell’ora. Inoltre, la cop¬ 
pia belga si è imposta l'anno 
scorso e nei confronti degli al¬ 
tri schieramenti vanta un sicu¬ 
ro affiatamento, che è alla base 
del successo ». « E Gimondi-AI- 
tig? ». « Possono vincere anche 
Gimondi-Altig. lo spero tanto, e 
tuttavia il pronostico pende 
maggiormente dalla parte dei 
belgi ». « E Anquetil - Guyot? ». 
« E' un bel tandem, una forma¬ 
zione rispettabilissima * conclu¬ 
de Pezzi, che detto fra noi non 
crede troppo in una affermazio¬ 
ne di Jaequot e di Bernard. 

E’ tradizione che il « Barac¬ 
chi » si svolga sotto T acqua, 
nell'umidità e nel freddo però 
dopo una mattinata di pioggia, 
il cielo si è rischiarato. In piaz¬ 
za Vecchia, nella parte alta del¬ 
la città, vengono sbrigate in 
fretta le operazioni di punzona¬ 
tura. Altig e Post sono arriva¬ 
ti verso mezzogiorno, entrambi 
provenienti dalla sei giorni di 
Francoforte. Altig dichiara di 
essere in buone condizioni, dice 
che farà la sua parte, ma qual¬ 
cuno osserva che l'ambiente di 
una sei giorni non è l’anticame¬ 
ra ideale per la complicata ga¬ 
ra di domani. Giusto. Gimondi 
vuole confermare le sue qualità 
di cronoman, e darà tutto il me¬ 
glio di se stesso, per finire in 
bellezza e imporsi nella città 
amica, fra i compaseani che Io 
seguiranno numerosi. Resta da 
vedere quale sarà il rendimen¬ 
to di Altig, il suo « partner ». 
Sulla carta. Pezzi concede qual¬ 
che « chance » in più al cam¬ 
pione del mondo (Merckx) e al 
fresco recordman dell'ora (Bra¬ 
cke) ed è una valutazione esatta. 

II discorso, ad ogni modo, ruo¬ 
ta attorno ai sei nomi più quo¬ 
tati: Merckx - Bracke. Gimondi- 
Altig. e Anquetil-Guyot. Da Ber- 


totip 


PRIMA CORSA: 
SECONDA CORSA: 
TERZA CORSA: 
QUARTA CORSA: 
QUINTA CORSA: 


SESTA CORSA: 


1 

1 

2 

2 

1 

x 

1 

2 

1 

1 

1 

2 


totocalcio 


Atalanta - Torino 1 

Cagliari - Milan x 

Fiorentina - Brescia 1 

tnter - Bologna x 

Juventus • Roma 1 

Lanerossi - Mantova 1 

Sampdoria - Napoli 1 

Spai - Varese 1 

Catanzaro • Venezia 1 

Lazio - Perugia x 

Modena - Pisa 1 

Cosenza - Taranto 1 

Internapoli - Lecca 1 


x 2 


x 2 

x 
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Il doping nel ciclismo 

Molti «drogati 


» 


tra i dilettanti 

Interpellato da un giornalista l'altro giorno II dr. Marena 
(il medico che ha effettuato l'antidoping a Bracke) aveva ri¬ 
velato cifre paurose sul doping tra i dilettanti dì ciclismo: il 
40 per cento dei corridori controllati a quanto ha affermato 
Marena fanno uso dei doping. La Federciclismo ha tentato ieri 
di smentire il dr- Marena affermando che la percentuale è 
appena dell'! per cento tra i dilettanti ed interiore al 2 per 
cento tra gli allievi. Ma a prescindere dal fatto che le affer¬ 
mazioni del dr. Marena sembrano più attendìbili per essere egli 
proprio uno dei più diretti responsabili dell'operazione antido¬ 
ping, pare comunque stabilito che la piaga del doping sia molto 
estesa anche tra I giovani ed i giovanissimi. Ai quali rivol¬ 
giamo la stessa domanda con la quale il dr. Marena ha con¬ 
cluso la sua dichiarazionne: « Ma non sanno a che cosa vanno 
incontro? ». 


gamo a Bergamo, lungo il trac¬ 
ciato della piana lombarda, che 
misura centodiciassette chilome¬ 
tri. le tre formazioni promettono 
un* avvincente, palpitante batta¬ 
glia. una lotta sul filo dei se¬ 
condi. se i fatti terranno fede 
alle previsioni. Anquetil e Guyot 
formano una coppia particolar¬ 
mente indicata per una prova 
del genere: Anquatil potrebbe 
correre da * arrabbiato ». cioè 
col massimo puntiglio e il gio¬ 
vane Guyot dovrebbe rivelarsi 
un’ottima spalla. 

« Anquetil avrà il suo milione 
d'ingaggio se fornirà una presta¬ 
zione convincente ». ha detto Mi¬ 
no Baracchi, memore delle ma¬ 
gre di Jaequot in questa corsa, 
e un po' in tutti siamo curiosi 
di vedere cosa combinerà l’im- 
previdibile e stagionato norman 
no. E possiamo chiudere conce¬ 
dendo a Poulidor-Pingeon e 
Post-De Roo, il ruolo di guasta¬ 
feste. Dalle altre formazioni ben 
difficilmente uscirà ia sorpresa. 

Rimane da dire qualcosa sul 
25.mo avversario del Trofeo Ba¬ 
racchi. bella serata, quella di ie¬ 
ri che ha riunito campioni del 
passato e del presente, dirigenti 
e autorità attorno ai tavoli del¬ 
le nozze d’argento celebrate al¬ 
la vigilia della 26.ma edizione. 
Come a| solito i fratelli Barac¬ 
chi hanno agito con signorilità 
buon gusto e comunque non so¬ 
no mancate le polemiche. 

Anquetil (delegato dei corrido¬ 
ri) ha consegnato un dono a Mi¬ 
no Baracchi e il gesto aveva il 
sapore di un ritorno all’amicizia 
fra il campione e l’organizzatore: 
poi Fiorenzo Magni (uno dei 
premiati) ha reso omaggio a tut¬ 
ti. evitando di stringere la ma¬ 
no a Rodoni il quale si è tolto 
dall'occhiello il distintivo delia 
FIC per donarlo a Bracke dopo 
un abbraccio e i complimenti di 
rito, complimenti che suonavano 
a condanna di « coloro che non 
rispettano al legge ». e il rife¬ 
rimento a Anquetil era evi dente. 

Infine. Rodoni si è rivolto alla" 
stampa per dichiarare che nel¬ 
la riunione dell’ll novembre la 
Federazione italiana confermerà 
il blocco di tutti i dilettanti in 
rista delle Olimpiadi messica¬ 
ne. Il discorsetto era chiaramen¬ 
te rivolto a Magni, il tecnico 
della Faema interessato al salto 
di categoria di alcuni giovani. 

I dispetti fra una corrente e 
l’altra dei nostro ciclismo con¬ 
tinuano. ma che Rodoni debba 
anticipare la delibera di un 
consiglio direttivo, è cosa gra¬ 
ve inammissibile, come grave e 
inammissibile il blocco di tre¬ 
mila dilettanti quando è risapu¬ 
to che ne serviranno una ven¬ 
tina. 

Lasciato il salone, abbiamo 
fatto notte con Anquetil che ha 
tenuto banco in una discussio¬ 
ne sull’anti-doping. Jaequot ha 
rinnovato le sue critiche alle vi¬ 
genti regole e, prima di andare 
a letto (erano le 1,30) ha lascia¬ 
to capire che anche domani p<> 
trebbe evitare le operazioni di 
controllo previste negli spoglia¬ 
toi dello stadio Comunale. 

II francese ha però ritirato al¬ 
la punzonatura la busta conte¬ 
nente le disposizioni, e se non 
vorrà assoggettarsi al controllo 
e evitare la squalifica, dovrà fa¬ 
re a meno di classificarsi entro 
il terzo posto. Ma nascerebbe 
ugualmente un « caso », un nuo¬ 
vo « caso Baracchi - Anquetil » 
poiché l'organizzatore dimezze¬ 
rebbe la paga del campione per 
scarso rendimento. Domani, si 
vedrà. 

Gino Sala 


Rinviata ad oggi 
la corsa «Tris» 

TRIESTE, 3. 

Un riolento nubifragio, abbat¬ 
tutosi nelle prime ore del po¬ 
meriggio. ha reso impraticabile 
la pista dell'ippodromo di Mon- 
tebello. I commissari di corsa 
hanno deciso di rinviare la 
odierna riunione ippica a do¬ 
mani con inizio alle 13.45. Per¬ 
tanto anche il premio San Giu¬ 
sto. corsa TRIS della settima¬ 
na, è stato rinviato a domanL 



Nello stadio di Montevideo 


Racing- Celtlc: 


oggi la «bella 


» 


Nostro servizio 

MONTEVIDEO. 3. 

Lo spareggio tra Racing e Celtic per la finalissima della Coppa 
intercontinentale avrà luogo regolarmente domani allo stadio « Cen¬ 
tenario » di Montevideo. E’ inratti rientrata la temuta eventualità 
clic la vittoria nel secondo round venisse assegnata agli scozzesi 
a tavolino dopo la sassata, scagliata da un ignoto spettatore ar¬ 
gentino, che. pochi istanti prima dell’inizio del match, aveva mes¬ 
so K-0. il portiere titolare Sirnpson. Sono state superate anche le 
ultime giustificate resistenze dei dirigenti scozzesi circa la scelta 
della sede per l’incontro decisivo. 

Robert Kelly, presidente del Celtic. che, a botta calda — di 
fronte, tra l’altro alla partita letteralmente intimidatoria giocata 
dagli argentini e colpevolmente tollerata dall’arbitro uruguaiano 
Esteban Martin — aveva dichiarato che non avrebbe mandato la 
sua squadra « al macello » se prima non avesse avuto assicura¬ 
zioni circa la conduzione arbitrale e l’incolumità fisica dei propri 
giocatori, che cosa ha ottenuto dunque? La sostituzione (fatto 
cerio non secondario) della terna arbitrale. La precedente di 
mercoledì infatti non lo ha * convinto »: non Io ha convinto non 
solo per aver consentito che il campo di giuoco si trasformasse, 
come si diceva, in un campo di battaglia; ma per aver concesso 
agli argentini il gol deH’i-1, malgrado la rete fosse stata segnata 
in netto fuorigioco. Le redini della partita di domani verranno 
dunque affidate a una tema paraguaiana. 

1 . 1 . 


Con la nuova legge sulla caccia 

COLPIRE GLI ABUSI 
DEI «RISERVISTI» 


1 


E* positiva per il libero 
cacciatore la nuova legge 
sulla caccia? t comunisti ri¬ 
tengono di si e lo hanno 
confermato nel convegno 
svoltosi recentemente a Fi¬ 
renze, ai quale hanno preso 
parte amministratori pro¬ 
vinciali e dirigenti della fe¬ 
derazione italiana della cuc¬ 
cia 

Questa legge, è stato det¬ 
to, pur non essendo quella 
che avremmo voluto, con¬ 
tiene alcune norme che 
consentono di opporsi vali¬ 
damente agli abusi del ri¬ 
serviamo. abolisce la caccia 
nei fondi chiusi e istituisce 
le cacce controllate, le qua¬ 
li, se regolamentate seria¬ 
mente, potranno dare una 
nuova prospettiva allo sport 
venatorio- 

Numerosi restano tuttavia 
Oli aspetti negativi del prov¬ 
vedimento, che ha subito so¬ 
stanziali peggioramenti net 
suo lungo * iter» parlamen¬ 
tare, come quello del passag¬ 
gio di tutti i poteri decen¬ 
trati in materia venatoria ai 
comitati provinciali della 
caccia, anziché alle ammini¬ 
strazioni provinciali che, in 
quesli ultimi anni, hanno as¬ 
solto in buona parte ai com¬ 
piti loro affidati con la leg¬ 
ge del 1955, nonostante il 
mancato stanziamento dei 
fondi necessari da parte del 
governo. Negativo ò pure d 
fatto che sia stata lasciata 
possibilità di ricorso al mi¬ 
nistero dell’,Agricolture, con¬ 
tro le decisioni allottate lo¬ 
calmente nel settore delle 
riserve, cosi come non si 
possono approvare la per¬ 
manenza del quinto di terri¬ 
torio riservnbiie, l'apertura 
unica, l'abolizione delle cac¬ 
ce primaverili che costitui¬ 
scono per i cacciatori rii cer¬ 
te regioni lo principale ri¬ 
sorsa 

Ma l’aspetto più negativo 
della situazione venutasi a 
determinare dopo l'approva¬ 
zione della legge è liuto dal¬ 
la tendenza, apparsa negli 
rganl ministeriali e anche 
in talune autorità locali, a 
ritardarne l'applicazione e 
comunque a interpretare le 
nuove norme in senso non 
conforme agii interessi dei 
liberi cacciatori, per cui già 
in molle zone à nata verso 
dì esse sfiducia c diffidenza 
infatti, con motivi artificio¬ 
si. come l’attesa del ricono¬ 
scimento di altre organizza¬ 
zioni venatorie nazionati. si 
ritarda la costituzione dei 
nuovi comitati provinciali 
della caccia, prevista rlal'n 
legge, con conseguente para¬ 


lisi di ogni provvedimento, 
specie nei confronti dei ri¬ 
servisti, che, da parte CTM, 
si oppongono alla creazione 
dei cosidctti » corridoi », non 
prendono in considerazione 
la norma che impone loro 
il versamento di selvaggina 
per ti ripopolamento del ter¬ 
reno libero e continuano co¬ 
me prima a fare i loro co¬ 
modi 

l comunisti continueranno 
a battersi, come hanno fat¬ 
to per strappare queste pri¬ 
me modifiche alla legge, le 
quali va ricordato non sono 
state - regalate - dal gover¬ 
no affinché le nuove norme 
siano interpretate e appli¬ 
cate nei senso più democra¬ 
tico e per ottenere ni più 
presto il regolamento per le 
cacce controllate. Nel con¬ 
tempo faranno quanto è 
possibile per impeci re che 
gli aspetti negativi della 
legge stessa possano tra¬ 
dursi in ulteriori sacrifici 
per i cacciatori. 

Cosi, per esemplo, suda 
proibizione delle cacce pri¬ 
maverili, che dovrebbe en¬ 
trare in vigore fra tre anni, 
è stato indetto un convegno 
a Napoli, nel quale sarà af¬ 
frontato il problema sotto 
tutti gli aspetti 

inoltre si inizierà fin do 
ora lo studio per portare un 
contributo innovatore alta 
elaborazione di una legge to¬ 
talmente nuova in materia 
venatoria. A questo proposi¬ 
to e stato ribadito nel con¬ 
vegno di Firenze, che l’obiet¬ 
tivo del nostro partito in 
questo campo non è il rifa¬ 
cimento del vecchio testo 
unico delle leggi sulla cac¬ 
cia. ma la istituzione di una 
legge-quadro nazionale en¬ 
tro la quale debbano essere 
elaborati i vari regolamenti 
regionali 

Pai convegno fiorentino d 
emerso anche un rilievo cri¬ 
tico nei confronti detta fe¬ 
derazione ita’iana dello cac¬ 
cia. (he non sembra si sia 
messa tempestivamente al 
lavoro per far si che la nuo¬ 
va legge abbia le maggiori 
ripercussioni positive. Si à 
detto che essa dovrebbe, e 
forse avrebbe già dovuto or¬ 
ganizzare un convegno per 
indicare te interpretazioni 
da ilare ai vari articoli evi¬ 
tando. come si à verificato, 
che i suoi organi locati deb¬ 
bano ricorrere al ministero 
dell' Agricoltura per avere 
chiarimenti che dovrebbero 
essere invece (orridi itali'or- 
aiiinzzazinne cut d pendono 

Giuseppe Cervetto 
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PURA LANA VERGINE 


ora potete sapere di che cosa è (atto il vostro 
abito. Prima di comprare guardate bene che 
ci sia questo marchio. Vi garantisce che (itati 
tessuti, confezioni, maglierie, coperte 
tappeti sono (atti con la lana migliore 
del mondo: la «pura lana vergine». 
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Disastrose per Wilson le elezioni suppletive 


In seguito alla aggressione dell’Angola 


I LABURISTI PERDONO 
DUE SEGGI Al COMUNI 


Le pesanti sconfitte a Leicester e Hamilton - Nel¬ 
la seconda località è risultato vincitore il partito 
nazionalista scozzese - Crisi di «credibilità» 


Terremoto in Colombia 


Kinshasa chiede 
la convocazione 
del Consiglio 
di Sicurezza 


Nostro servizio 

LONDRA. 3. I 
Due disastri e una sconfit¬ 
ta evitata di misura: le sup¬ 
pletive di ieri, in tre circoscri¬ 
zioni precedentemente control¬ 
late con larga maggioranza 
dai laburisti, hanno assestato 
un altro durissimo colpo alla 
amministrazione in carica. 
Secondo l’opinione generale, 
Wilson « ha toccato il fondo 
della sua popolarità ». Per il 
Times, si tratta di una « crisi 
di fiducia nelle sue capacità 
di governo ». La divisione e 
gli attriti interni, rivelati dai 
« casi » Chalfont e Brown, 
trovano immediata conferma 
nel netto rifiuto di una poli¬ 
tica immobilistica da parte 
dell'elettorato. 

Le votazioni riguardavano I 
collegi di Leicester (Inghilter¬ 
ra centrale). Gorton (Manche¬ 
ster), Hamilton (Scozia), dove 
i laburisti avevano, rispetti¬ 
vamente, maggioranze del 17, 
21. 43%. A Leicester si è im¬ 
posto il candidato conservato- 
re con 12.800 voti contro gli 
8900 del rappresentante gover¬ 
nativo: i suffragi per i labu¬ 
risti si sono ridotti a meno 
della metà. A Gorton 500 sche¬ 
de hanno salvato il seggio per 
il governo che ha tuttavia su¬ 
bito una perdita di oltre cin¬ 
quemila voti. A Hamilton in¬ 
fine. dove si è imposto il par¬ 
tito nazionalista scozzese, si 
è avuto il risultato più clamo- 
roso di tutti: la precedente 
maggioranza laburista di 16 
mila e 500 è stata spazzata 
via e trasformata in 1800 voti 
di vantaggio per una forma¬ 
zione politica locale che ha 
raccolto e dato voce alla pro¬ 
testa contro l'inazione del go¬ 
verno centrale nei riguardi 
delle regioni periferiche e 
« depresse ». In media i la¬ 
buristi hanno perduto nelle tre 
località oltre il 22% dei voti. 

I conservatori rimangono sta¬ 
zionari, e hanno conquistato 
Leicester solo grazie all'altis¬ 
sima percentuale di astensio¬ 
ne laburista (1 votanti sono 
passati dal 74% nel 1966 al 57 
per cento odierno). L'unica 
novità è la ripetizione del suc¬ 
cesso dei nazionalisti: il feno¬ 
meno ai era verificato per la 
prima volta‘qualche mese fa 
nel Galles: ora anche la Sco¬ 
zia ha un rappresentante dei 
suoi interessi regionali nel 
Parlamento nazionale. 

Cosa indica il responso 
odierno? In primo luogo (e 
per l’ennesima volta) la pro¬ 
fonda insoddisfazione dell'opi¬ 
nione pubblica verso i laburi¬ 
sti. Le ultime tre consultazio¬ 
ni vengono ad aggiungersi alla 
; serie di suppletive tenutesi 
; quest'anno, con analoghi ri¬ 
sultati. in ogni parte del pae¬ 
se: da tutte è venuta la stessa 
inequivoca testimonianza del¬ 
la protesta popolare. E non 
vale ricorrere come attenuan¬ 
te allo schema di comodo se¬ 
condo cui, a metà legislatu¬ 
ra, ogni governo accusa una 
certa diminuzione di simpatie: 
il rovesciamento dei favori 
del pubblico è cominciato a 
breve distanza dalla « trionfa¬ 
le » rielezione dei laburisti, 
con cento seggi di maggioran¬ 
za. nel 1966, e ha raggiunto 
adesso proporzioni tali da sot¬ 
tintendere il crollo della fidu¬ 
cia generale e non semplice- 
mente — come cerca di giu¬ 
stificarsi il governo — una fa¬ 
se negativa sotto l'influsso 
temporaneo di « misure dure 
ma necessarie anche se impo¬ 
polari ». La verità è che il cit¬ 
tadino inglese sta già da un 
pezzo contestando la validità 
pratica dello schema di re¬ 
staurazione economica del si¬ 
stema, adottato da un gover¬ 
no che si è sempre definito 
« pragmatista ». 

# DI fronte all'assenza o al¬ 
l’incertezza dei risultati con¬ 
creti. si è addirittura giunti a 
domandarsi se un disegno coe¬ 
rente esista afratto sotto il 
coacervo di provvedimenti 
contraddittori presi dal gover¬ 
no dietro l'incalzare di una 
situazione che è progressiva¬ 
mente andata sfuggendo al 
suo controllo. L'attività della 
compagine laburista nei tre 
anni di governo è contrasse¬ 
gnata infatti da un susseguir¬ 
si di rinunce e dì indietreg- 


Nigeria 


Duemila 
morti à 
Calabar 

LAGOS. 3. 

Viene riferito da fonti oc¬ 
cidentali in Nigeria che nella 
città di Calabar. appartenente 
alla provincia orientale (che 
aveva proclamato la secessio¬ 
ne con il nome di Biafra), 
circa duemila uomini della 
stirpe « Ibo » sarebbero stati 
massacrati da membri della 
etnia « Efik ». dopo la conqui¬ 
sta della città da parte delle 
truppe federali. 


giamenti: gli eventi hanno fi¬ 
nito con l'imporre il loro cor¬ 
so anziché essere condizionati 
dalla strategia cosciente del 
gruppo dirigente. 

L'elettorato rifiuta perciò 
una condizione di passività e 
di impotenza reclamando inve¬ 
ce un indirizzo politico rinno¬ 
vatore dal suo governo. An¬ 
che su questo non vi sono dub¬ 
bi dato che i conservatori 
stanno tuttora segnando il 
passo e non rappresentano al¬ 
cuna « alternativa ». Un anno 
e mezzo fa, alle generali. l’In¬ 
ghilterra aveva inteso inse¬ 
diare un governo « diverso ». 
Si è poi trovata di fronte alle 
disastrose conseguenze di una 
medesima linea conservatrice 
aggravata dal protrarsi della 
crisi irrisolta. Ancor oggi dun¬ 
que il paese attende una 
« svolta » radicale. La legge 
stessa della sopravvivenza po¬ 
ne sempre più Wilson davanti 
alle sue responsabilità. I più 
recenti sommovimenti in seno 
al governo segnalano il matu¬ 
rare di un certo ripensamento. 

Lo scontro sul tema europeo, 
ad esempio, non ha solo sot¬ 
tolineato il noto conflitto di 
personalità fra Wilson e 
Brown, ma anche 1’esistenza 
di una tattica alternativa che 
il primo ministro è costretto 
a considerare e la cui ado¬ 
zione potrebbe essere facili¬ 
tata. appunto, da un eventua¬ 
le accantonamento fra non 
molto dell’«europeista» Brown 
grazie alle disavventure e al 
declino personale di questi. 
La situazione all'interno come 
all'estero spinge Wilson ad un 
mutamento. 

Leo Vostri 


Fra le macerie 
cercano i morti 



MANIZALES — Un violento terremoto ha colpito la zona di 
Manizales, in Colombia. Le vittime, secondo le prime sommarie 
notizie, sono quindici e i feriti alcune decine. Il sisma ha provo¬ 
cato il crollo di numerose abitazioni. Nella foto: vigili del fuoco 
e soccorritori trasportano il corpo di una delle vittime, rimasta 
sepolta sotto le macerie della propria abitazione 


« Gli USA impediscono l'approvazione di risoluzioni all'ONU » 

«Al Ahram» non esclude 
soluzioni non politiche 

L'americano Anderson si è incontralo due volle con Nasser 


IL CAIRO, 3. 

I giornali cairoti, rifletten¬ 
do il pensiero degli ambienti 
politici della capitale della 
RAU, sono improntati anche 
oggi, riguardo alla reale pos¬ 
sibilità di soluzioni dell’ONU 
della crisi mediorientale per 
vie politiche, ad un sostanzia¬ 
le pessimismo. Nel suo com¬ 
mento settimanale che appare 
sul «Al Ahram», Hassanein 
Heykal scrive infatti che « gli 
Stati Uniti impediscono l’ap¬ 
provazione di risoluzioni che 
aprirebbero la via ad una so¬ 
luzione politica e che sono ! 
soli ad avere il potere di im¬ 
porre eventualmente tale so¬ 
luzione a Israele, ciò che non 
sembrano voler fare nè oggi 
nè in un prevedibile futuro. 
Ne deriva quindi — scrive 
Heykal — che non restano più 
molte speranze di giungere ad 
una soluzione della crisi 


di per sé un fatto nuovo. 
Anderson è ripartito ieri per 
Teheran, via Beirut 

Nasser ha oggi provveduto 
ad una nuova sostituzione del¬ 
le massime gerarchie dell'ae¬ 
ronautica militare, nominan¬ 
done a capo Mostaifà Shalaby 
Mahgoub mentre il marescial¬ 
lo Madkour Abul Ezz, che ne 
era U comandante fino a ieri, 
è stato nominato consigliere 
presidenziale. 

Secondo notizie non confer¬ 
mate dalle autorità israeliane 
uno dei capi dell’organizzazio¬ 
ne patriottica araba «E1 Fa¬ 
tati », Feisal E1 Husseini, sa¬ 
rebbe stato catturato insieme 
con altri cinquanta arabi qual¬ 
che giorno fa a Gerusalemme. 
E3 Husseini è figlio del famoso 
Abdel Rader EH Husseini. con¬ 
siderato dai palestinesi un eroe 
della lotta contro il sionismo. 


Nazioni Unite 


I « Dieci » 
rinunciano 
a risolvere la 
crisi mediorientale 

NEW YORK. 3. 

I dicci membri non perma¬ 
nenti del Consiglio di sicurezza 
dell' ONU hanno ammesso di 
non essere In grado di trovare 
un accordo per una risoluzione 
del conflitto arabo-israeliano. 
Hanno quindi affidato la soluzio¬ 
ne dal problema alla grandi po¬ 
tenze (USA, Francia, Gran Bre¬ 
tagna a URSS) che sono mem¬ 
bri permanenti del Consiglio 
stesso. 


I paracadutisti congole¬ 
si inviati a contrastare 
il passo agli invasori 

KINSHASA, 3 

H governo della Repubblica 
democratica del Congo ha pre¬ 
sentato al Consiglio di Sicu¬ 
rezza delle Nazioni Unite una 
protesta per l'aggressione con¬ 
dotta contro il Congo da forze 
provenienti dall'Angoia, che è 
sotto la responsabilità del 
Portogallo. Il governo congo¬ 
lese ha chiesto una riunione 
del Consiglio di Sicurezza, 
che esamini la situazione 
determinata dall'atto di ag¬ 
gressione. 

Il passo di Kinshasa, come 
la notizia, diffusa ieri, della 
invasione, ha trovato una im¬ 
mediata eco nelle delegazioni 
afroasiatiche all'ONU, che 
da tempo denunciavano l'at¬ 
tività dei colonialisti porto¬ 
ghesi ostile ai Paesi indi- 
pendenti dell'Africa. 

Un reparto di duecentono- 
vanta paracadutisti è stato 
oggi trasferito a Lubumbashi 
per sbarrare il passo agli inva¬ 
sori nel Katanga. La decisione 
di impiegare paracadutisti — 
truppe scelte che vengono nor¬ 
malmente risparmiate per i 
casi di estrema emergenza — 
è indice della seria valuta¬ 
zione che il governo congole¬ 
se dà del pericolo costituito 
dalla invasione. I paracadu¬ 
tisti si sono serviti, per il loro 
spostamento, di un aereo da 
trasporto del tipo C-130, di 
fabbricazione americana, uni 
co di questo tipo rimasto a 
disposizione del governo con¬ 
golese dopo che gli USA ne 
hanno ritirati altri due con¬ 
cessi in precedenza. 

La radio congolese ha an¬ 
nunciato che le truppe nazio¬ 
nali hanno già rioccupato la 
città di Dilolo e il villaggio 
di Kisenge. invasi ieri dalle 
forze di aggressione. 

Le fronti governative non 
confermano l’informazione che 
era stata raccolta ieri sera, 
secondo la quale una delle 
due colonne infiltrate in terri¬ 
torio congolese dall'Angoia 
avrebbe raggiunto la città di 
Jadotville. importante centro 
minerario che dista solo cento¬ 
cinquanta chilometri da Lu- 
bumbashi, capoluogo del Ka¬ 
tanga. Non viene confermato 
nemmeno che una parte delle 
forze di aggressione stareb¬ 
bero dirigendosi verso la base 
di Kàmina. che si trova pure 
nel Katanga. 

Nella capitale congolese la 
situazione è in tutto normale; 
non sono state prese misure 
di emergenza come accadde 
il 5 luglio, quando i merce¬ 
nari sì ammutinarono. Del 
resto, Kinshasa è rimasta cal¬ 
ma sempre nei mesi scorsi, 
nonostante l'occupazione di 
Bukavu da parte degli uomini 
di Schramme. A Bukava sa¬ 
rebbero oggi cominciati com¬ 
battimenti fra i mercenari e 
le truppe governative. 

Si apprende anche che gli 
Stati Uniti, in seguito alla de¬ 
nuncia presentata da Kinsha¬ 
sa all'ONU, hanno manife¬ 
stato apprensione all’amba- 
sciatone portoghese. Le fami¬ 
glie dei diplomatici americani 
residenti a Lubumbashi sono 
stati trasferiti nello Zambia, 


Washington 


Dichiarazione 
di Morton sui 
rapporti fra gli 
USA e Saigon 

WASHINGTON, 3. 

Il senatore Thruston Morton, 
repubblicano del Kentucky, il 
quale qualche settimana fa di¬ 
chiarò che Johnson si è lascia¬ 
to « lavare fi cervello » dai 
capi militari e dalla industria 
di guerra, ha fatto oggi una 
nuova dichiarazione sul Viet¬ 
nam. Egli ha rilevato che — 
mentre fino a qualche tempo 
fa la tesi ufficiale di Washing¬ 
ton era che le truppe ameri¬ 
cane sono nel Vietnam su ri¬ 
chiesta del governo (fantoccio) 
di Saigon, e per consentire ai 
sudvietnamìti di compiere c li¬ 
beramente » le loro scelte poli¬ 
tiche — ora, negli ultimi discor¬ 
si di Johnson e di Rusk, comin¬ 
cia a prevalere una tesi di¬ 
versa: che gli americani, cioè, 
combattono nel Vietnam « per 
la loro stessa sicurezza ». 

Morton ha osservato che que¬ 
sta tesi si presta a essere il¬ 
lustrata per « convincere i viet¬ 
namiti che la loro terra è di¬ 
strutta dalla guerra solo per 
l'interesse degli Stati Uniti ». Il 
senatore ha fatto la sua dichia¬ 
razione in termini cauti, ma ha 
messo In luce un autentico pun¬ 
to debole della posizione del 
governo americano: l'Impossibi¬ 
lità di accreditare l’aggressio¬ 
ne nel Vietnam con Io scredi¬ 
tato governo fantoccio di Sai¬ 
gon, e quindi la necessità di 
ammettere che i protagonisti 
della guerra sono gli america¬ 
ni, e non i sudvietnamiti. 


Immatura morte 
del vice presidente 
della Rai-TV polacca 

VARSAVIA. 3 

Si svolgono domani a Varsa¬ 
via i fimerali del compagno 
Edward Uzdanski, membro can¬ 
didato dei C, C. del POUP e 
vice presidente della Radio Te¬ 
levisione polacca. Il compagno 
Uzdanski si è spento dopo una 
lunga malattia, all'età di 64 
anni. Entrato nel 1918 nel PCP, 
Edward Uzdanski fu per molti 
anni (fingente deila gioventù 
comunista polacca. Condannato 
a 10 anni di carcere nel 1927, 
venne liberato nel 1930. 

Nel 1937 venne cooptato nella 
segreteria del PC polacco. Do¬ 
po l’aggressione nazista prese 
parte attiva alla Resistenza e 
fu tra i primi combattenti del¬ 
la divisione polacca «Tadeusz 
Kosciuszko » impegnata sul fron¬ 
te orientale al fianco dell'Arma¬ 
ta Rossa. Dopo la liberazione 
riprese la propria attività di 
giornalista e dal 1959 fu vice 
presidente della Radio Televi¬ 
sione polacca e dirigente dei 
programmi per l'estero. 


mediante la sola azione polì¬ 
tica. Rimane quindi una sola 
possibilità: quella di una so¬ 
luzione non politica e questa 
via non è preclusa alla nazio¬ 
ne araba, poiché i cinque mesi 
trascorsi dopo la guerra di 
giugno hanno permesso di rea¬ 
lizzare in questo campo molte 
cose in seno ella nazione ara¬ 
ba nel suo insieme, e ancor più 
in seno a ciascun paese arabo, 
in particolare la RAU ». 

Se un esame obiettivo e 
ponderato delia lunga serie di 
tentativi fatti nell’ambito del- 
l'ONU porta 1 giornali cairoti 
a queste conclusioni — che 
non sono solo di oggi, ma ri¬ 
salgono ormai a qualche gior¬ 
no — le notizie offerte sulla 
« missione * dell'americano 
Robert Anderson non sembra¬ 
no aprire grandi spiragli. I 
giornali annunciano che « l'in¬ 
viato personale del presidente 
Johnson », giunto a) Cairo do¬ 
menica scorsa, ha avuto due 
colloqui con Nasser, uno mar¬ 
tedì e l'altro giovedì, limitan¬ 
dosi il primo giorno a esporre 
il punto di vista del suo go¬ 
verno e D secondo ad ascol¬ 
tare quello degli Stati arabi. 
Questa sembra essere stata 
la sostanza politica della 
« missione > Anderson che non 
è stata, come qualche gior¬ 
nale l'aveva definita nei gior¬ 
ni scorsi, una missione «ad 
alto livello diplomatico». Non 
vi è traccia di commenti, sui 
giornali, a questi colloqui, ma 
il fatto che v| siano stati è 


Il punto di vista di Bonn esposto dal cancelliere 

Cauto Kiesinger sull’Inghilterra nel MEC 

Il Primo Ministro ha ricevuto un messaggio «rassicurante» di Wil¬ 
son sulle intenzioni di Londra rispetto alla Comunità europea 


Dii «ostro corrispondente 

BERLINO. 3 

Il Cancelliere Kiesinger ha 
ricevuto dal Primo ministro 
inglese Wilson un messaggio 
personale con l’assicurazione 
che « non vi è nulla di vero 
nella diceria » di un muta¬ 
mento di politica della Gran 
Bretagna nel caso di fallimen¬ 
to dei suoi sforzi per entrare 
a far parte del Mercato Comu¬ 
ne Europeo. La « diceria » era 
nata, come è noto, in seguito 
ad un colloquio con i giornali¬ 
sti del ministro inglese per le 
questioni europee Chalfont e 
aveva assunto la denominazio¬ 
ne di « affare Chalfont ». 

La notizia del messaggio di 
Wilson è stata data oggi dallo 
stesso Kiesinger nel corso di 
una conferenza stampa lì Can¬ 
celliere non deve tuttavia es¬ 
sersi sentito assicurato del 
tutto e ha lasciato trapelare la 
possibilità di un antìcipo del 
suo semestrale incontro con 
De GauDe — che dovrebbe 
avere luogo a gennaio — per 
discutere la questione. 


Gli ultimi sviluppi della po¬ 
lemica sull’ingresso della Gran 
Bretagna nel MEC hanno in 
effetti posto il governo di Bonn 
in estremo imbarazzo. Sino 
aU’ultimo dibattito al Bunde¬ 
stag. Kiesinger e Brandt han¬ 
no marciato su un doppio bi¬ 
nario: da una parte prese di 
posizione formali a favore del¬ 
l'Inghilterra e dall'altra so¬ 
stanziale allineamento alle po¬ 
sizioni francesi per « evitare 
una crisi » tra 1 Sei. 

Questo equilibrismo, che a 
Bonn veniva definito « atteg¬ 
giamento di mediazione > è 
stato rotto da!T« affare Chal¬ 
font » e oggi Kiesinger ha am¬ 
messo che l’« affare » « non è 
stato utile » al compito dì 
«sincero mediatore» del go¬ 
verno federale. 

La proposta di superare « la 
impasse» con un incontro an 
tiripato De ' Gaulle-Kfeslnger 
era stata avanzata stamane 
da « Die Welt ». « L’interesse 
tedesco (occidentale), soprat¬ 
tutto quello economico — ave¬ 
va scritto l'autorevole quoti¬ 
diano di Amburgo — richiede 


l’entrata della Gran Breta¬ 
gna e della Scandinavia nella 
CEE. Ma è anche interesse 
tedesco (occidentale) che que¬ 
sta CEE che comprende la 
Francia non venga frantuma¬ 
ta. Malgrado tutto non vi è una 
comune piattaforma politica 
sulla quale Parigi Londra e 
Bonn si possono incontrare nel 
corso dei prossimi due o tre 
anni? Di questo il Cancelliere 
dovrebbe parlare con il Ge¬ 
nerale ». 

Kiesinger non si è però di¬ 
mostrato ottimista. Egli ha 
espresso il parere che la Fran¬ 
cia non muterà politica e co¬ 
me compito si è posto quello 
dì convincere il governo di 
Parigi che « alla lunga non sa¬ 
rà possibile, senza che si 
giunga ad una crisi distrut¬ 
trice della CEE. una efficace 
resistenza » alla potente opi¬ 
nione pubblica in Europa a fa¬ 
vore deU'ingresso della Gran 
Bretagna e di altri. 

Il Cancelliere non ha volu¬ 
to essere più preciso ed ha 
ribadito le linee generali del¬ 


la sua politica: impedire una 
seria crisi nella Comunità dei 
Sei. esaminare attentamente 
gli argomenti della Francia e 
aiutare a superare le diffi¬ 
coltà. 

Tra gli altri temi trattati 
da Kiesinger nel corso della 
conferenza stampa vi sono 
stati la NATO e i rapporti con 
la Polonia. Nella sostanza il 
Cancelliere non ha detto nul¬ 
la di nuovo. Per la NATO si 
è dichiarato, pur con sfuma¬ 
ture cautelative, a favore di 
un rafforzamento ed ha 
espresso la speranza che la 
Francia, abbandonata l’inte¬ 
grazione militare « rimanga 
almeno nell’Alleanza politica». 
Alla Polonia Kiesinger ha rin¬ 
novato la cosiddetta «offerta 
di riconciliazione ». ma si è 
rifiutato ancora una volta di 
riconoscere 0 confine dell’O 
der-Neisse e anzi ha prospet¬ 
tato la possibilità di colloqui 
con Varsavia su questa que¬ 
stione solo sulla base del mu¬ 
tamento dello «status quo». 

Romolo Caccavaio 


Presentata a Londra l'ultima composizione 
del grande musicista e patriota 

Calorosa manifestazione 
per la Grecia attorno 
ai canti di Theodorakis 


Nostro servizio 


LONDRA, 3 

Da un carcere della dittatura 
greca, in attesa di un processo 
che potrebbe costargli la vita, 
Mikis Theodorakis ha lanciato al 
mondo il suo messaggio di lotta 
per la pace e il progresso. La 
canzone « Mai » (da luì finita di 
comporre il 22 ottobre e portata 
segretamente fuori del paese) è 
stata eseguita per la prima vol¬ 
ta la notte scorsa durante un 
concerto alla Conway Hall di 
Londra. 

Il pubblico che gremiva la sa¬ 
la ha dato piena e solidale te¬ 
stimonianza alla causa della de¬ 
mocrazia in Grecia attraverso lo 
slancio col quale ha salutato, ne¬ 
gli amici e collaboratori musica¬ 
li di Theodorakis, i rappresen¬ 
tanti della resistenza di tutto un 
popolo al fascismo, alla violenza 
all'oscurantismo. L’orchestra di 
Theodorakis ha presentato una 
vasta selezione delle opere del 
grande compositore. Ogni canzo¬ 
ne è stata accolta da lunghi ap¬ 
plausi. L’occasione era estrema- 
mente emozionante. 

La vibrante partecipazione dei 
presenti andava ben al di là del¬ 
l'occasione musicale (anche se 
di altissimo livello) per raggiun¬ 
gere idealmente gli uomini e le 
donne che. oggi come ieri, pre¬ 
parano nella clandestinità il ri¬ 
scatto del popolo greco contro il 
regime militare. 

Il programma si è aperto con 
la registrazione della voce di 
Theodorakis in una canzone in¬ 
titolata « Io sono solo ». A metà 
del concerto sopraggiungeva la 
notizia recata da un giornalista 
greco secondo la quale il compo¬ 
sitore aveva inizialo lo sciopero 
della fame per protesta in car¬ 
cere. 

La giovane artista Maria Fa- 
rantouri aveva appena finito di 
cantare la canzone più attesa 
della serata: « Mai, mai. mai po¬ 
trò spiegare tutte le bandiere, 
verdi, rosse, gialle, blu, viola e 
azzurre.,. ». Le liriche della nuo¬ 
va opera (sotto veste di canto 
d'amore) vanno interpretate co¬ 
me una allegoria. Vi si parla 
della forza della liberazione; del¬ 
la grande unica immagine che 
deve animare i pensieri e le 
azioni della Grecia e di tutti i 
greci mentre la libertà è mo¬ 
mentaneamente addormentata. 
Theodorakis accenna nella can¬ 
zone anche alle sue condizioni 
di prigionia, ai maltrattamenti e 
alle torture subite, ai pericoli che 
lo circondano, alla speranza di 
una rapida e decisiva vittoria. 

La storia si ripete. La Grecia 
ha conosciuto purtroppo altre ore 
simili in passato. Le canzoni, che 
Maria Farantouri (« Mai » le è 
stata personalmente dedicata da 
Theodorakis) e il cantante Anto- 
nis Kaloyannis, insieme ai cin¬ 
que orchestrali hanno eseguito 
ieri sera hanno rievocato, ad uno 
ad uno. i momenti salienti della 
continua lotta per l’emancipazio¬ 
ne condotta dalla Grecia nell’ul¬ 
timo secolo. 

Di tutte queste lotte Theodora¬ 
kis. mettendo in musica le pa¬ 
gine più belle della poesia del 
suo paese, ha tenuto conto ele¬ 
vandole nella coscienza degli uo¬ 
mini con una musica indimenti¬ 
cabile. E Ieri sera Londra gliene 
ha reso compiuto omaggio. 

I concerti del complesso Theo¬ 
dorakis proseguiranno stasera e 
domani. I cinque componenti del¬ 
l'orchestra e I due cantanti sono 
ieri comparsi anche alla televi¬ 
sione inglese davanti ad un pub¬ 
blico di vari milioni. 

I. V. 


Atene 

Rinviato il 
processo Iliu 

L’esponente dell’EDA gravemente malato di dia¬ 
bete e di cuore - Anche Theodorakis in ospedale 
«In questo paese non si vive più», scrive la 
regina Annamaria ad un’amica danese 


ATENE, 3. 

Il processo contro il capo 
gruppo parlamentare dell’EDA, 
Ilias Iliu e contro l'altro depu¬ 
tato antifascista Leonidas Kyr- 
kos è stato rinviato a data da 
destinarsi. Le condizioni di Iliu, 
si è appreso oggi ad Atene, 
sono allarmanti. L’anziano de¬ 
putato. malato di diabete e sof¬ 
ferente di cuore, è stato giu¬ 
dicato intrasportabile da una 
commissione dell' ospedale ate- 


Luther King 
rilasciato 
dopo 5 giorni 
di prigione 

BIRMINGHAM (Alabama). 3. 
11 leader integrazionista negro 
Martin Luther King è stato 
rilasciato oggi dalla prigione 
di Birmingham insieme a tre 
suoi collaboratori, tra i quali 
suo fratello, dopo aver sconta¬ 
to una condanna a cinque giorni 
di reclusione in seguito alle di¬ 
mostrazioni antirazziste svoltesi 
a Birmingham nel 1963. Luther 
King, che ha definito la condan¬ 
na c un lieve prezzo da pa¬ 
gare ». era giunto nell'Alahama 
lunedi insieme con tre suoi col- 
laboratori per scontare la pena. 


McNamara 
attribuisce 
all'URSS « bombe 
orbitanti » 

WASHINGTON. 3. 

Il segretario USA alla Dife¬ 
sa, McNamara, ha affermato 
questa sera che l’URSS avreb¬ 
be sperimentato un « sistema di 
bombe orbitanti », e che tale si¬ 
stema potrebbe essere pronto 
aH'impìego entro il 1968. 11 mi¬ 
nistro ha precisato che un'arma 
di questo tipo sarebbe in grado 
di evitare i radar convenziona¬ 
li. Egli ha aggiunto che gli USA 
stanno tuttavia mettendo jn ope¬ 
ra un radar di tipo nuovo, al 
quale le * bombe orbitanti » non 
sfuggirebbero. - 


niese. Come è noto il processo 
avrebbe dovuto cominciare ieri 
a Patrasso. In questa città, 
Iliu aveva pronunciato ,11 3 apri¬ 
le 1966, un discorso nel corso 
del quale aveva negato che i 
giudici penali potessero esser 
ritenuti competenti ad occupar¬ 
si dei « reati di opinione ». Tan¬ 
to è bastato ai colonnelli fasci¬ 
sti per accusarlo di vilipendio 
della magistratura (e non di vi¬ 
lipendio del re, come si dice¬ 
va ancora l’altro ieri). 

Kyrkos, che fu u direttore 
del quotidiano democratico Av- 
phl, sarà processato per aver 
pubblicato la dichiarazione di 
Iliu. 

Anche 11 processo contro Theo¬ 
dorakis è stato rinviato a data 
da destinarsi. Doveva compa¬ 
rire davanti ai giudici. Insie¬ 
me a più di trenta patrioti e 
antifascisti, il 15 novembre. Se¬ 
condo notizie che circolano in¬ 
sistentemente il noto musici¬ 
sta e patriota greco sarebbe 
molto malato. Anche egli è 
stato recentemente trasferito 
all'infermeria del carcere Ave- 
rotl, dove già si trovano Uias 
Iliu e Andreas Papandreu. 

La rivista femminile svedese 
Svensk Damtidning pubblica nel 
suo ultimo numero una lettera 
della regina Annamaria di Gre¬ 
cia ad una sua amica danese 
nella quale Annamaria afferma 
di aver tentato di persuadere 
suo marito, re Costantino, a 
fuggire dal paese al momento 
del colpo di stato militare. 

Il settimanale, die non fa il 
nome dell’amica danese della 
ventunenne regina di Grecia, 
prosegue affermando che Co¬ 
stantino rifiutò le proposte della 
moglie perchè « sua madre gli 
ordinò di rimanere sul trono 
che aveva ereditato ». « Vorrei 
tornare indietro nel tempo — 
scrive Annamaria. — Perchè 
non ho ascoltato 1 miei genitori 
quando mi dissero di aspettare 
prima di sposare Costantino? ». 

Nella lettera Annamaria af¬ 
ferma che il marito è totalmen¬ 
te influenzato dalla madre, Fe¬ 
derica: «Non possiamo fare 
nulla senza consultare sua ma¬ 
dre. Io sono costretta a fare 
tutto quello che mi ordinano. 
Sono sempre sorvegliata e sono 
costretta a contrabbandare le 
mie lettere tramite le amba¬ 
sciate straniere ad Atene ». 
« Non puoi immaginare — è 
scritto nella lettera, la cui esi¬ 
stenza peraltro è stata smen¬ 
tita dalla corte danese e dal 
governo greco — come sia la vita 
in questo Paese. Qualche volta 
non ho altra speranza che la 
morte ». 
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In tutte le edicole ogni venerdì 
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la prima serie è dedicata a 

L’UNIONE SOVIETICA 

una nazione antica una società nuova 

un paese dai mille volti sterminato e affascinante 



10 VIAGGI GRATUITI IN URSS 
saranno sorteggiati fra tutti gli acquirenti 
dei fascicoli “L’Unione Sovietica”. 

I viaggi saranno effettuati coi voli del nuovo 
gigante dell’aria IL-62 dell’Aeroflot 

32 fascicoli settimanali a lire 300 il numero 
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Commossa manifestazione internazionalista alla grande assemblea di Mosca 

UNA CALOROSA OVAZIONE SALUTA 
IL RAPPRESENTANTE DEL VIETNAM 

Il discorso di Le Duan alla solenne seduta del CC del PCUS e dei Soviet Supremi — 11 processo rivoluzionario su scala mon¬ 
diale è irreversibile, malgrado l’opposizione dell’imperialismo — Gli interventi di Gomulka, Ulbricht e Waldeck Rochet 


(Dulia prima pagina) 

Guinea, il Congo (Brazzaville), 
il Mali, che hanno mandato 
a Mosca oltre ai dirigenti di 
partito anche uomini di Stato. 

Infine erano presenti nume¬ 
rose rappresentanze di parti¬ 
ti e movimenti socialisti: il 
Partito unitario socialista del 
la Nuova Zelanda, l'Unione 
democratica somala, il PSIUP 
e il Movimento socialista au¬ 
tonomo italiano, i partiti socia¬ 
listi e socialdemocratici della 
Norvegia, della Finlandia, del 
Cile, del Giappone nonché al¬ 
tri raggruppamenti politici di 
Mozambico, dell’India, di Cey- 
lon, del Venezuela ecc. 

Vi erano ancora personalità 
della vita politica e culturale 
di ogni paese. Abbiamo visto, 
tra gli altri, insieme con l'on. 
Paolo Alatri, segretario gene¬ 
rale di Italia-URSS. Cesare 
Zavattini, e il prof. Cesare 
Musatti. 

Alla presidenza sono stati 
chiamati, insieme ai membri 
dell’Ufficio politico del PCUS, 
i massimi dirigenti del movi¬ 
mento comunista internaziona¬ 
le: Gomulka. Le Duan, Con¬ 
go e Kadar, Tito e Novotny, 
Ceausescu e Waldeck Rochet. 
Jivkov e Tzedenbal, Dolores 
Ibarruri e Ulbricht. Breznev 
ha preso la parola dopo un 
breve discorso introduttivo di 
Podgorni. 

La prima parte del discorso 
del segretario generale del 
PCUS è stata dedicata ad 
illustrare la validità della 
« lezione * dell’Ottobre, i gran¬ 
di mutamenti avvenuti nella 
Unione Sovietica e nel mon¬ 
do dal 1917 ad oggi. La vit¬ 
toria del partito di Lenin, ha 
detto Breznev, dimostra che 
la rivoluzione non può trion¬ 
fare che in presenza di con¬ 
dizioni obiettive e di masse 
lavoratrici preparate e orga¬ 
nizzate per la lotta decisiva. 
La rivoluzione socialista non 
è cioè un colpo di Stato o il 
frutto di un complotto di un 
gruppetto di eroi, ma il frutto 
del largo movimento delle mas¬ 
se guidate da un'avanguardia 
rivoluzionaria. 

Riassumendo le grandi lot¬ 
te, i sacrifici, le avanzate e 
le inevitabili ritirate in cin- 
quant’anni di costruzione del 
socialismo. Breznev ha poi 
detto che l’industria sovietica 
ha oggi una produzione supe¬ 
riore di 73 volte a quella del 
1913, mentre la produzione 
agricola è triplicata. Le con¬ 
quiste dello spazio, le gran¬ 
di vittorie della scienza so¬ 
vietica dicono quale enorme 
balzo abbia saputo compiere 
il Paese sotto la guida dei 
comunisti. « Dall'alto delle ci¬ 
me che abbiamo conquistate, 
ha poi detto l’oratore, è dif¬ 
ficile non scorgere gli errori 
e gli sbagli del passato. Ed è 
certo che avremmo potuto fa¬ 
re questa o quella cosa più 
in fretta, o meglio, oppure 
con un costo inferiore. Ma per 
valutare oggettivamente il 
cammino percorso non biso¬ 
gna mai dimenticare che ab¬ 
biamo dovuto percorrere stra¬ 
de inesplorate, che ogni passo 
è stato per noi il risultato di 
una ricerca, che ogni pro¬ 
gresso è stato da noi ottenuto 
al prezzo di una lotta durissi¬ 
ma contro i nemici aH’intemo 
del Paese e nel mondo ». 

Ciò che è incontestabile, ha 
aggiunto Breznev, è che dalle 
rovine dello Stato più feudale 
d’Europa, con l’industrializza- 
*ione. la collettivizzazione del¬ 
l’agricoltura e con una rivo¬ 
luzione culturale che ci ha 
permesso di debellare in po¬ 
chi anni l’analfabetismo e di 
fare del nostro Paese il cen¬ 
tro più avanzato della scienza 
mondiale, noi abbiamo co- 
atruito una società nuova, 
•enza padroni e senza sfrut¬ 
tati. abbiamo difeso la no- 
atra patria assumendoci un 
ruolo decisivo e pagando un 
tributo di sangue alla lotta 
contro il nazismo che nessuno 
può dimenticare. Oggi che da 
noi le classi sfruttatrici non 
esistono più e che la vittoria 
del socialismo ha portato a 
una indistruttibile unità ideo¬ 
logica e politica della nostra 
società, lo Stato sovietico — 
ha così continuato Breznev 
— formatosi come dittatura 
del proletariato è diventato 
Io Stato di tutto il popolo. H 
partito ha fatto molto per 
perfezionare la democrazia 
socialista per garantire il ri¬ 
spetto della legalità socialista. 
Per questo un ruolo importan¬ 
te ha avuto il XX Congresso 
del PCUS che ha preso impor¬ 
tanti misure per imporre l'as¬ 
soluta e conseguente applica¬ 
zione delle norme e dei prin¬ 
cipi leninisti in tutti i settori 
della nostra vita. 

Compiti nuovi — ha conti¬ 
nuato il segretario generale 
del PCUS — stanno ora di 
fronte alla società sovietica. 
Si tratta dì utilizzare piena¬ 
mente tutte le possibilità of¬ 
ferte dalla società. Fondamen¬ 
tali diventano sempre più 1 
p roblemi economici collegati 


alla creazione delle basi ma¬ 
teriali e tecniche del comu¬ 
niSmo, all'aumento della pro¬ 
duzione sociale e della pro¬ 
duttività, all’ avanzata della 
riforma economica. Noi di¬ 
sponiamo — ha detto Breznev 
— di tutto ciò che è neces¬ 
sario per costruire la più 
forte industria del mondo, sia 
per il volume globale della 
produzione che per il livello 
tecnico-scientifico, la quantità 
dei prodotti, i principali indi¬ 
ci economici. Noi vogliamo in¬ 
fine che l’agricoltura sovietica 
raggiunga i livelli dell’indu¬ 
stria, per quel che riguarda 
la produttività del lavoro, lo 
equipaggiamento tecnico, l'im¬ 
piego delle scoperte scientifi¬ 
che. Per questo, fieri dei 
successi ottenuti, non dimen¬ 
tichiamo però le questioni 
non ancora sufficientemente 
affrontate. Sappiamo che non 
tutti i cittadini vivono ancora 
coinè noi vorremmo. Per que¬ 
sto accordiamo un’attenzione 
cosi particolare ai problemi 
del miglioramento del benes¬ 
sere, e facciamo ogni sforzo 
per aumentare i salari e la 
produzione di beni di consu¬ 
mo. 

Tra i problemi da affron¬ 
tare nella fase di passaggio 
al comuniSmo, Breznev ha ri¬ 
cordato anche quelli dello svi¬ 
luppo della democrazia socia¬ 
lista. Avanzare verso il co¬ 
muniSmo significa infatti, ha 
soggiunto, sviluppare la de¬ 
mocrazia socialista, chiamare 
sempre più largamente i la¬ 
voratori a dirigere lo Stato, 
la stessa vita economica e 
sociale. La massima impor¬ 
tanza ha, in questo quadro, 
il rafforzamento del ruolo dei 
Soviet e delle organizzazioni 
sociali (sindacati, ecc.). 

Successivamente il segreta¬ 
rio generale del PCUS ha par¬ 
lato dei problemi del movi¬ 
mento comunista internazio¬ 
nale. affermando che resisten¬ 
za stessa e i successi otte¬ 
nuti dal movimento socialista 
costituiscono l’aspetto più im¬ 
portante e più spettacolare nel 
mondo di oggi. Relazioni di ti¬ 
po nuovo si affermano ormai 
tra i paesi che costruiscono il 
socialismo. 

A questo punto Breznev ha 
parlato della situazione in Ci¬ 
na. « La vittoria della rivolu¬ 
zione cinese — ha detto — ha 
avuto un’immensa portata e 
ha esercitato una profonda in¬ 
fluenza sullo sviluppo del mo¬ 
vimento rivoluzionario e della 
lotta di liberazione nazionale 
nei paesi dell’Asia e dell’Afri¬ 
ca. Purtroppo però la politica 
sciovinista da grande potenza 
condotta negli ultimi anni dal 
gruppo di Mao Tze-dun cau¬ 
sa gravi pregiudizi al sociali¬ 
smo in Cina. Questa politica 
che cerca di compromettere 
l'unità della comunità socia¬ 
lista. è contraria agli interessi 
della lotta rivoluzionaria dei 
popoli. Gli avvenimenti cinesi 
hanno rivelato la debolezza 
ideologica e politica dì certi 
dirigenti del Partito comunista 
cinese, ma indicano nello stes¬ 
so tempo che, nelle situazioni 
più difficili, il socialismo è 
riuscito a mettere profonde 
radici fra le masse Da qui 
la tenace lotta condotta dai 
migliori figli del partito co¬ 
munista e delle forze di a- 
vanguardia del popolo cinese 
per salvare le conquiste del 
socialismo sulla base delle de¬ 
cisioni prese nel 1956 dall’8. 
congresso del Partito comuni¬ 
sta cinese. Noi pensiamo — ha 
concluso Breznev su questo 
punto — che gli avvenimenti 
attuali in Cina rappresentano 






Mosca illuminata: la prospettiva Kalinin (al centro). A destra: l'edificio del Comecon 


storicamente una tappa pas¬ 
seggera dello sviluppo della Ci¬ 
na e che. superando tutte le 
difficoltà, la causa del socia¬ 
lismo vincerà nella Repubbli¬ 
ca popolare cinese ». 

Dopo avere sottolineato il 
ruolo crescente della lotta che 
la classe operaia conduce 
nelle fortezze deH’imperiali- 
smo, cioè nei Paesi capitali¬ 
stici più sviluppati, e dopo 
avere ricordato come un pro¬ 
blema importante sia qui quel¬ 
lo di porre fine alla divisione 
nella classe operaia, liquidan¬ 
do la politica anticomunista 
della destra socialdemocrati¬ 
ca, Breznev si è particolar¬ 
mente soffermato sui problemi 
dell’unità del movimento an¬ 
timperialista. Fondamentale 
— ha detto — è l’unità del 
movimento comunista che og¬ 
gi unisce 50 milioni di militan¬ 
ti in 88 partiti. Vi sono, ha 
detto Breznev, tutte le condi¬ 
zioni per assicurare nuove vit¬ 
torie al socialismo su scala 
mondiale, anche se sappiamo 
che il passaggio dal capitali¬ 
smo al socialismo si svolge at¬ 
traverso un processo comples¬ 
so che può conoscere sconfitte, 
ritirate temporanee in alcuni 
settori. Bisogna tenere sempre 
presente che la natura ag¬ 
gressiva dell'imperialismo non 
è cambiata e che da qui pren¬ 
de avvio il pericolo di un con¬ 
flitto termonucleare. Decisivo 
è perciò realizzare la massima 
unità possibile del sistema so¬ 
cialista mondiale, del movi¬ 
mento operaio e del movimen¬ 
to di liberazione dei popoli. 

Dopo aver detto che ciascun 
partito fratello ha i suoi spe¬ 
cifici compiti, e impiega for¬ 
me e mezzi di lotta conformi 
alla situazione creata e che 
ciascun partito opera sulla 
base della più assoluta indi- 
pendenza e libertà d’azione, 
Breznev ha detto che sono gli 
interessi vitali di ciascuno a 
porre adesso il problema di 
un'unità ancora più grande fra 


le file di tutti i combattenti 
per il comuniSmo. 

Il PCUS è perciò d’accordo 
con la maggioranza dei par¬ 
titi comunisti che si sono pro¬ 
nunciati per iniziative dirette 
a realizzare l’unità delle no¬ 
stre file sulla base del mar¬ 
xismo-leninismo e per pro¬ 
muovere una nuova conferen¬ 
za internazionale dei partiti 
comunisti e operai. 

Passando a illustrare i prin¬ 
cipi informatori e le linee 
concrete della politica estera 
sovietica, Breznev ha affer¬ 
mato che essa « è penetrata 
dello spirito di solidarietà con 
le forze rivoluzionarie pro¬ 
gressive del mondo intero e 
rappresenta un fattore attivo 
della lotta di classe sull’arena 
internazionale ». Base dell’azio¬ 
ne internazionale dell’URSS è 
il riconoscimento, nei fatti, 
dell'eguaglianza di diritti di 
tutte le nazioni, grandi e pic¬ 
cole, di tutte le razze, di tutte 
le nazionalità. Il nostro primo 
dovere — egli ha aggiunto — 
è di consolidare la coesione 
della grande comunità degli 
Stati socialisti, di coordinare 
con essi la nostra politica 
estera, di rafforzare il sistema 
collettivo di difesa. 

Verso i giovani Stati indi- 
pendenti l’URSS sviluppa una 
intensa e amichevole collabo- 
razione, fondata sulla fiducia 
e il rispetto reciproco e con 
lo scopo primario di liquidare 
definitivamente tutti i tipi di 
giogo coloniale e nazionale. 
L’URSS ha ben presente che 
la natura aggressiva dell’im¬ 
perialismo non è cambiata. Di 
fronte alle sue provocazioni e 
avventure si impone una vi¬ 
gilanza tanto più attenta in 
quanto nelle condizioni attuali 
una guerra nucleare provoche¬ 
rebbe la morte di centinaia di 
milioni di esseri umani, l'an- 
nientamento di paesi interi. 

I comunisti — ha proseguito 
l’oratore — non possono esi¬ 
mersi dal trarre da dò tutte 


Partendo dall'Italia, leonov saluta i lettori dell'Unità 

AUTORITRATTO NEL COSMO 

'lentie XÌpCL\to 

Jfaliei ùfoxtMtfo 
uk Uccido 

jlAttsmo jto 
etì cUlc ' 


Partendo da Fiumicino per 
Mosca, dopo la sua visita in 
Italia, Il primo pedone dello 
spazio, Aleksei Leonov, ha vo¬ 
luto dedicare al lettori dell'Unità 
Il disegno che pubblichiamo, « 
che rappresenta appunto la fa¬ 
volosa impresa di cui II cosmo¬ 
nauta è stato anfora. Nel suo 
gira Italiano, organizzato per II 


lancio del volume sull'URSS 
della collana di dispense « Il 
Pianeta », Aleksei Leonov ha 
visitato, oltre a Roma, Milano, 
Napoli, Torino, Sesto San Gio¬ 
vanni, Firenze e Temi. Prima 
di partire, Leonoov ha voluto 
dira qualche cosa sul recento 
agganciamento orbitale tra I 
«Cosmos 1M> a «IN»: «Non 
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è difficile capire — ha com¬ 
mentato — che la costruzione 
di Intere piattaforme Interpla¬ 
netarie mediante l'aggancia¬ 
mento automatico di navicella 
spaziali apre oggi la via al voli 
sugli altri pianeti e permette 
di tradurre in realtà I proget¬ 
ti più fantastici di viaggi verso 
lo stelle». 


le più serie conclusioni poli¬ 
tiche. La lotta per eliminare 
la minaccia di una nuova 
guerra mondiale è divenuta 
nei nostri giorni una delle 
condizioni basilari per realiz¬ 
zare gli obbiettivi della co¬ 
struzione del socialismo e del 
comuniSmo, per far progredire 
l’insieme del movimento rivo¬ 
luzionario mondiale. 

Breznev si è quindi riferito 
all’aggressione americana con¬ 
tro il Vietnam i cui crimini 
ricordano le azioni dei mostri 
hitleriani. Il popolo vietnami¬ 
ta darà una degna risposta, 
appoggiandosi all’aiuto dei 
paesi socialisti e alla solida¬ 
rietà delle forze pacifiche di 
tutto il mondo. I suoi successi 
potrebbero essere maggiori se 
il gruppo di Mao non ostaco¬ 
lasse il coordinamento degli 
aiuti. L’URSS, da parte sua, 
continuerà ad aiutare il po¬ 
polo vietnamita « fin tanto che 
gli imperialisti americani non 
cesseranno la loro avventura 
criminale e disonorante ». 

A proposito della situazione 
nel Medio Oriente, l’oratore 
ha rimproverato l’appoggio al¬ 
l’aggressore dato dagli Stati 
Uniti, dairinghilterra e dalla 
Repubblica federale tedesca e 
ha assicurato che « l’URSS as¬ 
solverà lealmente il suo dove¬ 
re, contribuendo efficacemen¬ 
te a frenare le forze aggres¬ 
sive e a consolidare la pace ». 
e che aiuterà con tutti i mezzi 
necessari, politici, economici e 
militari la lotta antimperiali¬ 
stica. 

Il segretario del PCUS ha 
avuto parole molto precise e 
ferme a proposito dell’attuale 
stato delle capacità difensive 
dell’URSS. « Siamo attenti agli 
insegnamenti del passato e fa¬ 
remo di tutto perchè nessuno 
ci possa attaccare di sorpre¬ 
sa. Ma se si dovesse trovare 
un folle che osasse attentare 
alla sicurezza del Paese dei 
Soviet, a quella dei nostri al¬ 
leati, l’URSS non defletterà. 
Da qualunque parte venga il 
pericolo, dal nord, dal sud. 
dall’ovest o daH’est, l’aggres¬ 
sore cozzesà sulla potenza fol¬ 
gorante delle nostre forze ar¬ 
male. Nulla potrà proteggerlo, 
a qualsiasi distanza >. 

La nostra politica estera — 
ha aggiunto — è una politica 
socialista e rivoluzionaria. Ma 
i marxisti leninisti sono sem¬ 
pre stati coscienti che il so¬ 
cialismo non si esporta con 
l’aiuto delle armi, essendo 
frutto della evoluzione interna 
di ciascuna società. Noi ci af¬ 
fidiamo alla provata superio¬ 
rità del nostro sistema e del 
suo esempio. L’URSS è contra¬ 
ria airimpiego delle armi per 
regolare le controversie. Noi 
facciamo appello ai governi 
dei Paesi borghesi perchè non 
siano sordi alla voce di pace 
dei popoli. Lottiamo per fl di¬ 
sarmo generale e annettiamo 
grande importanza alle Nazio¬ 
ni Unite. Continueremo a lot¬ 
tare per la sicurezza in Eu¬ 
ropa. 

Il discorso di Breznev è du¬ 
rato, con una breve interru¬ 
zione. circa quattro ore. Due 
rappresentanti diplomatici ci¬ 
nesi hanno abbandonato la sa¬ 
la quando il segretario gene¬ 
rale del PCUS ha toccato i 

problemi cinesi. 

• • • 

La seduta solenne del CC 
del PCUS e dei Soviet Supre¬ 
mi dell URSS e della Repub¬ 
blica russa i ripresa nel po¬ 


meriggio sotto la presidenza 
di Podgorni. Essa ha costi¬ 
tuito un’appassionata manife¬ 
stazione di internazionalismo 
in quanto si sono succeduti al 
microfono, assieme ai segre¬ 
tari dei partiti comunisti del¬ 
le Repubbliche sovietiche di 
Russia, Ucraina e Bielorus¬ 
sia, i rappresentanti dei par¬ 
titi polacco, della RDT, della 
RDV e della Francia. 

L’applauso più caloroso è 
stato rivolto al compagno Le 
Duan segretario del CC del 
Partito vietanamita dei lavora¬ 
tori. Egli ha affermato che la 
Rivoluzione d’Ottobre è stato 
il più grande avvenimento 
della storia avendo aperto 
l’era della rivoluzione sociali¬ 
sta mondiale. Assieme ad es¬ 
sa. un grande contributo alla 



MOSCA — Le Duan alla tribuna. 


causa rivoluzionaria è stato re¬ 
cato dalla rittoria della rivo¬ 
luzione cinese che ha esteso il 
sistema degli Stati socialisti. 
Alla forza possente del socia¬ 
lismo si oppone rimperialismo, 
con alla testa il suo gendar¬ 
me mondiale: gli Stati Uniti. 
Ma è una opposizione dispera¬ 
ta perchè esistono già forze 
sufficienti per rendere irrever¬ 
sibile il processo rivoluziona¬ 
rio su scala mondiale. La 
stessa edificazione decennale 
del Vietnam democratico è 
una dimostrazione di questa 
forza. 

Le Duan ha aggiunto: la 
guerra che siamo costretti a 
condurre è una guerra di po¬ 
polo e siamo sicuri che. con 
l’aiuto di tutti i popoli aman¬ 
ti della pace, riporteremo la 


ne pubblica americana che av¬ 
versa la guerra. 

I compagni Gomulka e Ul¬ 
bricht rispettivamente a nome 
del POUP e della SED, si 
sono occupati tra l’altro dei 
problemi della sicurezza euro¬ 
pea sottolineando la perico¬ 
losità della saldatura fra l’im¬ 
perialismo americano e il re¬ 
vanscismo tedesco. 

II compagno Waldeck Rochet 
segretario del PCF ha esalta¬ 
to la storica solidarietà del 
proletariato francese con quel¬ 
lo russo. Tutti e tre questi com¬ 
pagni si sono dichiarati a fa¬ 
vore della convocazione di 
una nuova conferenza mon¬ 
diale dei partiti comunisti. 

L’assemblea riprenderà do¬ 
mattina. E’ previsto il discor¬ 
so del compagno Longo. 


In orbita un altro 
Cosmos: i il 190° 


MOSCA, 3 

E* stato lanciato dall’URSS 
in altro satellite Cosmos, fi 190° 
della serie. Questi i suoi dati es¬ 
senziali: periodo iniziale dì rivo¬ 
luzione 89’ e 8"; apogeo 317 km., 
perigeo 201 km.; inclinazione ri¬ 
spetto al piano dell’equatore 
NT. 
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vittoria che sarà allo stesso 
tempo la vittoria della causa 
socialista dell’intero popolo 
vietnamita. 

Le Duan ha quindi ribadi¬ 
to i punti che il governo di 
Hanoi e i patrioti del FNL 
considerano irrinunciabili per 
il ritorno della pace: cessa¬ 
zione dei bombardamenti e 
delle altre ostilità contro la 
RDV. riconoscimento del Fron¬ 
te nazionale di liberazione, ri¬ 
tiro degli americani e degli 
altri corpi di spedizione, neu¬ 
tralità e autodeterminazione 
per il popolo vietnamita. L'ul¬ 
tima parte de discorso è stata 
un caloroso ringraziamento al¬ 
l'Unione Sovietica per il suo 
« grande aiuto ». a tutti i par¬ 
titi fratelli, ai movimenti pro¬ 
gressivi e alla stessa opinio 


Secondo la TASS il satellite è 
c equipaggiato per lo studio del¬ 
lo spazio, conformemente al pro¬ 
gramma annunciato nel marzo 
1962 ». Tutto a bordo funziona a 
perfezione; Da Terra il satellite 
è già stato interrogato ed ha 
trasmesso 1 primi dati delle sue 
rilevazioni. 


Direzione PCI 

potere burocratico e accen¬ 
trato che si sovrappone agli 
organismi elettivi, e inficia la 
stessa applicazione delle mi¬ 
sure transitorie. A ciò sì ag¬ 
giungono le incertezze e i ri¬ 
tardi nell’ elaborazione delle 
indagini e studi, la carenza 
degli strumenti con cui si sa¬ 
rebbe dmulo giungere in bre¬ 
ve tempo alla formazione di 
quel piano nazionale per la 
difesa del suolo, per cui dopo 
ralluvione fu preso impegno 
solenne. Perdura intanto il ri¬ 
fiuto della riforma urbanisti¬ 
ca; la mancanza di qualsiasi 
organica politica per la mon¬ 
tagna, oggi aggravata da una 
lutalo carenza legislativa; si 
aggravano lo spopolamento 
«Ielle campagne e la emigra¬ 
zione, die tanta parte hanno 
nel processo di dissesto «lei 
territorio e die la linea di 
governo assumo come dato 
permanente «leireconomia del 
Paese. 

Tale eliminila, in cui è ma¬ 
nifesta la volontà politica di 
eludere il fondo «lei proble¬ 
mi tragicamente o nuovamente 
messi in luco «lalla recente 
alluvione, non può essere ul¬ 
teriormente tollerata. 

Il durissimo prezzo die in¬ 
tere popolazioni hanno pagato 
o pagano por avvinte un pro¬ 
cesso «li ricostruzione della 
economia, per ridare alle prò- 
prie famiglie un tetto, un pa¬ 
ne o mi lavoro; i sacrifici 
ricorrenti die a tulio il Paese 
sono stati richiesti per ovvia¬ 
re alle conseguenze «Ielle ri¬ 
correnti sciagure nazionali «*- 
sigiino «la parto del governo 
non solo il sollecito realizzar¬ 
si degli interventi per la ri¬ 
costruzione «li opete pubbli- 
die, di strilli lire civili, ili case 
die procedono con inesplica¬ 
bile lentezza; non solo l'ab¬ 
bandono «ieirinammissiliilc at¬ 
teggiamento per cui con i ta¬ 
gli ai bilanci si ostacolami eil 
impediscono gli stessi inter¬ 
venti previsti dagli liuti loca¬ 
li; ma esigono soprattutto un 
impegno adegualo ad impedi¬ 
re die nuove sciagure si ripe¬ 
tano. clic si distrugga «li nuovo 
«lucilo die faticosamente è 
stalo ricostruito. 

La data «li oggi non può 
«litiiuli né «leve essere occa¬ 
sione di vuote c declamatorie 
celebrazioni. Deve es-ere ri¬ 
chiamo severo al governo per¬ 
ché mantenga gli impegni as¬ 
sunti; devo essere stimolo per 
tutta la popolazione alla lotta 
perché al più presto sia «lata 
organica soluzione al proble¬ 
ma della sicurezza; perché sol¬ 
lecitamente sia provveduto al¬ 
la legge organica promessa 
dallo stesso programma quin¬ 
quennale, e alla democratica 
formazione «li quel piano per 
la difesa del suolo die «Iella 
sicurezza è condizione indi¬ 
spensabile; perché a! più pre¬ 
sto si realizzi una nuova di¬ 
rezione politica del Paese clic 
ai problemi urbanistici, della 
campagna e della montagna, 
dello sviluppo degli autonomi 
poteri delle rappresentanze 
elettive locali, condizione di 
democrazia e di efficaria del¬ 
l’intervento statale, sappia «la¬ 
re Io risposte riformatrici cor¬ 
rispondenti alle esigenze di 
sicurezza e di sviluppo della 
intera Nazione. 


Napoli 


sto si vuole buttare sul lastri¬ 
co per favorire la speculazione 
edilizia. 

Dopo aver aggredito le zone 
collinari della città ed averne 
fatto scempio, la speculazione 
ha puntato le sue carte sull’edi- 
lizìa di sostituzione. In via SS. 
Giovanni e Paolo al n. 110 sor¬ 
ge un agglomerato di basse co¬ 
struzioni occupate da 81 fami¬ 
glie. Queste case sono peri¬ 
colanti. Non passa giorno che 
non crolli un muro, che non 
s’apra una lesione. Il 6 luglio 
scorso avvenne un primo crollo 
e cento persone finirono in mez¬ 
zo alla strada. 

Venti giorni dopo alle 81 fa¬ 
miglie che abitano ancora nel 
fondaco giunge da parte del- 
l’amministrazione comunale 
l’ordine di sgombero perchè le 
loro case possono crollare da 
un momento all’altro. Ma dove 
andrà questa gente? Dove dor¬ 
miranno queste centinaia di don¬ 
ne, uomini, bambini, vecchi? E’ 
un problema che non interessa 
l’amministrazione di centrosini¬ 
stra che offre a ciascuna fami¬ 
glia. se abbandona l’alloggio, 
un contributo « una tantum » di 
quarantamila lire. 

L’area sulla quale sorge il 
fondaco è stata presa di mira 
da una grossa società costrut¬ 
trice. la « Slinger », che ha già 
acquistato dei terreni nella za 
na e sta costruendo già due 
grossi edifici. L’amministrazio¬ 
ne comunale invece di difendere 
i diritti delle famiglie che vi¬ 
vono in queste pericolanti abita¬ 
zioni ordinando ai proprietari di 
eseguire i lavori necessari a ren¬ 
derle sicure o eseguendo * in 
danno» essa stessa questi la¬ 
vori. favorisce apertamente la 
speculazione, emettendo ordi¬ 
nanze di sgombero una dietro 
l’altra. Di queste ordinanze di 
sgombero si servono i proprie¬ 
tari delle case per premere su¬ 
gli inquilini e mandarli via. 
L'ultima ordinanza di sgombe¬ 
ro è stata notificata a queste 
81 famiglie fi 28 ottobre scorso 

Questa mattina poco prima 
delle sei. tutti i componenti del 
le 81 famiglie «ono scesi in 
strada, ammucchiando al cen¬ 
tro della via legname e vecchi 
copertoni d’auto: poi vi hanno 
appiccato fi fuoco. Anche in via 
Arenacela, una strada parallela 
a via SS. Giovanni e Paolo, la 
sede stradale è stata bloccata 
con copertoni d’auto in fiamme. 
Il traffico è rimasto bloccato. 
Sono intervenuti i vigili del fuo¬ 
co. ma non hanno potuto spegne¬ 
re ie fiamme perchè le donne vi 
si opponevano. 


Marcia 


insieme le proposte ha pensato 
che ne poteva venire fuori i*ia 
cosa organica. 

Danilo Dolci traccia con la 


matita su un foglio di carta 
due cerchi. Da una parte il cer¬ 
chio che racchiude una società 
democratica: dall’altra il cer¬ 
chio della società mafioso-clien¬ 
tela re. Nel primo, il « Consi¬ 
glio» decide sulla base della 
discussione e del confronto del¬ 
le idee: nel secondo, il leader 
politico mafioso fa e disfa co¬ 
me gii pare, facendo leva sul¬ 
la violenza, la prepotenza, l’in¬ 
ganno. 

« A livello internazionale — 
dice Dolci — avviene la stessa 
cosa. In rapporto agli USA. 
l'Italia come il Brasile, come 
altri paesi sudditi, sono nella 
stessa posizione del cliente nei 
confronti del leader politico in¬ 
trallazzatore o mafioso. I gio¬ 
vani avvertono questo. Si do¬ 
mandano: "Siamo veramente 
liberi?". E non pensano soltan¬ 
to al SIFAR, alla CIA, alle basi 
militari americane... Pensano, 
anche se confusamente qualche 
volta, proprio a questa partico¬ 
lare sudditanza clientelare ». 

Il rischio è che facciano di 
tutta l'erba un fascio e con¬ 
dannino la « politica » font court 
In un volume uscito in questi 
giorni (una lettera - libro * Ai 
più giovani») Danilo Dolci pone 
a raffronto le caratteristiche del 
vecchio politico e quelle del 
nuovo. « intendendo il termine 
vc-cchio come superato». Il vec¬ 
chio politico comanda, è accen¬ 
tratoro. retorico, corruttore, v.o 
lento, coltiva la propria clien¬ 
tela. sostiene e difende vecvh’e 
"tratture, m imi>egnu in azioni 
ed o;>ere che affermino la sua 
potenza... 11 nuovo pol.ttco, in 
voce, dirige trasfondendosi e 
concrescendo, è suscitatore di 
personalità, educatole, non vio¬ 
lento. sa mirare al futuro del¬ 
le persone, cerca di interpre¬ 
tare la realtà per supeiarla. 
costruisce nuove strutture. 

Ecco, partendo da questa 
analisi. Danilo Dolci sviluppa 
d s llo discorso ai giovani che 
in ogni parte d’Italia (ed anche 
nlTestero) lo ascoltano o lo se¬ 
guono. così come lui ascolta e 
segue ogni idea di valore. 

* .Molte volte — dice Dando 
Dolci — la protesta dei giovani 
ha più che altro carattere erte 
rizzante, di superficie. Non sa¬ 
rà cosi stavolta. Intanto perchè 
la ricerca della verità è sem¬ 
pre un fatto rivoluzionario ol¬ 
tre che una pressione; e poi 
perchè c'è un impegno straor¬ 
dinario. Noi chiederemo al go¬ 
verno. ho già detto, di non 
svolgere una politica cliente¬ 
lare. Per cpiesto abbiamo deci¬ 
so di concludere la marcia non 
in una piazza qualsiasi di Ro 
ma: ma in quella di Monteci¬ 
torio. Domanderemo al governo 
di essere ricevuti ed ascoi 
tati »- 

Chi c’è con Danilo Dolci? I 
giovani studenti, in primo luo 
go: i giovani operai; gli intel¬ 
lettuali. 

« Per fortuna — dice lo scrit¬ 
tore — i giovani si mettono più 
rapidamente d'accordo dei loro 
padri. Con noi vi saranno i 
comunisti, i socialisti, i cattfr 
lici e tanti altri... è importan¬ 
te, secondo me, che in primo 
piano vi siano i ragazzi del’a 
c Zanzara ». De Poli parlerà do¬ 
mattina insieme a me. in piaz¬ 
za Mercanti: due parole, non 
faremo discorsi; Marco Sassa 
no è fra quelli che hanno la¬ 
vorato di più per organizzare 
la marcia. Come vedi non ai 
interessano soltanto di questio¬ 
ni di sesso». 

Tutto è pronto. La marcia n 
aprirà con la bandiera italia¬ 
na: poi quelle del Nord Vietnam 
e del Fronte di Liberazione del 
Sud: inf.ne. sullo sfondo della 
bandiera degli Stati Uniti, la 
scritta: «Viva l'America che 
dissente ». Una signora sudv.et- 
namita. Vo Van Ai. consegre¬ 
taria del movimento dei buddi¬ 
sti d'oltremare, parteciperà al¬ 
l'inizio della marcia e prenderà 
la parola a Pavia, domani sera. 

« E' importante — dice Da¬ 
nilo Dolci — avere assicurato 
la presenza fisica di una viet¬ 
namita a questa manifestazio 
ne ». Poi. ricordandosi improv¬ 
visamente di un altro partico¬ 
lare: <Ti do una primizia — 
aggiunge — domani distribui¬ 
remo un disco con un canto bel¬ 
lissimo, "No alla guerra": di 
Ignazio Buttitta. ì versi, e di 
Tedo Madonia. la musica. Sul 
retro sarà incisa "Bella ciao": 
è un legame con la Resistenza. 
Perchè non ne pubblicate tutto 
fi testo?... ». 

Questa marcia rappresenta un 
capitolo nuovo nella storia del¬ 
la gioventù italiana. cQue.rta 
non sarà roba di seconda ma¬ 
no — assicura Danilo Dolci — 
ci sono tutti elementi freschi. 
E’ un impegno culturale e mo¬ 
rale: è una cosa che deve cre¬ 
scere: ed io. per primo, sono 
interessantissimo a scoprirla ». 


Direttori 

MAURIZIO FERRARA 
ELIO QUERCIOLI 

Direttore responsabile 

Sergio Perderà 

Iscritto al n. 243 del Registro 
Stampa del Tribunale di Ro¬ 
ma - L'UNITA' autorizzazione 
a giornale murale n. 4555 

DIREZIONE REDAZIONE EII 
AMMINISTRAZIONE 00185 - 
Roma * Via del Taurini 19 - 
Telefoni centralino : 4950351 

4950352 4950353 4950355 4951251 
4951252 4951253 4951254 4951255 
- ABBONAMENTI UNITA' 
versamento sul c/c postale 
n 3/5531 intestato a: Ammi¬ 
nistrazione de l'Unità, viale 
Fulvio Testi. 75 - 20100 Milano 
- 7 numeri (con II lunedi) 
annuo 18.150. semestrale 9.450. 
trimestrale 4.900 - 6 numeri: 
annuo 15 600. semestrale 8 Ito. 
trimestrale 4.200 - 5 numeri 
(senza il lunedi e senza la 
domenica): annuo 13100. se¬ 
mestrale 6 750. trimestrale 
3500 - Estero: 7 numeri: an¬ 
nuo 29.700, semestrale 15 250 - 
6 numeri: annuo 25 760, se¬ 
mestrale 13 150 - RINASCITA: 
annuo 6 000. semestrale 3.:00 
Estero: annuo 10 000. scm 
5.100 VIE NUOVE : annuo 
7.000. serri 3 600 Estero: an¬ 
nuo 10.000. semestrale 5 100 - 
I/UNITA' + VIE NUOVE + 
RINASCITA : 7 numeri an¬ 
nuo 29.600; 6 numeri annuo 
27200 - RINASCITA + CRI¬ 
TICA MARXISTA: ann 9 000. 
PUBBLICITÀ’: Concessiona¬ 

ria esclusiva S.PJ. (Società 
per la Pubblicità in Italia), 
Roma, Piazza S. Lorenzo in 
Lucina n 26 e sue succur¬ 
sali in Italia - Tel. 683.541 - 
2. 3-4-5 - Tariffe (mil¬ 
limetro colonna) : Commer¬ 
ciale: Cinema L 200. Dome¬ 
nicale L 250 Pubblicità Re¬ 
dazionale o di Cronaca: fé- 
fiali L 250: festivi L. 300 
Necrologia - Partecipazione: 
L 150 + 100: Domenicale 

L. 150 + 300: Finanziaria : 
Banche L 500. Legali L- 350 

Jtab Tipografico GATE 00185 
Roma - Via dei Taurini •. t« 


5 VÌA ~ , 


«4 . *r v *%« • - - * 
















PAG. 6 / la toscana 


Trovare il modo di sconfiggere la cattiva volontà del governo 
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Da anni viene rinviata la realizzazione 
del piano di irrigazione del Grossetano 
Occorre « dare battaglia » 


Dal nostro corrispondente 

GROSSETO, 3 

L’interpellanza dei compagni 
on. Tognoni e Benocci ai mi¬ 
nistri dell'Agricoltura e dei 
LL.PP. ha sottoposto per l’en¬ 
nesima volta all'attenzione del 
governo il grosso problema del¬ 
l'utilizzazione delle acque dei 
vari fiumi e torrenti del terri- 
tor o provinciale. In sostanza (e 
tutti sanno quanto remote sia¬ 
no le richieste non soltanto co¬ 
muniste in materia), essa chie¬ 
de di far divenire l’acqua, che 
esattamente un anno fa ha de¬ 
vastato, motivo e fonte di vita 
e non di rovina. E’ facile im¬ 
maginare quali vantaggi den¬ 
terebbero per l’economia gros¬ 
setana — una delle zone più de¬ 
presse di tutta la Toscana — 
dalVutilizzazione delle acque per 
scopi irrigui (per fare un esem¬ 
pio) vantaggi d’altro canto 
ampiamente e minuziosamente 
documentati in molteplici e 
qualificate circostanze. 

Ci sembra interessante ricor¬ 
dare oggi, primo anniversario 
nel tragico 4 novembre 1966, 
l’impegno (più recente) dei no¬ 
stri parlamentari sul problema 
della sistemaz one organica e 
definitiva dei corsi d’acqua; que¬ 
sto per 2 motivi: per testimo¬ 
niare l’inerzia governativa e per 
evitare il terreno — sbagliato 
anche se patetico — della com¬ 
memorazione. Si commemorano 
circostanze, eventi, uomini che 
si pensa non ritornino: ma l’al¬ 
luvione — Io temiamo tutti — è 
possibilissimo che torni e sap¬ 
piamo anche che le responsa- 
bilitn sono della mancanza di 
volontà politica delle forze di 
governo. 

Circa 2 anni fa il ministro del- 
l’agrieoltura fu interrogato per 
sapere se e quando sarebbero 
stati iniziati i lavori di costru¬ 
zione di dighe sul Farma e sul 
Merse, affluenti deU'Ombronc, 
per la realizzazione delle quali 
risultava fossero già previsti fi¬ 
nanziamenti per oltre 1 miliar¬ 
do (mai utilizzati). Nell'interro¬ 
gazione in questione si chiede¬ 
va, al governo, quali intenzioni 
avesse circa l’approvazione e tl 
finanziamento del progetto — o 
studio — predisposto dall'Ente 
Maremma (oggi Ente di svilup¬ 
po) che prevedeva l’irrigazione 
di oltre 80.000 ettari di terra e 
la costruz : one di vari impianti 
per la produzione di energia 
elettrica. 

1) ministro rispase che l’Enel 
non aveva convenienza alla co¬ 
struzione degli impianti elettri¬ 
ci, che il piano di irrigazione 
coveva essere ridimensionato 
sensibilmente e che l’Ente ma¬ 
remma lo stava rielaborando (un 
funzionario dell’ente maremma 
assicurò, addirittura, pubblica¬ 
mente che tale compito sareb¬ 
be stato assolto entro l’apnle 
1966), che l'ente stesso doveva 
ancora ottenere la concess one 
delie acque, per la quale cosa 
era stato investito il Genio civi¬ 
le di biena, e che, ad istrutto¬ 
ria conclusa. « compatibilmente 
con le disponibilità finanziarie », 
si sarebbe provveduto a finan¬ 
ziare l’opera. 

Questa risposta del ministro 
suscitò — come era ovvio — 
notevoli speranze fra i produt¬ 
tori agricoli e le popolazioni del¬ 
la Maremma, anche perchè 
smentiva ufficialmente e auto¬ 
revolmente la notizia, diffusa 
dalla beale Camera di commer¬ 
cio. secondo cui il governo non 
intendeva finanziare il piano di 
irrigazione. 

Trascorso un certo periodo, 
•ntro il quale era ragionevole 
pensare che i nuovi progetti fos¬ 
sero stati redatti e le proce¬ 
dure espletate, il ministro fu 
nuov amente interrogato; eoo 
questa seconda interrogazione i 
deputati del PCI chiedevano se 
l'istruttoria della pratica rela¬ 
tiva al progetto di irrigazione 
di circa 30.000 ettari di terra 
era conclusa: se il governo pen¬ 
sava di finanziare l'opera con i 
fondi del Piano verde n. 2 o 
con uno stanziamento partico¬ 
lare. come era avvenuto per al¬ 
tre zone della Toscana. 

La risposta del ministro fu 
che, a seguito di osservazioni 
del ministero dei Lavori pub¬ 
blici. l’Ente Maremma doveva 
rielaborare ancora il progetto 
per la irrigazione di circa 33.000 
ettari dì terra: che tale riela¬ 
borazione sarebbe stata comple¬ 
tata e ripresentata entro « i 
primi mesi del 1967 sia per 
la concessione di acque che per 
l’approvazione delle opere »: che 
il « finanziamento di un primo 
lotto di lavori » per l’importo 
di oltre 1 miliardo lire era pre¬ 
visto da quel ministero (agri¬ 
coltura e foreste). La risposta 
ministeriale concludeva affer¬ 
mando che i successivi lotti di 
lavori, per circa 5 miliardi di 
lire, inseriti nel programma di 
opere di bonifica per il pros¬ 
simo quinquennio, in corso di 
elaborazione, sarebbero stati fi¬ 
nanziati in relazione alle d'spo- 
nibilità di fondi sulle autoriz¬ 
zazioni di spesa previsti dal- 
Tari. 20 del Piano Verde n. 2. 

Questa risposta, che pure con¬ 
teneva la parte negativa eons : - 
stente nel fatto che ai primi 
del 1967 la situazione per la 
disponibilità delle acque e 
l’espletamento delle procedure 
burocratiche era quasi identica 
a quella dell'anno precedente, 
dava per scontato — a prescin¬ 
dere dail'mci» che si riferiva 
alle disponibilità finanziane ~- 
che la pratica continuava il 
proprio « iter » e che il go¬ 
verno era disposto a finanziare 
Topera, sia pure con gli scarsi 


mezzi disponibili nel piano ver¬ 
de n. 2. 

Siamo quasi alla fine del 1967, 
l’economia della nostra provin¬ 
cia (e particolarmente quella 
agricola) ha subito un nuovo 
salasso in conseguenza dell’al¬ 
luvione e, purtroppo, non solo 
non si è dato in zio ad alcuna 
delle opere previste nel pro¬ 
getto di irrigazione, ma nem¬ 
meno si hanno notizie precise su 
cosa il governo intenda fare, so¬ 
prattutto per quello che si ri¬ 
ferisce al ricorso a finanzia¬ 
menti straordinari, per i quali 
si potrebbe anche fare ricorso 
ai Fcoga. 

Da questi fatti ha preso le 
mosse la nuova interpellanza 
di Tognoni e Benooci che «l’Uni¬ 
tà » ha già pubblicato. Certo è 
che l'interpellanza parlamentare 
non basta: per Imporre al go¬ 
verno un intervento serio ed 
immediato è necessaria l’azione 
congiunta di quanti. Partiti, or¬ 
ganizzazioni sindacali ed altre, 
cittadini non organizzati poli¬ 
ticamente. Enti locali eco., han¬ 
no dav vero a cuore l'interesse 
delle genti di Maremma. Quel¬ 
lo che si Impone è una batta¬ 
glia unitaria che si prefigga di 
far prevalere l’interesse genera¬ 
le su l’apat'a (o l’inerzia e l’in¬ 
capacità) governativa. 

Il nostro Partito ha ampia¬ 
mente dimostrato la propria pie¬ 
na disponibilità per questo fi¬ 
ne: oggi, giorno anniversario 
del tragico 4 novembre, propo¬ 
niamo ancora una volta alle 
altre forze polit'che l’unità in 
questa lotta esaltante tesa a far 
sì che l’acqua che ha distrutto 
ci faccia vivere. 


g. b. 


Nella sede dell'ATAM 

Illustrato il nuovo piano dei 
trasporti pubblici a Livorno 

LIVORNO, 3. 

Presso la direzione aziendale dell’ATAM ha avuto luogo, questa 
mattina, una conferenza stampa per illustrare le caratteristiche 
dei nuovi rerviz : filoviari che entreranno in vigore a partire da 
mercoledì 8 novembre. Erano presenti: il presidente del Consiglio 
di amministrazione Enrico Ciampini e l’ing. Enrico Mastardi, diret¬ 
tore dell’Azenda. 

Ciampini, che ha introdotto la conferenza, ha detto che la ristrut¬ 
turazione dei servizi s’inquadra nella continua ricerca, da parte 
dell’Azienda, di sempre nuove forme al fine di servire sempre meglio 
il pubblico, e allo scopo di arg nare la crisi del trasporto pubblico 
che investe, ovviamente, non solo Livorno ma tutte le città italiane, 
in considerazione del sempre crescente caotico sviluppo della moto¬ 
rizzazione privata, con conscguente continua emorragia di utenti 
per il mezzo pubblico. 

La crescente espansione della nastra città, insieme ai fattori 
di carattere generale — ha detto Ciampini — sono gli elementi 
che ci hanno convinti a queste ristrutturazioni dei servizi, con par¬ 
ticolare attenzione per quelle zone che ancora in maniera conside- 
revo’e fruiscono del mezzo pubblico. 

Queste frazioni — ha continuato Ciampini — da mercoledì pros¬ 
simo saranno maggiormente e più frequentemente collegate col 
centro, con la stazione centrale, con l’ospedale. 11 piano della 
Azienda ha trovato piena convergenza con gli organismi sindacali, 
i quali hanno dato un notevole contributo alla realizzazione. Questo 
piano sarà attentamente seguito da una commissione mista di 
tecnici e sindacalisti che per sei mesi dovranno seguire gli sviluppi 
della trasformazione. Anche il pubblico è chiamato a dare il suo 
apporto con consigli e suggerimenti che possano aiutare il miglio¬ 
ramento del servizio. 

Dopo il presidente Ciampini. ha preso la parola l’ing. Mostardi 
il quale, nella sua funzione di direttore dell’Azienda, ha illustrato 
gli aspetti tecnici della innovazione. Alcune linee subiranno dei 
mutamenti di frequenza: alcune saranno integrate con nuove lince. 
Nuove strade, finora mai percorse dal mezzo pubblico, saranno 
interessate alla ristrutturazione. 

Nei prossimi giom\ a tutti gli utenti dell’ATAM, da parte del 
personale in servizio, verrà consegnato un opuscolo che illustrerà 
il nuovo piano e che gli amministratori si augurano sia ben accetto 
dalla cittadinanza. Da parte nostra, che riteniamo l’argomento di 
notevole importanza, ci ripromettiamo di parlarne ancora, in ma¬ 
niera più dettagliata. 

Loriano Domenici 


contratti con l'ospedale 


Facendo ricorso al credito di Pistoia 

OMFP: proposto un 
nuovo stabilimento 


La situazione della grande fabbrica si aggrava 
La soluzione suggerita dalla Camera del lavoro 


Dal nostro corrispondente 

PISTOIA, 3. 

La grave situazione delle 
OMFP è stata dibattuta in que¬ 
sti giorni congiuntamente dai 
direttivi della Camera del La¬ 
voro e della FIOM. 

Una interessante proposta è 
stata avanzata dagli organismi 
sindacali per la realizzazione 
del progetto di costruzione del 
nuovo stabilimento. Nella pro¬ 
posta si invitano le autorità lo¬ 
cali e nazionali e la direzione 
dcH’azienda a prendere contatti 
con la Cassa di Risparmio di 
Pistoia per il finanziamento del- | 
l’opera di costruzione del nuovo 
stabilimento. Pare che l’istituto 
di credito cittadino, al quale 
non mancano certo le risorse fi¬ 
nanziarie. sia ben disposto per 
questa operazione, che senza 
dubbio porrebbe le premesse per 
un sicuro potenziamento delle 
OMFP. 

Come più volte abbiamo pub¬ 
blicato. le condizioni dei lavo¬ 
ratori e le loro prospettive di 
lavoro vanno facendosi sempre 
più precarie. Da mesi i lavora¬ 
tori sono sottoposti ad una ri¬ 
duzione di salario di circa 20.000 
lire mensili, conseguenza delia 
riduzione dell'orario di lavoro 
e del pesante taglio dei cottimi. 
Gli organici intanto si assotti¬ 
gliano. mentre forti sono le 
pressioni della direzione per co¬ 
stringere i lavoratori ad abban¬ 
donare l'azienda, nonostante le 
assicurazioni del ministero delle 
Partecipazioni statali sul mante¬ 
nimento dei livelli di occupa¬ 
zione. 

Tutto ciò dimostra le nega¬ 
tive conseguenze della poùtica 
governativa di ristrutturazione 
del settore delle costruzioni fer¬ 
roviarie e della politica dei tra¬ 
sporti. la quale manca di una 
organicità e di una visione glo¬ 
bale tesa a potenziare le azien¬ 
de anche attraverso precisi pro¬ 
grammi produttivi e di ricon- 
v ersione. 

Questa politica non garantisce 
alle OMFP la continuità delle 
attuali attività produttive (vedi 
tessile, ccc.) c tende a ridurre 
l'azienda ad una entità margi¬ 
nale, per cui la costruzione del 
nuovo stabilimento diventa sem¬ 
pre più problematica. Infatti le 
Partecipazioni statali non han¬ 
no dato alcuna garanzia, por¬ 
tando come giustificazione « im¬ 
possibilità di carattere finanzia¬ 
rio ». 

I direttivi della Camera del 
Lavoro e della FIOM riaffer¬ 
mano intanto, in armonia con 
le decisioni assunte dal Consi¬ 
glio comunale di Pistoia, i se¬ 
guenti punti: 

1) stipulazione di un accordo 
sindacale per il mantenimento 
degli attuali livelli di occupa¬ 
zione, attraverso la contrattazio¬ 
ne sindacale a tutti i livelli; 

2) urgente assegnazione di 
commesse di lavoro sulla base 
del secondo stralcio del piano 
delle ferrovie; mantenimento c 
potenziamento del settore tessi¬ 


le con l’apertura di nuove com¬ 
messe fortemente richieste sul 
mercato pratese e nazionale; 

3) ritorno al normale orario 
di lavoro e fine dei corsi di ri¬ 
qualificazione, ciò anche in base 
alle recenti acquisizioni di com¬ 
messe (carri per l’Egitto, inter- 
frigo, pullman per l’ATAC di 
Roma, ecc.); garanzia di con¬ 
tinuità dei guadagni dei lavo¬ 
ratori; 

4) costruzione del nuovo sta¬ 
bilimento potenziando gli attua¬ 
li settori e ampliando la gamma 
delle attività produttive. 

Nel comunicato dei direttivi 
sindacali ci si rivolge infine ai 
lavoratori per sviluppare e con 
urgenza la lotta fino al conse¬ 
guimento degli obiettivi propo¬ 
sti e ci si appella alla cittadi¬ 
nanza perchè la lotta venga so¬ 
stenuta nell’interesse dell’econo¬ 
mia di tutta la città. 


Ho tesserato 
60 compagni 



d. c. b. 


PISTOIA, 3. 

Il compagno Arrigo Reali 
(nella foto) di 70 anni, della 
sezione del PCI di Caserana, 
nella giornata del 29 ottobre ha 
fatto rinnovare la tessera a 60 
compagni, reclutandone per la 
prima volta cinque. 


Massa 


La Provincia 
in letargo 

I consiglieri del PCI e del PSIUP solleci¬ 
tano per la terza volta la convocazione 
del consiglio provinciale 


Dal nostro corrispondente 

CARRARA. 3. 

I consiglieri provinciali comu¬ 
nisti Facchini. Costa. Bocedi. 
Michi. Mignani. Tusini e del 
PSIUP: Ricci e Gatti, hanno 
chiesto al presidente della Pro¬ 
vincia di convocare il consi¬ 
glio. E’ la terza volta che la 
richiesta viene avanzata. Le due 
volte precedenti l’avvocato Ma- 
latesta ha fatto « orecchi da 
mercante ». Questo atteggiamen¬ 
to è doppiamente grave se si 
considera che i termini per la 
convocazione ordinaria sono ab¬ 
bondantemente scaduti, come 
nella lettera inoltrata dai con¬ 
siglieri PCI-PSIUP viene asse¬ 
rito. 

La convocazione del Consiglio 
provinciale si è peraltro resa 
necessaria per fare il punto sulla 
preoccupante situazione econo¬ 
mica della provincia e per va¬ 
lutare l’atteggiamento da as¬ 
sumere nei confronti della Mon- 
tedison, che recentemente ha 
messo in cassa integrazione al¬ 
tri operai allo Jutifirio di Aulla. 

Non è esagerato affermare 
che l’avvocato Malatesta si sen¬ 
te la « coda di paglia ». Ha in¬ 
fatti disertato ad Aulla una riu 


nione promossa dal sindaco del¬ 
la cittadina lunigianese per di¬ 
scutere dello -Iutificio. E Aulla 
non è che un episodio del gri¬ 
gio quadro pistoiese: aumento 
della disoccupazione, preoccupa¬ 
zione crescente. Occorrono ini¬ 
ziative. ma DC e PSU sembrano 
avere scelto ormai la strada del 
« burocratico letargo » e della 
indifferenza. Fanno solo «cor¬ 
rente amministrazione ». 

Che farà ora l’avvocato Ma¬ 
latesta? Convocherà il Consiglio 
provinciale? 

« Nel mentre ci permettiamo 
ricordarle — afferma la lette¬ 
ra dei compagni al presidente — 
che sono ormai abbondantemen¬ 
te scaduti i termini per la con¬ 
vocazione del consiglio in ses¬ 
sione ordinaria, vogliamo ester¬ 
narle la nostra convinzione die 
noti ed importanti accadimenti 
nella vita della nostra provin¬ 
cia impongono la pronta convo¬ 
cazione del Consiglio provincia¬ 
le, nel cui ordine del giorno do¬ 
vrebbero figurare i seguenti ar¬ 
gomenti: 1) situazione econo¬ 
mica nella provincia: 2) nomi¬ 
na dei rappresentanti della Am¬ 
ministrazione provinciale nel 
consiglio delI’ONMI ». 

I. pu. 


Conferenza-stampa a 
Pisa - Verso un rincru¬ 
dimento dello sciopero 


Dal nostro corrispondente 

PISA, 3. 

Anche a Pisa aiuti ed assi¬ 
stenti ospedalieri sono in scio¬ 
pero fino al giorno 8 del mese 
in corso. Se non interverranno 
Salti nuovi, lo sciopero verrà 
ripreso il 14 novembre per 
proseguire fino al 3 dicembre, 
poi dal nove dicembre andrà 
avanti a tempo indeterminato. 

Gli effetti di questa azione 
si fanno giù sentire pesante¬ 
mente anche se — come è sta¬ 
to detto nel corso di una con¬ 
ferenza stampa, tenuta dai di¬ 
rigenti locali deil'Associaztone 
nazionale aiuti ed assistenti 
ospedalieri — si provvede ad 
effettuare tutte le prestazioni 
per i casi che lo richiedono. Se 
non interverranno fatti nuovi, 
la lotta verrà intensificata ed 
allora pii effetti si foranno an¬ 
cora più pesanti. 

I medici ospedalieri pisani, 
nella loro esposizione sono sta¬ 
ti estremamente chiari, hanno 
toccato il nocciolo della questio¬ 
ne: il progetto di legge per la 
riforma ospedaliera, mutilato 
in diverse occasioni di alcune 
importanti parti (del resto — 
è stato affermato — era già 
auto mutilato ) sfa incontrando 
notevoli difficoltà nel suo iter 
in sede di Commissione loiene 
e Sanità del Senato. Vari. 40. 
per esempio, che prevede il 
contratto nazionale di lavoro 
per i medici ospedalieri , appro¬ 
vato dalla Commissione Igiene 
e Sanità della Camera trova at¬ 
tualmente nel Senato — è affer¬ 
mato anche in un comunicalo 
rilasciato al termine delta con¬ 
ferenza — oppositori che si bat¬ 
tono perchè esso venga enu¬ 
cleato dalla legge. 

« Se questo dovesse avvenire 
— ha affermato il dottor Fo- 
sella — anche solo in parte fi¬ 
nirebbe col privare i medici 
ospedalieri di quella che deve 
essere considerata una delle 
loro maggiori future conquiste 
nella realizzazione di un mo¬ 
derno ed efficiente servizio o- 
spedaliero ove il potere con¬ 
trattuale dei medici, soprattutto 
per quello che riguarda lo sta¬ 
to giuridico, permetta di crea¬ 
re una nuova figura del medico 
ospedaliero ». 

Su questo punto hanno insi¬ 
stito anche molti altri medici 
che hanno voluto portare alcu¬ 
ne testimonianze dirette: alcu¬ 
ni. infatti, hanno fatto presente 
che un assistente, in una divi¬ 
sione chirurgica dell'ospedale 
di Pisa, deve provvedere a 40 
malati, deve esplicare il ser¬ 
vizio di guardia, senza poi u- 
sufruire di un giorno di ripo¬ 
so, deve espletare pratiche su 
pratiche, fare cioè un lavoro 
burocratico. 

Quale prospettive di carriera 
si aprono ad un assistente ospe¬ 
daliero? E’ stata questa una 
domanda su cui si è discusso 
a lungo: se ne aprono ben po¬ 
che perchè ci sono « concorsi 
fasulli », perché la stessa strut¬ 
tura ospedaliera è vecchia e ar¬ 
retrata. il primario non rap¬ 
presenta un coordinatore di la¬ 
voro, ben poche sono le possi¬ 
bilità di qualificazione dei me¬ 
dico. 

Particolare attenzione è sta¬ 
ta dedicata al problema mutue- 
ospedali. « 1 provvedimenti an¬ 
nunciati nell’ultimo Consiglio 
dei Ministri — è scritto nel co¬ 
municato rilasciato, a termine 
della conferenza — oltre ad ap¬ 
parire di per sé insufficienti, 
non forniscono garanzie adegua¬ 
te perchè non prevedono la di¬ 
retta riscossione dei crediti da 
parte degli ospedali, come sa¬ 
rebbe auspicabile, ma per l'in¬ 
terposizione degli istituti mu¬ 
tualistici rischiano di essere 
dispersi nelle purtroppo nume¬ 
rose passività dei loro bilanci ». 

A questo proposito, quanto 
sta avvenendo in diverse città 
toscane è illuminante: a Pisa 
si sta costruendo una grande 
sede dell'ISAM e cosi in altre 
città vicine. Di fatto, benché si 
parli anche da parte governa¬ 
tiva di andare in direzione di 
un servizio sanitario nazionale, 
si costruiscono duplicati di am¬ 
bulatori. di laboratori. Fra 
l’altro, quando il paziente arri¬ 
va all'ospedale in genere tutte 
le analisi fatte nei laboratori di 
tali istituti vengono ripetute. 

La direzione in cui è neces¬ 
sario muoversi — è stato af 
fermato — è invece quella di 
potenziare al massimo gli ospe¬ 
dali. aumentando anche l’orga¬ 
nico medico. 

Infine nella conferenza stam¬ 
pa si è toccato un altro argo¬ 
mento: i medici ospedalieri 
non hanno ancora percepito in 
nessun caso gli arretrati loro 
spettanti relatiri al 1966. A Pi¬ 
sa si pagano quelli del '67. ma 
del '66 non si parla. Non solo; 
benché ai medici venga tratte¬ 
nuto il 29 per cenfo dei loro 
compensi, non è ancora stato 
istituito il « fondo nazionale di 
integrazione ». Ed ancora: ven¬ 
gono imposte — è scritto nel 
comunicato — illegittime tratte¬ 
nute da parte deU'lNADEL, al 
quale i medici chiedono sin da 
ora una rapida soluzione legi¬ 
slativa. 

Da questi motivi scaturisce 
la lotta attuale ed i estrema- 
mente importante che su molte 
rivendicazioni di fondo si sia 
stabilita, di fatto, una vasta 
unità. Negli scorsi giorni sono 
stati i sindaci. oli amministra¬ 
tori della Procincia. » presiden¬ 
ti degli ospedali a rivendicare 
la riforma sanitaria, adeguati 
ed organici provvedimenti. Oggi 
sono i medici ospedalieri. 

a. c. 


Spedali Riuniti di Siena 

Il rettore deve 
andarsene 
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SIENA, 3. 

Questa storia del rettore de¬ 
gli Spedali Riuniti di Siena va 
facendosi sempre più strana. 
Tempo indietro, come già in¬ 
formammo i nostri lettori, i 
consiglieri Marroechesi e Gin¬ 
netti inviarono al prefetto, dot¬ 
tor Lorè, e al medico provin¬ 
ciale, dott. Travaglini, una let¬ 
tera che denunciava molto chia¬ 
ramente due grosse irregolarità 
che il rettore Bianciardi avreb¬ 
be commesso, assumendo arbi¬ 
trariamente del personale. An¬ 
cora oggi, su questo fatto, non 
sono stati fatti passi di sorta. 

L’unico che si mosse, in ma¬ 
niera alquanto dubbia, fu il 
medico provinciale Travaglini 
che « cortesemente » chiese al 
Bianciardi stesso elementi rela¬ 
tivi all’accusa rivoltagli dai con¬ 
siglieri Marroechesi e Giannetti. 
Procedura veramente « origina, 
le ». Ma a parte questo atto, 
che sembra non abbia portato 
a nulla di concreto, nessun al¬ 
tro si è mosso. 

Il prefetto dott. Lorè ignora 
candidamente un fatto cosi gra¬ 
ve, che richiederebbe invece ob¬ 
biettivamente maggior interesse 
ed attenzione da parte delle 
autorità competenti. 

L’attività di questo rettore 
risente veramente di un meto- 


Grosseto 

Dieci giornate 
di tesseramento 

GROSSETO, 3. 

Le sezioni comuniste di tutta la provincia sono 
mobilitate per le «10 giornate di reclutamento e 
tesseramento 1968». Mentre scriviamo ci infor¬ 
mano che il compagno Mario Pellegrini, della 
cellula Netturbini di Grosseto, ha raggiùnto il 
100% con 2 reclutati; il compagno Leone Cerboni 
ha tesserato 47 compagni raggiungendo un im¬ 
porto medio tessera di 2700 lire: il compagno 
Ilio Tamantini. della sezione « R. Grieco » (zona 
Gorarella-S. Lorenzo) ha tesserato 38 comunisti 
con 1 reclutato; il compagno Silvano CeccareUi 
(set. « P. Togliatti ») ha ritesserato 18 compagni; 
Nilo Pettini, della sezione « Scopetani » è a 18 
iscritti; Giuseppe Baccetti ha iscritto 26 com¬ 
pagni con 2 reclutati: la cellula « Vie Nuove » di 
Bagno di Gavorrano è al 100% e 2 reclutati: 
Aurelio Minucci della sezione di Montepescali ha 
iscritto 25 compagni. 

Naturalmente questi non sono che alcuni dei 
dati già realizzati ma indicano il grado di im 
pegno con il quale tutto il partito sta portando 
avanti il lavoro di proselitismo per queste dieci 
giornate. Da considerare che il lavoro di tesse¬ 
ramento procede di pari passo con la sottoscri¬ 
zione elettorale. 

• • • 

AREZZO, 3. 

Prosegue intensa la campagna elettorale con¬ 
dotta dal PCI per il rinnovo del Consiglio comu¬ 
nale di Castiglion Fiorentino che si avrà nel 
turno elettorale del 12 novembre prossimo. Dome¬ 
nica mattina, alle ore li. in piazza Matteotti 
parlerà, in un pubblico comizio. la compagna 
Adriana Seroni, del C.C. del Partito. Nel pome¬ 
riggio di domenica si terranno altri tre comizi a 
La Nave, a Montecchio e a Pievuccia. 

Per martedì 7 novembre, alle ore 21, nel ci¬ 
nema Italia, di Castiglion Fiorentino, è stata 
organizzata la celebrazione del cinquantesimo an¬ 
niversario della Rivoluzione d’ottobre. Terrà una 
conferenza il compagno Romano I.edda del C.C. 
del Partito c verrà proiettato il film « Ottobre » 
di Eisenstcm. finora inedito in Italia. 


Ferrovia Montevarchi-Firenze 


Livorno 

Il cinquantesimo 
dell'Ottobre 

LIVORNO. 3. 

Il cinquantesimo anniversario della Rivoluzione 
d’ottobre verrà ricordato in tutte le sezioni del 
PCI della città e della provincia. Gli organismi 
dirigenti della Federazione comunista livornese 
hanno già predisposto un piano di iniziative poli¬ 
tiche attorno alle celebrazioni dell’Ottobre rosso. 
La celebrazione centrale nella nostra città si svol¬ 
gerà venerdì 10 novembre alle ore 21 al Teatro 
Goldoni. La storica data verrà ricordata dai com¬ 
pagni Dimitri Scevlighin. deputato al Soviet Su 
premo dell’URSS. prof. Nicola Badaloni, docente 
all’università di Pisa. Dal 9 al 17 novembre verrà 
esposta alla Casa comunale della cultura una da 
cumentazione sulle realizzazioni della società so¬ 
vietica a cura della sezione livornese dell’Asso¬ 
ciazione Italia-URSS. 

La sera del 7 novembre si svolgeranno assem 
blee popolari in tutte le sezioni del partito. Diamo 
di seguito l'elenco delle sezioni e degli oratori: 
Pubblico Impiego (Bruno Poiini); Centro (Licio 
Lecchini): Fiorentina - Livorno (Domenico Ita¬ 
liano); Sciangai (Salvatore Tanda); S. Marco- 
Pontino (Rodolfo Giovannelli); Industriale (Sil¬ 
vano Filippelli): Rosignano S- (Bruno Bernini); 
Piombino (Nelusco Giachini): Rosignano M. (Gio¬ 
vanni Martelli): Celelta-Castiglioncello (Gigli Ar¬ 
mando): Vada (Leonello Nanni): Nibbiaia (Wal¬ 
chiria Gattavecchi): Castelnuovo M. (Eddo Pao 
lini): Donoratico (Renzo Cecchini): Castagneto 
(Aldo Arzilli); Sassetta (Oreste Bizzi): Bibbona 
(Paolo Bagnoli): Braccio di Bibbona (Osvaldo 
Giovannelli) : S Vincenzo (Augusto Simoncini): 
Canapiglia (Demiro Marchi); Venturina (Italo 
Piccini): Colaggio (Lido Donneili); Suvereto (An 
Ionio Minelli); S. Lorenzo (Mauro Biechi); Lu¬ 
miere (Bruno Mussi): Collesalvetti (Eraldo Sar¬ 
menti): Vicarcllo fOriano Niceolai): Guasticce 
(Liliana Papini): Parrana S.M. (Luciano Alle 
gri); Stagno (Aldo Freschi): Colognole (Piero 
Malloggi): Nugola (Giulia Nocchi): Castell’An- 
selmo (Roberto Barsacchi): Lorenzini (Luciano 
Traversi): S. Carlo (Claudio Venturi): Venezia 
(Alfredo Nocchi); S. Jacopo, proiezione di un film. 


do « antipatico », autoritario ed 
oggi « caduto in disuso ». In¬ 
tatti i clinici, secondo ambienti 
ben informati, avrebbero richiè¬ 
sto alla DC di prendere dei 
provvedimenti relativi ai caso, 
non nascondendo la loro disap¬ 
provazione per l'attività svolta 
dal maestro Bianciardi e per i 
suoi metodi. La risposta del se. 
gretario provinciale, prof. Bar¬ 
dotti, sarebbe stata però nega¬ 
tiva, dato che la DC sta attra¬ 
versando momenti di grave dif¬ 
ficoltà interne causate da con¬ 
trasti e dissidi. Ad ogni modo, 
questo è certo, la Democrazia 
cristiana continua a mantenere 
il più assoluto e, te lo lascino 
dire, vergognoso silenzio, degno 
dì partili che niente hanno a 
che fare con il gioco democra¬ 
tico. 

lutto questo oltre che sulla 
DC, finisce per ripercuotersi 
negativamente su coloro che, 
all’interno del consiglio di am¬ 
ministrazione dell’ospedale, han» 
no avallato le irregolarità com¬ 
messe. E ci riferiamo ovvia¬ 
mente a coloro che appartengo¬ 
no ad un Partito che, special- 
mente con le vicende del con¬ 
siglio comunale, si era qualifi¬ 
cato come « moralizzatore »: 11 
PSU. 

Due consiglieri del PSU aval¬ 
larono quelle irregolarità, .rima, 
nendo sordi ai rilievi che 1 due 
consiglieri comunisti Tacevano 
notare. 

E’ chiaro comunque che nes¬ 
suno di coloro che hanno ini¬ 
ziato questa « vera » battaglia 
moralizzatrice nei confronti di 
un ente tanto importante, come 
è l’ospedale, faranno marcia in¬ 
dietro. 

L’opinione pubblica ha ormai 
capito che, ■ in realtà, questo 
rettore deve essere allontanato 
dal suo posto e che la DC non 
può pensare di uscire bene da 
questa faccenda se non si de¬ 
cide una buona volta a proce¬ 
dere come il costume democra¬ 
tico richiede, innanzitutto facen¬ 
do dimettere il sig. Bianciardi 
da rettore. 

Fabio Biliotti 


Pisa 

Seduta solenne 
del Consiglio 
provinciale 

PISA, 3 

Il Consiglio provinciale si è 
riunito in seduta straordinaria 
per esaminare i problemi po3ti 
dall'alluvione ad un anno di di 
stanza da tale calamità. Il eom 
pagno onorevole Anseimo Pucci 
presidente dell'Amministrazione 
provinciale ha tenuto la rela 
zione introduttiva compiendo una 
attenta analisi dei provvedimen¬ 
ti adottati e di quelli che an¬ 
cora restano da mettere in can 
tiere per garantire una certa 
sicurezza alle popolazioni pisane 
che rimasero duramente colpite 
nelle giornate del novembre del¬ 
lo scorso armo. Sui lavori del 
Consiglio, che si sono protratti 
a lungo, avremo modo di riferire 
nel numero di domenica. 


Ferrovia Livorno-Firenz# 


Incredibile disagio Chiesto l'ampliamento 
per studenti e operai del ponte sull'Era 


AREZZO, 3. 

Il consiglio comunale di 
Montevarchi nella sua ultima 
riunione si è occupato del 
problema del c ollegaraento 
ferroviario tra Montevarchi e 
Firenze, che ha un partico¬ 
lare rilievo data la presenza 
di oltre quattromila pendola¬ 
ri tra operai e studenti e che 
è stato aggravato dall’orario 
ferroviario recentemente en¬ 
trato in vigore. 

La discussione si è conclu¬ 
sa coll’approvazione all’unani¬ 
mità di un ordine del giorno 


I mutilati di Pisa 
non partecipano 
alla giornata 
delle Forze armate 

PISA, 3. 

La sezione provinciale del¬ 
la Associazione nazionale fra 
mutilati ed invalidi di guer¬ 
ra rende noto che i propri 
aderenti non parteciperanno 
alia celebrazione della gior¬ 
nata delle Forze annate e del 
combattente « per protesta 
contro il mancato accoglimen¬ 
to delle loro richieste consi¬ 
stenti nell’adeguamento delle 
loro misere pensioni — come 
è scritto nel comunicato Invia¬ 
to — che sono inferiori a 
quelle dei mutilati per ser¬ 
vizio e del lavoro ». 


che, dopo avere rilevato i seri 
inconvenienti, così afferma: 

« Considerato che Monte- 
varchi è un centro economico 
di notevole importanza è ne¬ 
cessario apportare le seguenti 
aggiunte all’orario ferroviario 
in vigore: 

— istituire la fermata di 
un treno Montevarchi-Firen- 
ze. nell’intervallo tra le ore 
zero e le ore 1; 

— istituire un servizio verso 
le ore 16-16,30; 

— per il problema del sa¬ 
bato è necessaria l’istituzione 
di un treno locale Firenze- 
Monte varchi, inserito tra il 
treno 795 delle 12,37 e il treno 
207 delle ore 13,23. 

L’amminist razione comunale 
ritiene inoltre opportuno che 
sia anticipata di almeno tren¬ 
ta minuti la partenza da Mon¬ 
tevarchi del treno 208 per 
Firenze, attualmente alle 12,37, 
allo scopo di evitare che co¬ 
loro che effettuano turni po¬ 
meridiani debbano lasciare le 
proprie famiglie alle ore die¬ 
ci circa del mattino per pren¬ 
dere poi servizio solamente al¬ 
le ore 1 e 15”. 


Una delle cause che ren¬ 
dono difficile il deflusso del¬ 
le acque del fiume Era è 
rappresentata dal ponte sul 
fiume della linea ferroviaria 
Livorno-Firenze. Tale ponte 
ha una luce piuttosto ridot¬ 
ta ed il piano della linea 
ferroviaria è piuttosto basso 
rispetto al livello delle acque 
del fiume nei periodi di pie¬ 
na autunnale e primaverile. 
Proprio per far si che an¬ 
che questa causa venga eli¬ 
minata, siamo a conoscenza 
che il sindaco di Pontedera 
ha interessato del problema 
gli organi tecnici dei mini¬ 
stero dei Trasporti, i quali 
non hanno opposto rifiuto 
alta richiesta stessa, anche 
se non è pensabile prevede¬ 
re una rapida soluzione del 
problema se si tengono pre¬ 
senti i numerosi problemi che 
l'ampliamento della luce del 
ponte e l’elevamento del li¬ 
vello dei binari ferroviari 
comporta. 

Anche questa iniziativa è 
una conferma della sollecitu¬ 
dine dell’Amministrazione co¬ 
munale di sinistra nell'affron- 
tare i problemi della città. 


e del continuo iMeressamotv 
to verso gli organi dello Sta¬ 
to e del governo per cerca¬ 
re di rimuovere tutte le cau¬ 
se che nel 1966 determinaro¬ 
no la tragedia dell illuvione 


7i breve 


LIVORNO — I.a d.reziooe prò 
vinciale delle poste informa che 
in occasione della consecutività 
dei giorni festivi. 4 e 5 novero 
bre. tutti gli uffici postali ri¬ 
marranno chiusi per i due jóor- 
tii. L'ufficio principale di corri 
spoqdenze e pacchi invece osser¬ 
verà il consueto orario festivo. 
Gli uffici di Livorno Poste-Fer¬ 
rovia e Livorno Telegrafo os¬ 
serveranno il normale orario 
continuato. 

LIVORNO - Il Comitato di¬ 
rettivo della sezione Vasco Ja 
copooi di Corea, esprime fra¬ 
terne condoglianze al compagno 
Mario Manzi per il grave lutto 
che ha colpito la sua famiglia 
per la morte del suo caro fra¬ 
tello Corrado. 
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A S. Croce un 
terzo dei bimbi 
nelle case 
alluvionate 
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T t ALLUVIONE non è finita. Non lo è 
^ per gli « abusivi » di Sorgane (420 
famiglie che si sono sistemate in abita¬ 
zioni destinate ad altri assegnatari), per 
le 75 iamigiie alloggiate ancora in pen¬ 
sioni e locande, per quelle migliaia che 
sono costrette a vivere in locali umidi, 
malsani ed antigienici, per quei piccoli 
esercenti (260 soltanto nel rione di Santa 
Croce; vale a dire uno su quattro), che 
non hanno potuto piii riparare i loro 
negozi, per quelle decine di artigiani che 
hanno dovuto interrompere la loro atti¬ 
vità, ed anche per quegli imprenditori 
cui l'alluvione ha inferto un colpo mor¬ 
ule. Per tutti costoro (ma la nostra ca¬ 
sistica pecca per difetto) si può dire che 
il tempo si è fermato al 5 novembre. 

Ma l’« alluvione continua » anche per il 
resto della città, compresi quel settori 
e quelle attività che hanno potuto ripren¬ 
dersi in un tempo relativamente breve, se 
è vero, come è vero, che 1 produttori 
fiorentini che hanno beneficiato dei cre¬ 
diti agevolati dovranno — per ammortiz¬ 
zare il debito contratto — restituire, a 
partire dal '69, qualcosa come 10 miliar¬ 
di annui (3 miliardi circa nel ’68). 

I grandi problemi della casa, dell'ac¬ 
quedotto, delle scuole, dei trasporti, del¬ 
lo sviluppo urbanistico, del potenziamen¬ 
to delle strutture economiche e culturali, 
delle zone verdi e degli impianti sportivi 
di base, sono rimati senza risposta. In¬ 


vece di Imboccare la strada della lotta 
per modificare leggi inadeguate e com¬ 
battere gli indirizzi economici della po¬ 
litica governativa dettati dall’on. Colom¬ 
bo, la DC ha preferito imbracciare l’ar¬ 
ma della protesta sguaiata e poujadlsta. 

La Giunta aveva detto che come pro¬ 
blema prioritario sarebbe stato affron¬ 
tato quello della casa. Fu deciso, per 
fronteggiare l'« emergenza » di procedere 
all’acquisto di 360 alloggi: a tuttora ne 
sono stati reperiti soltanto 160. La « 167 » 
avrebbe dovuto essere la « chiave » per 
la soluzione del problema abitativo: per 
la zona di Mantignano mancano ancora 
i finanziamenti; per quella di Le Torri- 
Cintoia, i lavori sono stati appaltati, 
ma restano da fare le opere di urbaniz¬ 
zazione. 

Certo, qualcosa si è messo in moto. 
Ad esempio, i venticinque miliardi che 
Firenze reclamava da anni per le abi¬ 
tazioni a carattere popolare e che costi¬ 
tuiscono una parte dei contributi ver¬ 
sati dai lavoratori fiorentini, sono stati 
scongelati e quindici sono utilizzabili. 
Ma questo è niente o poco più rispetto 
alle esigenze della città e del compren¬ 
sorio (che per Bargellini è ancora il 
« contado ») che in un convegno unita¬ 
rio dei tre sindacati tenutosi prima del¬ 
l’alluvione, erano state indicate in tren¬ 
tamila alloggi, ai quali dovevano aggiun¬ 
gersi i diecimila quartieri decrepiti del 
« centro », da buttar giù e rifare. L'ono¬ 


revole Moro parla di rinascita. A Santa 
Croce, tanto per fare un esempio, da 
un’indagine condotta dal nostro partito, 
risulta che il 43 per cento dei locali 
sono alluvionati, il 10,6°/o delle abita¬ 
zioni pericolanti; il 33,4°/# dei bambini 
fino a 6 anni vivono in ambienti allu¬ 
vionati; si è registrato un aumento del 
9% delle malattie reumatiche; il 49% 
delle fonti di lavoro è andato distrutto. 
Abbiamo preso in esame S. Croce (ma 
bisognerebbe parlare anche di S. Fre¬ 
diano, S. Lorenzo, Brozzi, Peretola, ecc.) 
perché esso sarà un « test » decisivo ai 
fini della rinascita di Firenze. 

Già si stanno scontrando due linee: 
ima, comunista, che mira a fare di Santa 
Croce un «quartiere popolare moderno», 
in cui il sistema di infrastrutture uni¬ 
versitarie e culturali (facoltà umanisti¬ 
che, Archivo di Stato, Biblioteca Nazio¬ 
nale, ecc.) si venga a saldare con un 
artigianato qualificato che conservi al 
quartiere la sua « tradizione »; il che, 
non può che avvenire attraverso « una 
preminente iniziativa pubblica »; una se¬ 
conda che vede nel problema di S. Croce 
l’occasione per grosse operazioni specu¬ 
lative. Naturalmente queste indicazioni 
non possono essere che approssimate e 
vaghe ma, in un certo senso, cl dicono 
su quale terreno si gioca il futuro di 
Firenze. 

Marcello Lazzerini 


l’Unità / sabato 4 novembre 1967 


Nelle campagne 


più che i danni del maltempo 
pesa la politica dei centrosinistra 


II peritolo 

delle terre 
abbandonate 


Accentuato processo di disfacimento del 
suolo su vastissime aree — Una svolta 
salutare (bacini di irrigazione, allevamen¬ 
ti cooperativi) che non si è voluta fare 


/CINQUE anni fa si svolse 1 
un convegno sul « proble¬ 
ma di Venezia »; cioè il pro¬ 
blema della sua sopravviven¬ 
za. L’impressione per le allar¬ 
manti conclusioni cui giunsero 

I congressisti fu enorme, al 
punto che persino il governo 
si decise a muoversi, se non 
altro per mostrare che non 
restava insensibile a tanto au¬ 
torevoli avvertimenti. Il 4 no¬ 
vembre 1962 (coincidenza del¬ 
le date!) un decreto costituiva 
presso il Ministero dei Lavori 
pubblici un Comitato per lo 
studio dei provvedimenti a 
difesa di Venezia e a sal¬ 
vaguardia del suoi caratteri 
ambientali e monumentali. 

II Comitato si riunì un paio 
di volte poi, constatato che 
al decreto non erano segui¬ 
ti i quattrini per finanzia¬ 
re gli studi, si sciolse. Al so¬ 
lito, il governo si era fatto 
beffa di Venezia. La faccenda 
venne sollevata in Parlamento 
particolarmente per iniziativa 
del compagno Gianquinto. Fi¬ 
nalmente, con legge del 6 ago¬ 
sto 1966, venne autorizzata la 
spesa di 880 milioni per lo 
studio dei famosi provvedi¬ 
menti. Si badi bene: quattro 
anni perduti soltanto per im¬ 
postare gli studi, cioè per 
stabilire che bisognava fare 
una diagnosi sui mali della 
città; non per iniziare a cu¬ 
rarli. 

Poi è venuta la mareggiata 
deH’anno scorso. Con l'acqua 
alta un metro e 94 sul medio 
mare (paura folle, decine di 
migliala di alluvionati, quat¬ 
tromila, su 4.500, negozi riem¬ 
piti d’acqua, laboratori arti¬ 
gianali danneggiati e via di¬ 
cendo), tutti hanno compreso 
che gli allarmi precedenti era¬ 


no piti che giustificati. Già 
da anni l'Istituto Veneto di 
Scienze andava dicendo che 
neH’ultimo mezzo secolo le 
maree avevano cambiato i lo¬ 
ro ritmi, accelerando la loro 
frequenza e ingigantendo la 
loro entità. Mentre fra il 
1867 e il 1916 si erano verifi¬ 
cate solo 7 maree superiori 
al metro e 10 centimetri sul 
medio mare, dal 1917 ad oggi j 
ben quaranta sono state le 
« acque alte » superiori al me¬ 
tro e 10. Nel 1951, una di que¬ 
ste acque alte raggiunse ad¬ 
dirittura il metro e 51 centi- 
metri. 

Come se non bastasse, men¬ 
tre il mare si alza di un mil¬ 
limetro all’anno per effetto 
del disgelo di una calotta po¬ 
lare, la città sprofonda. « In 
sintesi è questo — ha scritto 
Giulio Obici nel suo volume 
"Venezia fino a quando?” — 
Venezia dal 190& al 1961, dun¬ 
que in 53 anni, è sprofondata, 
secondo i punti, dagli 8 ai 
18 centimetri. All’Inizio del 
prossimo secolo (il conto è 
elementare), lo sprofondamen¬ 
to potrà raggiungere una mi¬ 
sura variabile dai 16 ai 36 
centimetri ». 

Ma perché la città sprofon¬ 
da? Le cause sono molteplici 
(l'acqua sottratta in quantità 
| enormi, soprattutto dalle in¬ 
dustrie di Porto Marghera, 
i dalle falde sotterranee; le ero¬ 
sioni, ecc.). Ma si è continuato 
a fare come se nessun peri¬ 
colo minacciasse la città. Per 
anni, non si è neppure più 
fatta la normale manutenzione 
alle difese esterne; non ci si 
è presa cura dei crolli a S. 
Andrea e altrove; e neppure 
si è tenuto conto di tutti gli 
altri grandi e piccoli « avver¬ 
timenti ». Anzi. 


Gli scienziati dicevano che 
l'equilibrio idraulico della la¬ 
guna veniva messo in forse 
(dopo secoli di politica ac¬ 
corta) dalle indiscriminate bo¬ 
nifiche o dagli imbonimenti 
di grandi zone della laguna? 
Nessuno li ascoltava e su 
fette della laguna venivano 
compiute bonifiche agricole e 
costruiti l’aeroporto Intema¬ 
zionale di Tessera, la zona re¬ 
sidenziale di San Giuliano, 
l’anello industriale di porto 
Marghera, l'isola del Tron¬ 
chetto. Gli scienziati diceva¬ 
no che i prelievi d’acqua dal 
sottosuolo contribuivano a far 
sprofondare Venezia (più pe¬ 
ricolosi di tutti quelli com¬ 
piuti in enormi quantità dalle 
industrie di Porto Marghera)? 
I monopoli (appoggiati dalle 
autorità centrali e locali) han¬ 
no tirato diritto coi loro pro¬ 
getti. Dopo la prima e la se¬ 
conda zona industriale, che si 
estendono su 1.550 ettari, se 
ne avrà ima terza che verrà 
ricavata dalle barene della la¬ 
guna e avrà una superficie di 
4.035 ettari. 

I cacciatori di nacque fab¬ 
bricabili », come li ha definiti 
nel suo libro Giulio Obici, 
strappano terre alla laguna, 
la rimpiccioliscono sempre 
più, ne modificano quindi la 
conformazione morfologica. 

Peggio ancora, non contenti 
di ciò, allargano le vie d’ac¬ 
qua esistenti e progettano di 
crearne altre fantascientifiche. 
Si sta costruendo la « via del 
petrolio», cioè il canale che 
dal Porto di Malamocco per¬ 
metterà alle navi di 60 mila 
tonnellate ed oltre di raggiun¬ 
gere Porto Marghera; ma nes¬ 
suno si è curato di accertare 
se questo grande canale, 
I creando nuove correnti, po- 
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trà in qualche modo danneg¬ 
giare la vita della laguna e 
le strutture del centro storico. 
Tutti, a parole, vogliono il 
bene di Venezia; tutti si di¬ 
cono preoccupati del suo av¬ 
venire e sfornano progetti da 
fantascienza. I democristiani 
vorrebbero che Venezia dive¬ 
nisse « città franca »; i liberali 
vorrebbero che la città ve¬ 
nisse contornata da un siste¬ 
ma di strade translagunari. 
Per ultimo è arrivato anche il 
progetto socialista: il metrò 
sublagunare. 

Che tutte queste proposte 
siano soltanto trovate eletto¬ 
ralistiche è facile comprender¬ 
lo quando si guarda alla real¬ 
tà d'oggi. Un anno dopo l'al¬ 
luvione neppure i murazzi so¬ 
no stati rimessi in sesto e il 
famoso Comitato ministeriale 
che deve studiare i mali della 
laguna e della città ha potuto 
muovere i primi passi solo 
dopo la grande mareggiata 
(sperando che possa continua¬ 
re a camminare, poiché in cit¬ 
tà si dice che, nonostante gli 
stanziamenti, i soldi arrive¬ 
rebbero col contagocce). 

L'ing. Valle, presidente del 
Comitato, ha detto che cl vor¬ 
ranno almeno tre anni prima 
di « giungere ad utili conclu¬ 
sioni ai fini del provvedimen¬ 
ti da adottare nei riguardi del¬ 
la conservazione della lagu¬ 
na ». Come si può, allora, pen¬ 
sare di costruire opere gigan¬ 
tesche senza attendere il pa¬ 
rere degli esperti? E dove, 
tanto per incominciare, ver¬ 
rebbero pescati 1 quattrini, se 
è vero che in tanti anni non 
si è riusciti neppure a far 
funzionare un Comitato di 
studio? 

p. C. 


Q UASI seimila ettari allagati nel soli 
comuni di Sala Bolognese, Calderara 
e S. Giovanni in Persiceto per le rotte 
del Reno e del Samoggia ripetutesi il 
4 novembre e il 6 dicembre 1966. Le 
famiglie coinvolte nelle due alluvioni 
sono state 1.067. I danni valutati in 
quattro miliardi. Altri cinquemila ettari 
sono stati allagati nella provincia di 
Bologna. Un bilancio pesante, che si 
aggraverà quando saranno compiuti gli 
accertamenti dei danni subiti dall’agri¬ 
coltura. 

Ad un anno di distanza, diffuse sono 
le preoccupazioni perché agli antichi 
pericoli (il Reno da decenni costituisce 
una maledizione per la « Bassa ») si 
sono aggiunti nuovi fatti e nuove disil¬ 
lusioni: i ritardi e la scarsità dei finan¬ 
ziamenti per opere di sistemazione (ad 
esempio solo in agosto è iniziata la chiu¬ 
sura della falla a Zenerigolo), gli inden¬ 
nizzi rifiutati o assegnati con criteri umi¬ 
lianti. Non una lira infatti hanno ancora 
ricevuto quelle famiglie di Padulle e di 
Sala, le zone più colpite, che con note¬ 
voli sacrifici hanno sistemato le abita¬ 
zioni danneggiate, e irrisori sono stati in 
molti casi gli indennizzi per le suppel¬ 
lettili distrutte. Un altro esempio: nel 
Persicetano (dove in alcune località l’ac¬ 
qua è uscita dagli argini quattro volte) 
le attività industriali, artigianali e com¬ 
merciali hanno subito danni per oltre 
15 milioni. I risarcimenti ammontano a 
5 milioni e 207 mila lire. 

Per il fiume Samoggia rimane aperto 





¥ TN ANNO dopo la diciasset- 
tesvma alluvione: millecin¬ 
quecento abitanti di Porto Tol- 
le non sono ancora tornati, 
una casa che è una, delle tante 
crollate, non è stata ricostrui¬ 
ta, sui campi si è appena ri¬ 
preso a seminare, sperando 
per la prossima estate in un 
raccolto che sia almeno la me- 
. tà di quelli normali. L’incubo 
del mare forse non si ripeterà, 
anche se il rialzo dell’argine 
della Sacca di Scardovari non 
basta a garantire la sicurezza 
lungo tutta la linea di difesa, 
gravemente danneggiata per la 
intera sua estensione di 86 chi¬ 
lometri. Sono le frazioni di 
Polesine Camerini (un centi¬ 
naio di famiglie di assegna¬ 
tari che hanno fatto miracoli 
per rendere redditizi i loro j 
poderi) e di Cà Venier ad « 
apparire ora le più esposte. 
La battaglia contro le valli 
da pesca che insidiavano da 
tergo l'argine a mare è sta¬ 
ta vìnta, anche se a prezzo 
di lotte e sacrifici durissimi, 
culminati negli arresti e nelle 
denunce dello scorso settem¬ 
bre. Tutto questo non può ba¬ 
stare per ridare al Delta si¬ 
curezza e fiducia. 

Che cosa si intende fare? 
Si spenderanno ancora 2300 
milioni per ripristini e raf¬ 
forzamenti degli argini, conti¬ 
nuando in quel cieco buttare 
miliardi in una specie di poz¬ 
zo senza fondo, che ha con¬ 
dotto alla situazione attuale. 
Ma della sistemazione defi- 
attiva del basso corso del Po, 


di quel piano organico che 
le popolazioni del Polesine ri¬ 
vendicano da un quindicen¬ 
nio, ancora non si sente par¬ 
lare. 

Recentemente, i membri 
della Commissione lavori pub¬ 
blici del Senato hanno com¬ 
piuto un viaggio lungo il Po, 
da Cremona fino al Delta» Il 
presidente del Magistrato del 
Po, Ing. Rossetti, pare abbia 
detto in questa occasione che 
il Magistrato un suo piano 
per la sistemazione del Delta 
ce l’ha. Occorre che in sede 
politica, di governo, si ma¬ 
nifesti la decisione di affron¬ 
tare il problema, e gli organi 
tecnici sapranno farvi fronte. 

E’ una notizia importante, 
giacché dopo l’alluvione del¬ 
l’anno scorso proprio l’inge- 
gner Rossetti ebbe a dichia¬ 
rare che il Po non è difen¬ 
dibile lungo tutto il suo cor¬ 
so, e che perciò, in caso di 
emergenza, sacrificato avreb¬ 
be dovuto essere ancora il 
Polesine. Quel Polesine che 
dal 1951 ad oggi ha visto 
emigrare il 40*.» dei suoi abi¬ 
tanti, che ha il reddito prò 
capite più basso di tutte le 
province confinanti e che cio¬ 
nonostante, su un reddito glo¬ 
bale di circa 94 miliardi, ha 
registrato nel 1966 un’esporta¬ 
zione di capitali per 42 mi¬ 
liardi! Quel Polesine dove dal 
’51 i giovani dai 14 ai 35 anni 
sono diminuiti del 30*A e do¬ 
ve aumentano Invece del 6*% 
i vecchi oltre i 65 anni, dove 
l’occupazione Industriale re¬ 


gredisce. si moltiplicano le al- i 
Unioni ma l’acqua per le cam¬ 
pagne manca giacché la su- I 
perfice irrigata è solo il 23V». 

Anche nel Bellunese, sull’ar¬ 
co montano di quel ventaglio 
che è il Veneto e che un anno 
fa venne aggredito in tutta la 
sua estensione dalla furia del¬ 
le acque, gli organi governa¬ 
tivi ti sciorinano una sara¬ 
banda di miliardi già spesi o 
da spendere per far fronte 
alle conseguenze dell’alluvione. 

Quando però si va a vedere 
come le cose procedono, si 
scopre che su 3100 case pri¬ 
vate distrutte o danneggiate, 
i progetti presentati sono 
1619. le pratiche istruite 908, 
i lavori effettivamente autoriz¬ 
zati soltanto per 473 milioni. 
Per le opere di ripristino de¬ 
finitivo da parte dei Comuni 
e della Provincia sono dispo¬ 
nibili oltre 5 miliardi e 300 
milioni per 11 1967, 4 miliardi 
e 390 milioni per il 1968. Ma 
1 progetti presentati sono 190, 
per un totale di neanche 2 
miliardi e mezzo, 1 progetti 
finora istruiti soltanto 104, 
per 1 miliardo e 600 milioni. 
In via di attuazione, a quanto 
ci risulto, ancora nessuno! 

Che cosa si è fatto, dunque, 
cosa si sto facendo nel Bellu¬ 
nese, dove le frane si conta¬ 
vano a centinaia, cosi come 
le strade interrotte, 1 ponti 
saltati, le località devastate? 
Lavori di pronto intervento e 
di sistemazione provvisoria. 
Lavori anche Imponenti, se 
vogliamo: basto andare lungo 


l’alto corso del Piave, nel Co¬ 
melico, verso Sappada, per 
rendersi conto di cosa voglia 
dire rifare qui fi tracciato di 
una strada o ritrovare il let¬ 
to del fiume. Ma è proprio 
questo carattere tumultuoso e 
provvisorio dei lavori sin qui 
compiuti che desto preoccupa¬ 
zioni per il futuro. Come si 
affronteranno i problemi del¬ 
la sistemazione montana, del¬ 
la regolazione dei corsi d’ac¬ 
qua resa complicatissima dalla 
esistenza dei bacini Idroelet¬ 
trici che trattengono enormi 
masse di materiali solidi ma 
neanche un metro cubo d’ac¬ 
qua quando ci sono le piene? 

Gli stessi organi tecnici re¬ 
sponsabili dichiarano cauta¬ 
mente che quanto hanno fat¬ 
to durante quest'anno potrà 
garantire ■ una certa sicurez¬ 
za» solo nel caso di piene 
« normali ». Appena ci sia 
qualcosa, non diciamo di pa¬ 
ragonabile al cataclisma del 
novembre 1966, ma di ■ fuori 
della normalità», la situazio¬ 
ne si ripresenterà in modo 
critico per molte zone della 
provincia: per fi verde Come- 
fico, già sconvolto nel *65 e 
poi l’anno scorso; per i'Alpa¬ 
go, dove la montagna frana 
lentamente; per l’alto Agor- 
dino, per Forno di Zoldo, do¬ 
ve appena un solco è stato 
scavato nel mare di detriti 
che hanno portato 11 letto del 
Maè più alto del centro del 
paese. 

Mario Passi 


Forse fra tre 
anni si saprà 
che cosa fare 
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Il problema dello svaso e del dibosca¬ 
mento dell’alveo. Le soluzioni sono state 
disposte con ritardo, cosicché si atten¬ 
dono ancora l finanziamenti e la sta¬ 
gione propizia. Inoltre, la terra usata per 
rifare gli argini non sembra offrire in 
alcuni punti la necessaria garanzia di 
compattezza perché di natura essenzial¬ 
mente argillosa. Smottamenti si sono 
già verificati, come ha denunciato il 
sindaco di Persiceto in un fonogramma 
del 21 ottobre scorso al Prefetto. Quali 
garanzie vi sono perché all’inizio delle 
pioggie il fenomeno non si accentuerà? 

Fondati motivi di ansia esistono e 
sono stati esposti anche nel recente 
convegno di Enti locali tenutosi a Per¬ 
siceto. Non va dimenticato che le opere 
idrauliche In Emilia sono del tutto ina¬ 
deguate, per responsabilità antiche e re¬ 
centi: basti pensare ai venti miliardi 
già spesi per il cavo napoleonico e per 
il canale emiliano-romagnolo i cui lavori 
sono praticamente fermi da anni. Né è 
stata avviata, dopo l’alluvione, la siste¬ 
mazione del suolo e dei fiumi, esigenza 
sulla quale si è manifestata una larga 
convergenza in sede di comitato regio¬ 
nale della programmazione. 

In provincia di Ravenna tutta la rete 
dei fiumi e di canalizzazione dimostrò, 
sotto l’offensiva del maltempo, fi suo 
gravissimo stato. Decine di migliaia di 
ettari sommersi per lo straripamento 
del Senio nel Faentino, la rottura degli 
argini del Montone nel comune di Ra¬ 
venna; località rivierasche sommerse 





dalla violenta mareggiata. A 30 miliardi 
sono valutati i danni agli agricoltori 
per la sola mona del pesco determinata 
daU’alluvione e dal ristagno delle acque 
piovane causa la grave insufficienza del¬ 
la rete scolante. Alle immancabili pro¬ 
messe seguite al disastro, l’unica nota 
positiva è rappresentata dalla chiusura 
della falla del Montone. 

La rete dei canali di scolo è ancora 
pressoché immutato mentre i progetti 
aspettano i finanziamenti che non arri¬ 
vano. Delle scogliere frangiflutto pro¬ 
messe a Casalborsetti e a Lido del Savio 
non è stato posto in opera nemmeno 
un sasso. I progetti per le opere di 
bonifica montana del comprensorio di 
Brighella stanno percorrendo con infi¬ 
nita lentezza gli interminabili « iter » bu¬ 
rocratici. I fiumi scorrono in alvei an¬ 
cora più rialzati di un anno fa e tra 
argini assai insicuri. Era prevedibile, 
dicono in molti, ma nessuno è rasse¬ 
gnato. La primavera e l’estate hanno 
visto, infatti, numerose manifestazioni 
ed iniziative di protesta sugli argini in¬ 
sicuri e nelle piazze dei paesi dan¬ 
neggiati. 

La realtà di oggi presenta, in sostanza 
un quadro che non cancella i pericoli 
per le conseguenze di una stagione par¬ 
ticolarmente avversa, che non blocca 
l’esodo e la minaccia della disgregazione 
sociale nelle località alluvionate. 

I. r. 


Sono ancora 
vivi i segni 
del disastro 
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Ha cominciato il ministro Pie- 
raccini: quest’anno la produzio¬ 
ne agraria non sarebbe aumen¬ 
tata per colpa delle alluvioni. 
Per giustificare un fallimento 
tutte le scuse sono buone. Li 
abbiamo visti anche noi, all’in- 
domani del 4 novembre, i campi 
coperti di acqua e sabbia del 
Valdamo e della Valdelsa. i ter¬ 
reni devastati del Trentino e 
del Senese. Su quei terreni non 
si è seminato grano (ma il gra¬ 
no. guarda un po’, è stato rac¬ 
colto come Tanno prima: quasi 
90 milioni di quintali): si sareb¬ 
be invece potuto seminare gra¬ 
noturco o altri cereali, foraggi o 
bietole (come talvolta si è fat¬ 
to). Il problema era di inter¬ 
venire a tempo e con mezzi 
adeguati. 

Se l’alluvione è ondata al di 
là di novembre, se ha fatto sen¬ 
tire i suoi effetti anche a pri¬ 
mavera e persino nell’estate, la 
colpa non è da ricercare nella 
meteorologia ma nella politica. 

I contadini lo sanno bene; ma 
non sono i soli a saperlo, ba¬ 
sta andare a discuterne con i 
tecnici, chiedete a che punto 
sono i lavori di sistemazione 
idraulico-agraria, per capire co¬ 
me sono andate le cose. 

• • • 

Nell’alto bacino dell’Arno la 
rapina della proprietà terriera 
e dei costruttori di autostrade 
hanno trasformato il sistema 
idraulico in una bomba. E’ qui 
che. carico di dieci anni di ri¬ 
vendicazioni popolari e di pro¬ 
getti inattuati, funziona l'Ente 
Irrigazione Valdichiana. Questo 
anno altre 500 famiglie di mez¬ 
zadri aretini lasciano la cam¬ 
pagna; sono soprattutto quelli 
della collina, a cui persino l'Ente 
irrigazione non lascia più nem¬ 
meno la speranza di un aiuto 
tecnico e finanziario. L'Ente, 
beninteso, ha preso sotto le 
proprie cure alcuni corsi d’ac¬ 
qua a carattere torrentizio. Ma 
è tutto qui il problema? Andan¬ 
do da Siena ad Arezzo si vedono 
ancora oggi a un anno di di¬ 
stanza. i torsi nudi delle colline 
rigati dal dilavamento. La terra 
viene giù con l'acqua, intasa 
lutto e — se torneranno pioggie 
violente — precipiterà a valle. 
Alcuni di questi dorsi non ven¬ 
gono più nememno coltivati a 
grano, sia perché la resa è 
poca, sia per le scissure pro¬ 
vocate dall’acqua. 

Da Arezzo, a Siena e Grosseto 
(lungo il bacino del Farina, do¬ 
ve maturò l’alluvione della Ma¬ 
remma). le ristrette valli sem¬ 
brano oasi in un deserto. TI 
deserto è quella collina se¬ 
nese - maremmana che un tem¬ 
po era un granaio e che ancora 
oggi può diventare una grande 
ba'e foraggera per allevamenti 
moderni. * Ma — ci dicono i 
dirigenti sindacali — l’Ente Val- 
dichiana è impegnalo in un’al¬ 
tra parte della provincia, nel 
Chianti: ha preso i soldi del 
Fondo agricolo europeo e del 
Piano Verde e si propone di far 
venire fuori centinaia di ettari 
di vigneto specializzato *. 

Che il Chianti rinasca va bene 
a tutti (semmai bisogna vedere 
a profitto di chi), ma è pro¬ 
prio necessaria questa « scel¬ 
ta » fra l’abbandono del 90 per 
cento del territorio per una 
produzione concentrata? Ab¬ 
biamo più bisogno di vino che 
di carne? La verità è un'altra, 
e cioè che nessuno vuol pronun¬ 
ziare la sentenza di morte della 
mezzadria, nessuno vuol dire 
che ormai qui spetta allo Stato 
prendere un'imziativa diretta, 
ispirata all’interesse pubblico: 
quella di far nascere la grande 
azienda agro-zootecnica gesti¬ 
ta dai lavoratori assodati. Per¬ 
sino le poche domande di mu¬ 
tuo per stalle sociali sono state 
respinte. 

• • • 

cR ; cco dono degli agricoltori 
olandesi ai contadini maremma¬ 
ni *. gridano le gazzette. Sono 
arrivate ouaranta mucche di 
quelle buone, che possono reg¬ 
gere la concorrenza del MEC 
Sono arrivati anche un po’ di 
soldi di indennizzo Quella che 
non è arrivata, che non ri è 
messa nemmeno in cammino è 
la sicurezza Assegnatari o mez¬ 
zadri. contadini o bracrianti. 
dal’a colina grossetana ri conti¬ 
nua a fuggire per la miseria, 
mentre alla pianura il coraggio 
urta contro la preoccupazione 
per l’avvenire Si tratta di co¬ 
struire un siriema di bacini a 
monte per Timnorto di 80 o 
100 miliardi, con i quali fcr. 
mai-e Ir» aeoue invernali e di- 
stribuirl" poi in estate Nessun 
lavoro b cominciato 
La questione preliminare — 
riunire tutte le competenze nel¬ 
l’Ente di sviluppo, togliendole 
ai consorzi idraulid e di bo¬ 
nifica — sembrava risolta con 
un «si » del ministro Restivo. 
Ma non si è fatto un passo in 
avanti. Ricostruire le case in 
luoghi sicuri, riunite virino ai 
centri, fuori dei fondovaDe? Non 
ci sono ancora nemmeno i pro¬ 
getti Per investire d vuole la 


sicurezza. E per avere la si¬ 
curezza, deve cominciare a in¬ 
vestile direttamente lo Stato. 
La Valdera e la Val di Cecina 
sono un altro esempio di questa 
realtà; come in ptovmcia di 
Siena, qui. può nascere un mo¬ 
derno sistema di allevamenti, 
ma questo non nascerà finché 
chi governa lo Stato si dimo¬ 
stra incapace di qualsiasi ini¬ 
ziativa che contrasti con la 
grande proprietà terriera arroc¬ 
cata nei consorzi di bonifica. 


Sono arrivati alcuni miliardi 
del Fondo agricolo europeo, per 
le zone alluvionate, e a chi 
sono andati? Quasi tutti ai con¬ 
sorzi di bonifica. Nel Trentino, 
nel Bellunese l’alluvione ha fat¬ 
to strage di vacche. Per rico¬ 
minciare non bastano gli inden¬ 
nizzi occorrono iniziative nuo¬ 
ve. iniziative associate: ma 
ecco che nell’elenco dei progetti 
finanziati col Fondo europeo tro¬ 
viamo una sola stalla sociale 
(ed è in Emilia, ad Argenta) 

• • • 

Queste le ultime notizie: in 
Toscana ci sono 200 mila ettari 
abbandonati: mille contadini del- 
PAppennino sono sfilati in corteo 
a Modena con le lanterne chie¬ 
dendo Tclettrifìcnzione. E’ in 
queste torre abbandonate, è in 
queste zone montane che sono 
nate le alluvioni, ma ad esse 
economisti seri (riecheggiati da 
politici meno seri) offrono solo 
il turismo come sanatoria per 
il crollo dell’agricoltura. Cioè 
altri passi verso rotture ancor 
più gravi deU’equilibrio idro¬ 
geologico. Bisognerebbe pianta¬ 
re boschi, si dice; ma per i 
boschi ci vogliono decenni men¬ 
tre c’è una pianta che si può 
coltivare subito: sono gli uomini, 
i contadini della montagna, a 
cui si possono dare subito (e 
non si danno) condizioni di vita 
più civile e mezzi per co¬ 
struire moderni allevamenti. Il 
centro-sinistra lascia invece che 
questa gente viva con la lan¬ 
terna e la zappa. 

I guasti più gravi (i 200 mila 
ettari abbandonati in Toscana), 
comunque non li potranno rime¬ 
diare i contadini da soli. Biso¬ 
gna espropriarli, allora, quei 
200 mila ettari, per farne gran¬ 
di aziende, organizzate dagli 
enti di sviluppo in collaborazione 
con i contadini. Espropriandoli 
non si farà la riforma agraria 
(che deve investire ben altre • 
più ricche zone), non si supe¬ 
rerà il capitalismo, ma senza 
dubbio avremo un passo avanti 
verso la creazione di condizioni 
di sicurezza per Tagricoltura di 
pianura e le città stesse. Si 
agirà nell’interesse pubblico: ae 
c’è ancora posto per l'interesse 
pubblico, nei programmi del cen¬ 
tro - sinistra, il governo batta 
un colpo. 

Renzo Stefanelli 
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• Per questo 

I lottano i 

1 comunisti 

« I problemi della sicu- 
| rezza contro il ripetersi di 
I simili catastrofi prevalgo- 

• no nella coscienza del cit- 
| ladini su tutti gli altri • al 
. traducono nella unanimo 
| richiesta della immediata 

attuazione delle opere di 
I ripristino degli alvei del 

• torrenti di montagna, negli 
I argini dei fiumi e nei II* 

I forali danneggiati per fron- 

• feggiare pericoli a breve 
| scadenza e, al tempo stas* 

so, delTapprontamento del 
I tanto auspicato piano ge- 
1 nerale di difesa del suolo 
I fondato sui rimboschimen- 
I ti, sulla lotta organizzata 

• contro le erosioni e la tor- 
I renzialità, sulla sistemazio¬ 
ne idrogeologica dei bacini 

I idrografici visti nella Ione 
1 unità nel contesto di un 
1 nuovo assetto territoriale, 

I di nuovi indirizzi negli in- 

• vestimenli in agricoltura e 
I di un programma coordi¬ 
nato di usi congiunti del- 

I le acque per lo sviluppo 
I economico equilibrato del 

• territori interessati ». 

1 Dalla proposta di legge 

I presentata dal gruppo 

I comunista alla Came- 

• ra il 12 aprile 1967 

I a favore delle zone 

. alluvionate. 






















